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AL reverendissimo 

DI . F lOREN 

^ monsignor^ ANTOS 

A r T O V I T I *• 


Arra forsb^rbs 

uerendtJSimo MS 

ad alcuni^ 
j Jia Jlato piu 

accoinpagiato da' 
ardire , che sui' 

dato da giuécio,eJpndomi mojjl a 
J^iuere a Vojhra Reuerendtjìima 
Signor ia,fetrta ch’io fa maiftato ne 
•itduto^neconofiutodalci. Ma fi 

‘fifipejjero, come la un tu ha que' 
fa bella o-geutd natura, eh' ella fa 
amare cr honorare le perfine ne ue 
datene conofinitegiamai j non fi ma 


raui^itrtbbono punto à>*io amafit 
Cjr honorajìi noi fommammu 
mcchw non u^habbia in prejehz^ ut 
àuto ; perciocht lafingolar uirtn ZT 
nobiltà uojlra intejàper parole di 
molti y O* confermata dallapublica 
fama/ion mhnuita folamenteymami 
c<^ringe , ^ mi sforza ad hono ^ 
, rami riutrirui^ Et perche la 
riuerenxaha piu gradi ^ come VaU 
tre cofe del mondo , ecco che io ^ che 
ui bonoraua prima con Vanitno 
: za pajptr piu oltre ; mi fin poi ar» 
Yifchiato con la ferma eterna te^ 

Jlimonianza di qu^a mia lettera ^ 
far ui fede cb io honoro CT riuerifco 
le rare qualui del belVanimo no ^ 
flrofi non quanto uoi meritate ^ch ^e\ 
infinito, almeno quanto io fi^pof 
fi il piu ♦ iVie ben contento anchar 


ra f fermami tn pejlo grado, tfr 
fur uokndo apprejfarmipiualmt' 

Tito nofro al deJMerio mio , uf 
appronto humilmettte ^u^a tra* 
duttione , eh 'io ho fatta di Greco de 
Stratagemidi 'Polieno , nonper 
id)e a {^<fr a Signoria Heuerendf 
Jìma: laquale pofsiede henijsimo le 
Jcienze CT le lingie, facciapunto mi 
fiero di quella mia interpretatione { 
ma accioche il mondo con quflo mio 
riuerente ufficio conofcal'afettio' 
ne del cuor mio uerfo lei. olendo 

io dunque dmqflrarui.la diuotione 
dell'animo mio , niente altro haueua 
cheoferirui,fnon quflamiafa* 
fica, laquale benché Jìa cofa d'ajfai 
poco ualore che non donerebbe 
intitolarjl alla grandezza uojlra ; 
confidandomi nondimeno nellabeni* 


, gttkà fud^Jon Jldtò ardito difarlo^ 
'Percioche ueggendo cbeH cklo, do^ 
fo tanti lumi dijldky non r^uta an 
chora la poca luce delle lucerne yCtr^> 
tijstmo mi rendo che do che u offìrk 
jee uno humiijiruitor uojlro^ancho . 
ra che (la dipocbijsmo ualore inaila 
Signoria uojlr a dottata dbumani^ 
ta trinità non far a dijearo^ Siate 
fino R.euerendiJsimo Monjignori 
^ lungo tempo a uoiJleffò^XT ^ 
tutti i uirtuojì Iddio ut confirui ♦ 

X I l di Settembre *, .. . 
M. D L I* Dr Fiorenza ♦ 
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L X dei; 0 Sdntifiimi 
imperadori, Antonino et 
VerOfZirU ucflra uirtu, 
er fortezZd de Roma 
ni,conlequalicofe fem» 
pre felicemente hduete fi 
nito et le guerre pajjdtc 
cr le prefenti dnd?ora, 
ui ddrdnno la vìttoridcontrdiVerji e i Rdrthù 
MdiOfChedinatione fon Mdcedonejqudlihdnno 
hduuto quap di mdno in mano dd lor mdggiorijl 
potere guerreggiado uincere i PerJt,ho deliberd» 
to di no uolere ftarmi affatto, zir di non efferui di 
futile dqueflo tépo . Chefe io fofi gagliardo del 
corpo, uiferuirei anchora pur ubidiente et ualot. 
rofofolddto ,ZTUdUreim della fortezza Videe 
donica . Ma poi che uoi mi uedete già ueòio cr 
fianco , io non fopporterò però d'ejfere libero in 
tutto dalla militia. Et però ui prefento quefii aiu 
ti delle imprefe diguerra,che fono firatagemi ufa 
ti da gliantichiiiquali non pure a uoi daranno co* 
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LIBRO 
pìófdfcienzd delle cofc fitte a' tempi dntichi,m4 
d quegli dnchord che fdrdnno mxnddti da. uoi prin 
dpi 0 capitani della guerra , o caporali, o colon- 
neUiyO capi di feicento huomini, cr a tutti quan» 
ti glialtri uffici di guerra,quando efi uedranno le 
uirtu cr gli artijìcij de gli antichi configli ZT fu* 
cefi . Vercioche fortezza fi chiama, quando alcu* 
no uince con forza i nemici che combattono : e7 
conjiglioè, quando altri fenza battaglia acquifld 
la uittoria con arte cr con inganno. Perche la pri 
ma fapienza de gli honorati capitani è Pacquijia 
re la uittoria fenza pericolo . Ma affai molto me 
glio è , il machinare anchora un certo che nella 
battaglia ifleffa,accioche s'acquifli la uittoria col 
configUo che preuiene il fin della giornataxt que 
fio confi glio mi pare che ancho Homero lo dia. Per 
che dicendo egUJpeffe uolte, o per forza, o per in 
ganno,egli non comanda niente altro , fe non che 
fi debbano ufareVarti erg// Strat agemi contrai 
nemici : cr quando pure quefle cofe non riefeano, 
che aUhora fifaeda proua della forza cr gagliar 
dia de corpi , 

Quai furono coloro che ufa* 
rono l'inganno * 

D lcefi adunque che il primo che usò fallacie et 
inganni fraGreci,fu Sifipho,figUuol d’Eo 
lo . Tejìtmonto n'è Homero . 

Già fa sijipho afiuto cr molto accorto . 

1 / fecondo,che fì'dilettò d'ingannare, fu Autolico 
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figUuol di MercuriOjntUe ruberie , Et di do arn 
ebord fd telHmonio Uomero, 

Auiolico ingannò gli buomini un tempo 
Con giuramenti cr nrnifefH furti i 
, Et dofu di Mercurio iUuflre dono» 

' Mi io ftimb ancbordyche Vroteojilqude foUud rm 
tanfi in ogni forte d* Animali cr d'alberi, non pU 
glidjfe mai forma d’animale ne d^ albero ; ma Ho» 
mero fu quel ebe ridujfe infauola la mutatione 
delle fue aflutie,perdocbe egli era fo/jiciente a uin 
cere con ingani ogniun ch'ei uoleua.Sappiamo an ' 
cbora,ohe vlijfe fi udntdud deU'accortezza de gli 
inganni fuoi» 

. lo fono vlijfe, che dafeuno inganno, 

E'I nome mio fopra le jieUe uola , 

Et capitani hehhero a dire, ch'egli era fiato xàgio 
ne che fifojfe bauuto uittoria , 

fu prefa Troia col tuo pazzo configlio * 
Etfimilmente affermano altroue alcuni altri, che 
la città d'ilion fu prefa per lo configlio, per Vin^ 
dujiria,cr per lo fallace artificio d' vlijfe. Et jpef. 
fé uolte Homcro celebragli Strat agemi, ch'egli 
usò contrai nemici. 

Domi fempre cojlui con ajprc buffe , 

"Dicendo ch'egli finfe d'ejfere rifuggito a nemid *. 
il cauatlo di legno anchora , ilquale Epeo fabricò 
con PaUade,fu Stratagema d'vlijfe,Et giujlamen 
t£ anchora il l\effuno,il uino,il tizzone,e'l mon= 
toiìe,fipojfono chiamare Stratagemi ufati cantra ■ 
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il Ciclopc . Et oltri do ù ctrdl ch'egli pofe alTor 
rechie de compagni , cr egli che fi legò diritto aU 
V albero della nane * Perche ciò s'imaginò egli con 
tra U M.ufica pericolofa. . Mt< che diremo noi del 
Utafca del mendicOteT do ch'egli finfe uerfo Eu 
meo^o Penelope i 

ingannò Còl narrar molte menzogne , 

Simili al uero * 

Et djc dirò io anchora de giuodji della lotta , CT 
del lauar dal fumo l'arme de ^ouani ebbriyCT tim 
rare un dardo daUe porte i Or non furono tutte 
quefie cofeftratagemi contra a nemici ? lAa quelle 
cr altre cofe tali , bafii a impararle da Uomero , 
I Tragici non defcriuono anch'eglino uno firata* 
gema d'vliffe f llquale uinfe Palamede nel giudi 
do de Grecijbauendogli afcofo nel padiglione Po* 
robarbarejco , cr quello huomo fauifimofra Gre 
dfu condannato di tradimento per inganno CT 
perfiratagema» Ma do a bafiaza c'infegna la fce 
na de Tragid . Ora io fon per raccontare de co* 
fé, ch'io ho raccolte daU'hifioria fatte per peritia 
di guerra contra i nemici publid o priuati , breue 
mente facendo mentione di dafcuna» Et tutta que 
fla opera contiene otto libri, di nouecento firata* 
gemi/ quali incomindano da Eaccho . 

B A C C H O. 

Bacdjo facendo l'imprefa contra i popoli deìC 
ìndia,acdoche le dtta lo riceueffero , non armò lo 
efferato d'armi rilucenti et [coperte, ma di uefii* 
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unenti fattili, cr di peUi di ctrui : cinfe poi Vhafle 
d^heUéra, cr U punu di qutUe era coperta di pam 
pani, ift cambio detta tromba daua il fegno co cem 
bali cr co tamburi ♦ Ef hauendo uhbriaccUo i nemi 
ci col uino, gli riduffe a ballare cr faltare.Et tuta, 
ti quanti gUaltrì mijìeri di Boccio , furono ifuoi 
firat agemi , co* quali eglis'injtgnori delt india, CT 
deW altro paefe^ 

Baccho in ìndia non potendo Vèffercito foppor 
tare il caldo deWaere , occupò Tricoripho monte 
d*indi4 , cefi chiamato da tre cime » l*una deUe qua 
li fi chiama Corajibi , l'altra Condajhe , aUa terz,a 
fofe egli nome Mero.in quel luogo fono molte me 
morie della nafeita di lui, molte foauifiime CTjpejJe 
fontane, gran copia di fiere , douitia di frutti , cr 
freddifiime neui.Quiui dunque trattenendoli et ui 
uendo Veffercito , affaltaua d'improuifoi Barbari 
iquali erano al piano , cr lanciando loro dardi da 
quegli alti ej precipitop luoghi fenza fatica alcH 
n a metteua in fuga i nemici. 

Bacche poi eh* egli hebbe foggiogato gli 
diani , menando fece in battaglia gli indiani , cr 
leAmazoni percagion d*aiuto,affaltòilpaefe de 
Battrij . ora il fiume Sarange termina la Bat^ 
tria . Uaueuano prefo i Battrij le montagne po^ 
Re fopra il fiume, per fargli fopra,cr affalir 
cho,quando egli paffoua il fiume. Ma egli effendon 
fi accampato fui fiume , fice uaUcare l'Amazone 
cr le' Bacche, accioche iBattrijJfirezzandole don 
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né , ^ifccndèffiro quihio tWe 

pajjkuano^e i Battrij fcendcuano^v^ 'apprejpindójì 
al fiume fi sfirzàuaiio d\mpediHe^ te<juati ritis 
randofi adietro ,i Battrij le perfeguiuano fino aU 
la riua . AUhora Baccho hauendofi>into contra lo^ 
ro gUfiuomini, amatzò i Battrij impediti nel fiu^ 
.tttey(!yipafiòfcnza pericolo . 

PANE. - 

vane fu capitanò di Baccho .Cofiiii fii il primo 
che trouò l'ordinanza ,cr la chiamò vhalange > 6 
ordinò il corno deftro slfiniftro. Et per quejh ca^ 
gione fi finfe, che Pan habbia le corna. Et fu il prò» 
mo anchora , che per arte cr afiutia fece uccifione 
‘de nemici . era hauendo fatto intendere le jpie 4 
• Baccho in un profimdo tofeo, che un grojfo effer» 
cito de nemici era accampato daU' altra parte ^Bac 
jcho hebhe paurai ma do non interuenne già a pa» 
tre : ma la notte diede un fegno aU'effercito di Baca 
cho , che alzajjè un grand^mocTterribil grido . ' 
Perche mentre efii gridauano, le'pietre rifèriuana 
il ritenuto fuono jtsr la profondità del bofeo face» 
va parere a' nemici lo flrepito d'uno efferdto mol 
’to maggiore. Per kcjual cofa Jfauentati dalla pau« 
ra,p mifero in fuga . Hauendo dunque ufato Pant 
cjuefiofirat agema ,fauoleggiafi che Echerfia gra» 
■tacar amica a pane , cr chiamiamo panichii uani 
cr notturni fi>auenti de gli efferciti . 

' • H ERCOLE. 

. Hauendo deliberato Hercole di ff Untare di Pf 
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iio Ufiitiont de Centauri non uotendo però ef^ 
fere egli il primo a cominciarla battàglia , ma per 
prouocargli ^andò ad alloggiare convholoi cr 
aprendo una botte di finifiimo uino , egli co" fuoi fi 
mife a guardarlo , Ciò fentendo i Centauri, corfe* 
ro aUafpelunca,CT rubarono il uino, AUhora Her 
cole , riputandofì ingiuriato da coloro, che u*€ra*t 
no córfi , corfe addoffo a i Centauri, cr gli uccife, 
Hercole temendo la fortezza le fòrze del 

porco d'Erimantho yprefe quefh beftU con inganm 
no . V'ercioche efjendo egli a dormire in una uaUe 
( laqual uaUe era piena di neue ) Hercole fi mife a 
trargli di molte pietre , Perche il porco defh faU- 
iò,cr fcagliandojt per lo furore & per lo sdegno 
inciampò nella neue, cr quiui affogato fu prefo 
da lui, 

\ Hercole portato in naue a Troia , fmontò per 

éombattere in terra , cr commandò a" nocchieri ^ 
che ritraeffero le naui in alto mare, Hauendo dun-m 
que i pedoni Troiani perduto la uittoria, i cauaUi 
fi mifero a correre alle naui > ma non però poteto* 
no prendere i nauigli , che ondeggiauano fui ina» 
re , Perche Hercole mettendofi lor dietro tutti gli 
tagliò a pezzi fuUa riua, non potendo eglino fugm 
girfi per mare , Hercole s" adottò una figliuola in' 
ìndia , aUa quale pofe nome Panddme,Acojlei do*^ 
nòeglipercagion ihonore quella parte dcWln^. 
dia , laquale guarda uerfo mezzodi aUa marina , 
cr dijlribui i fudditi in trecento feffantacinqut uil 
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> cormMà^nio d un uiUaggio foto che ogni 
di pdgajjè il tributo reale : accioche U Keina ha^ 
uejje apparecchiato l'aiuto di coloro che nonpa^ 
gauano aHhora , a cojlringere gli altri a pagare • 
Hercole facendo guerra contra a Minij , iquali 
. ìeranoejfercitatifimi afarb<;Utaglie acauoMoneì 
piano , non hauendo ardimento d'affrontargli,gU 
mandò un fiume addoffò » Quefto era il fiume Ce» 
phifo , ilquale termina due monti il PamaJJo , cr 
VRediUo . M<t poi paffando per mezzo la Beotia, 
prima che [carichi inmafejcorrendo in una gran» 
de apertura Jfiarifce »' Turando dunque Hercolc 
quella bocca con di molte pietre grandi , riuolfe 
il fiume in quella pianura^doue i Minij foleuàno ca 
ualcare * Ma quiui impaludandofi lacampagna,i 
Minij non poteuano feruirfi punto della cauaUe» 
ria , Perche Hercole hauendo acquijhta la uitto» 
riardi nuouo aperfe labocca^elCephifq fi ritornò 
élla fuauia di prima > 

THES EO. 

'phefeo nelle battaglie foleua raderfi i capegli 
dinanzi , a quefio modo apparecchiandcfi, che nefa 
funo non lo potejfe pigiare ne tener fòrte . Dopa 
Thefeo queUa ufanza di radere fu feruata da tutti 
i Greci, laquale efii chiamauano la r afura dijhe» 
feo . Vnitano quefh rafura fra gli altri Greci gli 
AbantLllche tefiimonia ancho Homero^ 

Apprefjo lui feguiuano gl'Abanti 
PrefH,^ ornati'di leggiadre chiome^ ^ 
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D E M O P- H O N T E . 
ìldueudhauuto Demophonteil PaUddioinfir 
lo idgli Athmtji y e Agamennone gliele do-» 
nuinddud : per àìegli diede il nero a un certo cit» 
tadino AtheniefeyC'haueuanome Khuzigdyche lo 
portaffe in Athene, Bruendone poi fatto fare uno 
eguale cr pmile <t queUo , lo tenne [eco nel pddi» 
glione . Ora uenendogli adcfjb Agamennone con 
una grojfa fchierdyegli attendeua a difènderfì,per 
fare in ogni modo credere a* nemci, ch'egli cÓhat 
teua per lo uero, perche effèndone flati feriti mol 
ti , i faldati di Demophonte credettero . Agamen 
none portò feco il Palladio finto , CT rimafe in* 
gannato . 

CRESPHONTE, 
Crejfhonte cr TemenOy e t figliuoli cCA riflode 
PIO , hauendo a diuidere il Peloponnefo, s'accor* 
darono di diftribuire il paeje in tre parti, in Spar 
ta, Argo jet Miejfana,CreJj>honte dejìderado d'han 
nere Meffanajo Argo,propofe un partito i che a 
chi toccdua la prima forte , haue ffe Sparta , CT a 
chi la feconda ArgOjCT' che Meffanafolfe del ter 
zo . Furono dunque d'accordo ,cr gettarono le 
forti . Et cofi quegli mifero una pietra bianca in 
una urna piena d'acqua, cr Cre/phonte ui pofe un 
pezzo di terra biancafimile a una pietra. La ter 
• ra dunque fubito fi dtflruffc . Ma le forti delle pie 
tre ufcendofuora diedero Argo a Thcmeno , cr 
Sparta a i figliuoli d'Ariftodemo. Creffhonte ha* 
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uenàoui adoperdto tn'gdhno y 'parue cbc haueffè 
lAejJ'and per fbrtunu . 

C I P S E L 0. 

C I p s E L o er4 fignor <T Arcadia, Ora auuens 
ttCjche gli Heraclidi mojjero guerra contra gli Ar 
cadi. Et P oracolo haueua detto ^ che fi guardafje* 
ro bene di non fare accordo riceuendo doni hoffi * 
tali da gli Arcadi , "Perche Cipfelo al tempo della 
■fiate commandò ai lauoratori ,che tagliato ifrut 
ti 3 cr poftogli fuUa uia ,fi deuefjer partire , i fot 
dati pigliauano uolentieri i frutti de gli Heraclidi^ 
cr/e ne feruiuano , Cipfelo adunque andandogli 
incontra a gli alloggiamenti , domandò gli Kera» 
elidi , Perche rifiutando efii quello honore,fi come 
quegli chefiricordauano deW oracolo , Cipfelo di^ 
(e loro : uoi douete fapere , che Vefercito uoflro e 
fiato il primo , che ha riceuuto da noi i frutti per 
doni hoffitali . cofi la fapientia di Cipfelo fu ca 

gione che gli Heraclidi s* accordarono con gli Ar » 
cadi 

H E L N E. 

H E t N E Re (Jc gli ArcacU,quando i Lacedemo 
ni dauano il guafto a Tegea , mandò tutti coloro 
che erano giouani cr gagliardi ^fopr a il capo de ne 
mici , commandogli che nella mezza notte gli do =* 
ueffero affalire. Et a tutti i uecchi CT fanciulli com 
mandò che in quel medefimo dempo accendejjèro 
innanzi la città un grandtfi imo fuoco. I nemici ue» 
àuto il fuoco, marauigliandcfi di do molto,ui riuol 
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fero gU occhi . Ma. quei eh" erano atTaUoyfoura» 
giugnendo loro aUajproueduta yajjaifitmin'amaz 
zaronoy CT molti ne ficero prigioni. Et cqft l'Ora» 
colo hehbe fine , 

y Salterai Tegea a pieM con honore. 

TEMENO. 

, Temeno con gli altri Heraclidi udendo pren» 
iere Rheio inondò i rifuggiti a Locri, iqualifacef» 
fero intendere a' popoli del Veloponnefo, ch'egli» 
no fecretmentehaueuanole nauiin ì^aupatto,et 
che haueUano dato uoce di uolere nauicarc a Khe» 
io, ma però ch'eglino haueuano difegnato di far 
Vimprefa neU'lfthmo , credendo ciò i Veloponnefi , 
menarono le lor genti aWìfihmo , Et cofi Temeno 
fenza fatica alcuna infieme con gli buomini fuoi 
prefeKheio, 

PROCLE- 

Vrocle CT Temeno Heraclidi ,faceuano guerré 
cantra gli Eurifthidi, iquali teneuano Sparta, 
fecero gli Heraclidi facrtficioa PaUade offerendo» 
gli le bacchette de monti . Gli Eurifihidi fubito 
gli andarono addofjò , cr furono feco aUe mani , 
Ma gli Heraclidi di ciò non fi turbarono punto , 
na commandarono a' pifferi , che con ogni dihgen 
za andaffero innanzi. 1 quali mentre che andana» 
no innanzi , cr fonauano i lor pifferi , gli armati 
feguendo il canto cr la mifura , fletterò [aldi w*or 
ìdinanza , cr uinfero i nemici*. Et cefi Pefferienza 
infegnò a i Lacedemoni , che il fùon del piffero hé 
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forzai CT fi altrui animo nelle battaglie » Et pero 
41 piffero ua innanzi a i Lacedemoni , quando efi 
uanno in battaglia , CT tuttauia fuona loro quan- 
do fono a combattere. Et io fo , che il Dio haueud 
predetto a iLacedemonì^che efii haurebbono hauu 
to uittoria , s'efi adoprauano i pifferi in batta» 
^lia . Ne però la battaglia che fi fece a Leuttre , 
[cerna la ^de all'Oracolo^ Percioche a Leuttre i 
Lacedemoni non haueuano innanzi i pifferi^quanm 
do efii comhatteudm co' Thebani , iquali fecondo 
il co/ìwnc della patria loro , ufauano l'arte delle 
xampogne . Si potè dunque manifèjkmente com» 
prendere daU' Oracolo d'ApoUine^chefei Lacede* 
moni fòffero entrati in battaglia fenza piffero,! 
.Thebani haurebbono hauuta uittoria cantra di. 
loro* 

ACVES. 

Acues una notte che i Lacedemoni pigliauano 
Tegea a tradimento , diede un fegno a fuoi fplda* 
ti , eh' efii deueffero amazzare -coloro che doman» 
dauano il contrafegno . Gli Arcadi dunque non lo 
Jomandauano; ma gli Spartani, fi come quegli che 
di notte non conofceuano gli huonùni loro,cx per* 
ciò domandauano il contrafegno, furono amazza* 
ti da gli Arcadi. 

. THESSALO. 

Theffalo uinfe con artificio fenza batta» 
glia , i Beoft, iquali habitano in Arna,che faceua» 
no guerra co' Theffali . percioche appojhndp unot 
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flotte fenzn luttd , cr molto buid , cómmandò d. i 
jolddtiycbe dijperp parte per la campagndyCT par 
te fuUa cima de monti accendeffero fiaccole cr mol 
H lumi, bora alzandole , cr bora abbajjandole » 
I Beoti ueggendo il fìtoco , cr parendogli iejfer 
circondati dal fòlgore ,uennero in paura cr ^a=^ 
vento yCrp riuolfero a fupplicare i Tbefpdi , cr 
a pregarli cbe uoleffèro far pace con ejfo loro* 
MENELAO. 

Uieneldo ritornando d'Egitto, cr menando /c* 
co tìelena, arriuò a Kboé. Ora effondo flato mor 
to Tlepolemo a Troia , fua moglie vbiloxo fiondo 
in affanno e in dolore , poi cbe le uénne la nuoua , 
cbe ueniua Menelao con ìielena,uolendó uendica» 
re la morte del marito , corfc con furia aUe naui , 
con tutti i Khodiani , buomini cr donne , iquali ba 
ueuano in mano fuoco cr pietre . Perche Menelao 
non potendo partirji per Vafprezza de uenti,afco 
fe Relena in fondo della nauc.Et uefti de gli orna= 
menti cr deUa corona di lei una béllifiima damigef 
la ch'eUa baueua a i fuoi ferùigi . Per laijual cofa 
efU férmamente credendo cb'eUa fòffe Hclena: , ba* 
ttendo tratto affuoco cr fafi addoffo aUa ferua,fì 
partirono ,nputandqfì d'bauer molto ben vendica 
to la morte di Tlepolemo, con V ammazzare Hele» 
na . Ma Menelao pocodapoi fe neandòalfuo 
alaggio con Uelena.' ' ^ ^ 

CLEOMENE. 

Cleomene Re de Lacedemoni mauendo ìgverrà 

• • 
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libro: 

4, gli Argfui , oriindud il cmpo contro di'^eUè , 
Cii Argini d(iU'dtrd parte ojjeruciucino attentasi 
mente , cr rifguardautwo cicche faceuano i nemi^, 
'' ci.^ercioche Cleomenefuceua intendere ogni co- 
fa , ch'egli uoleua per opera del trombetta adVefe 
fercito^e^ perdo efii s'ingegnauano fempré di fa-, 
re anch'eglino ilfìmigUante.Qnde come i Lacede^ 
moni fi mtteuano in arme , cefi efii s'armauano i 
cr ufeendo fuori anch'efii gliufeiuano incontro ; 
cr ripofando quegli , anch' efii fi ripofaronoJfiche 
ueggendo Cleomene fegreta cr puhlicamente ham 
ueua commandato , che doue il trombetta bandiffe 
il definare » efii fi metteffero in punto» Perche men 
tre che'l banditore gridauaygli Argini fi mifero 
a definare . AJlhora Cleomene menando fiori Vef- 
fercito armatOy con grande ageuolezza mandò a 
filo diffada gli Argjiuiy fi come quegli cV erano 
ignudi cr difarmati. 

POLIDORO. 

mentre ch'i Lacedemoni guerreggiarono per 
^atio di uenti anni contro i lAefiinefi yVoUdorò 
s'infinfe di portare odio fegreto a Teopompo Re 
deW altra famiglia > cr mandò certo rifuggito, iU 
quale ragguagliaffe i Mefiinefi, come amendui era 
no nemici , cr perdo douere fcambìeuolmente re* 
Mare Vuno aVÌ altro» ojferuando i Mefiinefi que* 
jh cofa , Teopompo moflròdi leuar Veffercito de 
foldati i cr non molto lontano di quiui ne gli afeo» 
ft con animo di ritornare» ikhe ueggendo imefiim 
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tiefl cminciarono a di/prtgidn VoUcloro 5 tt ufcat 
do tutti fuori dcUu città attaccdrono U battdgUeu 
Teopompo riceuuto il fcgno ddUcjfic , mcndtido 
fiori Vimbofcdtdy prefc Id città uotd ; cr ddUe Jpdl 
U djfdltò i iJicfìncfi ; cr Polidoro ddUd fonte , di 
modo , ch'eglino dubbiof non fdpendo dje fdrt uett 
nero prefi per fòrza, . • ^ 

LIGVRGO. . . -• 

' ' Ligurgo con certa pdura diurna coflrinfe i Ld 
te demoni che douéfjèro ubidire aUe fue leggi, Ld 
onde hduendo egli fitta legge alcuna^ima porta 
ta iti Delpho confultaua V Oracolo, s'eUa fòjfe utim 
le,I\aU fdcerdoteffa corrotta con danari fem^ 
pre gli r^ondeua che fi Et perciò i Lacedemoni 
per paura di Dio prefhrono ubidienza alle leggi 
di quello , non altrimenti che a gli oracoli , L A 
1. E G G E . Ligurgo fice una legge contro i Laa 
'cedemoni,dicendo,.o Lacedemoni non facciate ffef » 
fé uolte guerra, affine che uoi non infegniate il mo 
do cr la maefrid di guerreggiare a* nemici , L A 
legge. Ligurgo fcrifje certa legge a Lacem 
demoni dicendo loro. No» uogUate tagliare a pez 
Zo i nemici quando e' figgono , affine che efii non 
fi deliberino di frmarfi piu tojh chefìtgghre ♦ ' 
TIRTEO. . 

Volendo i Lacedemoni combattere co Mefiintm 
fiy cr hauendo conefjo loro deliberato o di ripor* 
farne la uittoria,odi morire Mattalia » tccao» 
che ctdfcuno di lorofijji concfmto da fini 
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ta^nmU ,fcriffèro il nome proprio loro fu certe , 
sjèrcc i cr le portauono attorno U nwi jìniflrA , 
Ltt onde udendo Tirteo , diuolgtUct gix quefk co» 
ftyfpxuentdre i lAejUnefi , commandò, ckegli non 
fi doueffe tener conto de rifuggiti. Cofi nonoffer». 
uando. p^fona alcuna , a poco a poco rifuggendo 
eglino , ragguagliarono i ìAefiinefi , come i Lace^ 
demoni erano coatto dilf>erati.ì quali tutti im» 
pauriti comhattendo con forze infiriori,arrecaro» 
no non picchia uittoria a i^acedemoni, 
CODRO. 

Vaceuano guerra gli Atheniefi con que* del Vea 
loponnefo. 'La onde Voracolo hauea pronunciato, 
che gli Atheniefi haurehbono la uittoria , fe il Re 
loro filqualeper nome fi chiamaua Coàroì fòjjh 
fiuto amazzuto da Peloponnefi . Ora hauendo ri» 
faputa quejh cofai nemici , propoferom commuti 
bando , che-tutti nella battaglia fi guardaffero di 
ferire Coiro. Ma egli, percioche egli era già fot» 
ta la fera , ueJHto a modo di taglialegne i er ufch 
to deUafòffa ,p pofe a far legne . Erano etiandio 
uenuti per legne i peloponnefi , co quali Codro at 
tacco la battaglia ; di modo che difiefa la falce, 
egli gli fèriua . I quali comb attendo JO* effendo fùm 
periori, ramazzarono con le falci id^rcofi lieta» 
mente quindi ne partirono, fi come quegli c*hauef» 
fero fatto una chiara imprefa ..Ma gli Atheniefi 
alzate le uoci ( a che fine eglino doueuano indù» 

are recato ad effetto l'Oracolo t ) con maggior 
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ffrìtzzd cr ir A fi tmftro w> battdglid i cr auctnti 
ch'kfii i'azzuffdjjcro ^munddto innanzi l'Araldo 
ridimandauano il corpo del loro.Ke per feppelir^ 

Come i Peloponnefi hehhero intefa U cofdi cefi 
gli uolfero le ffxtUe. ha onde gli Atheniefì acquifa 
talauittoria y determinarono che fi celebraffero 
gU honoiri a Codro i i (puali fi foleuano fare a gli 
Heroiy perch'egli haueua uinto i nemici con la prò 
priamorte* 

MEXANTO. ^ - . 

VLelanto era capitano de gli Athenifi, cr San 
to de Beoti i iquali per conto de JAeleni guerreg» 
panano fra loro » percioche Mcie«o era certo cam 
fello y ilquale era càe confini de gli Athemefi cr de 
Beoti . iZ DIO haueua pronofkato a santo* 
'Apparecchiar gl'inganni , ma Vhuom faggio a cui 
il fine del fucceffo corriJfiofeMdbe i uafi profóndi* 
Ccftoro per cagione deUauittortafitnifero a fingo 
iar battaglia, or uenendo alle mani. Ah , diffe Me 
lanto , tu mi fai torto uenendo accompagnato al» 
Vabbatimento. Kiuoltatofi a dietro Santo per rif» 
cardare l'altro, fu trafitto col dardo da Melan» 
to i cr perciò fi mori . Gli Atheniefì dunque rice» 
mtacon afiutià la uittoria, ordinarono , ch'ogni 
anno fi celebrafje lafèfk , laquale efii chiamarono 
Apateria,cioè ingannatrice , 

SOLONE. 

Gran tempo .gli Atheniefì , e i M.egarefi free» 
ro guerra fra loro per cagion della citta di sala» 


-t LIFR'O 

mnd. Ut onde gli Atbenieft andatone col peg^ó* 
re ordinarono certa legge, che chi perfuadtjje la-» 
ro a douer muouer Carme percùmbattere^Sulami» 
na » fòlje condannato nella morte. Solone , ilqualt 
nonhauea punto paura della morte ;leuò quefiit 
legge iti tal modo. Egli sHnfinfe (Ceffère impazza» 
io, montato in arringo cantò certi uetfi elegjià^ 
et, i quali conteneuano le battaglie di Marie. Con 
quefti egli deftò gli Atheniejì alla battaglimi quoti 
quafi che impemerfati per le Mufe , cr per 
Marte levarono rancore, O" fubito ufarono di 
porto zantandoer infieme gridando fuperarono 
per forza cr per gagliardezza i Megarefi : CT 
perciò Salamina da capo uenne fotta alC imperio de 
gli Atbeniefi . Perche Solone era tenuto . in gran» 
iifiima ueneratione ,fi come quegli che non pure 
haueuafcanzeUata la legge; fingendo d^effèrefu» 
riofo , ma etiandio hauea uinta la battaglia con U 
Mufica\ Effendo fimilmehte guerra fra gli Athe» 
niefi , e i Megareft per conto di Salamina , Solane 
nauicò in CoUadei la doue le donnefaceuano al* 
Uìora la fi)h di Cerere. Quindi Solone mandò cerm 
to rifuggito a Megarefi , ilqual diceffe loro,Se uoi 
nauicherete in Coliade,fenza dubbio alcuno pren* 
derete le mogli de gli Atheniefijkquali quiui dan* 
zana i pur che non fiate pigri a ciò fare. I Meg^ 
refi do udendo, fe lo credettero , cr pereto quiui 
dirizzarono le prode delle nani . in queflo mentre 
Vviioaeimpofe dUe donne , che quindi nandaffero-p 


CT raccolto gran moltitudine di gouanettiJharh4 
ti e uejtiti di habiti donnefchiyCrdnghirUndati com 
mandò loro, che mejjojì [otto i panni le J^ade, faU 
taffero cr danzajfèro lungo la riua del mare, 
1 Megarefi gumti^quiui, cr ingannati dal uolio 
de giouanetti i che non haueuano pelo in barba,o* 
idkv.ejbfiwimH,ufcirono ficor delle nauii o'/inm 
f^giauanoAi prenderli,come fe fiffèro fiate nera* 
mente donne,! quali fubitamente dimcftrando, co^. 
me ^ tranomafihi ^ cr non fintine , amazzaron 
ttoinemùijCT montarono fuUe nauii cr perciò s'm 
patronirono disalamina, 

PISISTRATO. 

Vififirato hauendo mandato Veffercito net term 
nritorio de gli Atheniefi uerfo PaUenide, cr inconts. 
tratofi nelle prime compagnie de foldati , ne fice 
grande uccifione , Parimente marchiato alquanto 
piu-itmauziygU vennero incontro molti piu ch'i 
l^imi. QiUiui egli comandò a fuoi foldati,che fi Jo* 
ueffero ittghirlandare la tefia, cr non amazzaffe* 
ro que che ueniuano loro incontro i maaffermaffen 
To loro come haueuano facto V accordo coprimi* 
eli Atheniefi a ciò prefiando fide ficero la pace , 
cr conceffero la città a Pififirato . CofiiU /alito fui 
tocchiofi pofe a lato una donna leggiadra et gran 
de, laquale per nome fi chiamava Phia,armata con 
I armi di PaUade , facendo penfare perciò a gli 
Atheniefi , che Minerua hauea mandato fenza pem 
ricolo' pififirato a farfi tiranno deUa città de gli 
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'Athénìep . 

• IDtjìdtrofo Pifìjhrdto di Icuar tdrme d. gU Athe 
tìiejji mandò il bando , che tutti douejjcro andare 
con l'arme in Anaceo ♦ Quiui uenuti che furono 
tutti, egli ufcifuoriper ragionar loro , cr perciò 
die principio alla fua diceria con uoce bajfa cr fot 
tile . Or<t non potendo eglino intenderlo bene ,gU 
commandarono cine douejfe andare neU'entratcL 
affine che tutti lo poteffero intendere . llqucde fe^ 
guendo pure il parlare fuo fiotto uocc,.cr eglino 
jhndo con ^orecchie attente ad afcoltarlò, uficen» 
do fuori i compagni gli leuaronol' arma cr. ^tpci 
tarono nel tempio Agrauli . Ma gli AthenicJì ueg 
gendojì abandonati, cr Jfiogliati deU'armé,aUhora 
finalmente s'auidero che Filìfirato hauea ufataU 
uoce fiottile a bel diletto ,accioche cohquefiu inM 
ganno fòjfero jhte loro tolte l'arme» 

Egli era gr<tnde odio fegreto fra pfiftrato • cr 
Megacle nelle cofie appartenenti alla Kepublica^ 
^MegacU banca cura de ricchi, cr vfiftratotra fio 
pra i pouerie i bifiognofi, traile uolte hauendo ex 
ricato Megacle con di molte uillanie alla prefenzx 
. dd popolo , cr minacciatoli ,fe ne partiua.Hopo 
hauendefi da per dui ferito grauemente , il giorno 
uegnente ufici fuoriin piazzamoftrandó lé ferite ' 
a gli Atheniefi . il popolo per do sdegnato fòrte , 
che'l fuo prefètto cr protettore fòffe fhto trattale 
to. di quejh forte, u'aggtunfe trecento huomini al^ 
la guardia della perfiona fua . De quali uolendofi 
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nUcmt Xpmittiri tiranno de gliAthtm 
iU(Ji , ^ Ufcio U tirAnma 4 fuoi figliuoli . 

^ -ARISTOGITÓNTE. 

- offèndo tormentato Arijhgitonte da manigoU 
m, aedo eh egli feopriffie i eongiurati , egli non ne 
uoUe manififhxre ale uno ì ma difje , ehe tutti gli 
^miei d Hippia erano, eonfapeuoli del tradimento , . 
PerehehauendoHippU eondannatoli nella uita \ 
aUhora Arijhgitonte gli rinfaeeiò lo firat agema de 
gli amieio 

POLICRATE. 

Mentre ehe Volierate Sanno eorfeggiaua per 
io mare deUa Greeia,gli parue eofa militare y s\gli 
ritornato indietro ajferrajje terrUy er quafi oeeu=^ 
Pando i beni de gli amici s'acquilhfie de gli altri 
4>iuamoreuolidi fuoriuia, che sveglinoli haueffè 
prefo eofa alcuna , non era altrimenti obligato o 
rinfiancareyO rendere nuUa, • 

- tollerate yUolendo i Samij fare il folenne faeri» 
fido nel tempio di Giunone , nel quale eglino face» 
Mono la pompa armati , cr raccolte di molte ar» 
mi per fare lafolennita ; commandò .4 Silofonte , 
^ <t Pantagno]hfrateUi,che infieme douejfero gui 
Àarla pompa. Laquale finita che fùyUolendo i Sa» 

’ mjfare U facrificioy la maggior parte pofero 
i drme a gli altari , cr parte erano occupati neU 
ióratmiì parte facrificauano.La onde queych'en 
ranocon Silofonte, cr Vantagnofio tenendo Var» 
^.me, ajfaUtia unoperunQ coloro tutti per ordine 


gK amazZdrùno , latto quefio volicratt ^tffcnim 
raunati qu€ ch'erario partecipi delTinjìdie^ occum 
paua prima i luo^i piu opportunLEt cofi corren 
. doui fubitamente i fratelli fuoi con gran faùore gli 
' diedero aiuto con Parme. Verche egli hauendo jòrm 
tificata la Rocca che fi chiamaua per nome Aflipa^ 
lea , dopo effendoui a petition fua mandati di mot 
ti faldati da LigUmide tiranno de ìUafiiffifiuSi* 
gnore deSamij. 

ISTIEO. 

ìJHeo Milejio ritrouandofì al feruìpo di 'Dariò 
Re di Verfia, tX uolendo follìcitare gli ìonij a do* 
uerfar riuolta^ ne gli dando il cuore di fcriuer lò* 
ro lettera alcuna, rafi ch'egli hebbe i capegli a cer 
to fuo fcruidor fidato, gU firiffe fui tefehio que/H 
caratteri . Jjiieo ad Arifkgora. Sollecita la ionia 4 
ribeUarfi » ilche fatto lafciò crefeere i capegli fom 
ura i caratteri» A quejb modo colui c'hauea i cam 
r atteri fuUa tejh ingannando le guardie, fé ne ca* 
lò gitt al mare cr mcftrò i caratteri ad Arìflugora» 
llquale letto ch'egli hebbe, fice in modo che la lem 
' tiiafiribeUb. 

PITTACO. 

Vittaco , cr Vhrinone volendo amendui emm 
• battere a corpo a corpo per cagione di Sigeo, par 
ve loro i che l'uno cr l'altro fi doueffe valere del* 
tarmiche fvjjèro pari. Perche portate tarme pu* 
hlicamcnte, e' fluide mamfifhmentc,ch\ìleno era* 
no pan. Wd Pittaco hauendo nafccfto certa ret^ 
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fatto lo fcuSo ,lirinfe Vhrinone \ trattoine con 

ffdnde dgeuoUzzd Vuccife , cr cojì pefcò Sigeo 
con un laccio di lino : a fembUnza che quegli iqua 
li bora combattono a fingolar battaglia.^ hanno il 
lino fi come infegnò Pittaco. 

BIANTE. 

Appréjhndo Crefo di muouer Carme cotro a mol 
ti ifolanifiu riuocato da ciò fare da Biate Prienefe , . 
perciò ch’egli fi gli dijfe.Gl'ifolani comprano gran 
numero di cauaUi per uemrti contra. ìlqual con - 
un rifa dicendo. Quefio faccia Gtoue, ch'io prenda . 
quegU , c'habitano fuU'ifole, in terra ferma. AUho 
ra diffe Biante . Che uoi tu dir per ciò ? ditegli . 
petfi tu etiàndio ch'egUno defiierino altro che 
prendere Crefo in mare f CX^eflo parlare di Bian» . 
te perfuafe Crefo a douerfi rimanere di nmicare 
àU'lfote . 

GELONE. 

Gelone figliuolo di Dinomeno Siracufano elei* 
to capitanoy cr generale nella guerra^ch' egli toU 
fe a fare contro ììimilcone Calcedonefe ihauendo , 
honoratamente acquifhta la uittoria , montato in 
arringo, cr rendendo buon conto della dignità del 
generalato , delle Jfiefe, de tempi, dell' arme, de can 
uaUi , cr deUe galee , alla fine egli fi jfoglio la ue» 
fiejcrfiando ignudo in mezzo . Cefi dunque, diffe 
tgli , io ut fio dauanti ignudo, cr uoi ui fiate arma 
ti. Perche fe uoi fapete, ch'io habbia fatto co fa al» 
cuna, che non fi debba toUrare: uoltate Carme 
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contro Me Ihffh . AÌlhom il popolo gli reco (dutò 

co fèrriyCo fuochi , cr co fdfiy qudfi che uolejje lo« 
ddrlo yCome ottimo cdpitano, llqudl riffon^endo< 
loro diffe » Adunque per Cddietro eleggete Jhmli 
cdpitdni . A cui dd cdpo ri/pofe il popolo . Mk noL 
non ne hdbbidmo untdle.A quefto modo fendo crea 
to Id fecondd uoltd cdpitdno deUd guerrdjn cdm^ 
bio di Cdpitdno diuentò tir unno di Sirdcufd ♦ 

Gelone tirdnno de SicilidtU mettendo in dppdJt 
vecchio Peffercito perfdr guerrd d Bimilcohe Rr*. 
de Cdludonef^dccdMpdtof dirimpetto d lui\ noti', 
gli ddud il cuore di fur Id giorndtd . Hid egli com’»'> 
mdndìò, che Pedidrco cdpitdno de gli drcieri, ilqud ; 
te cr di jhturd di corpOyOr di nolto erd fiirfiglidna 
te d luiyUejiito con le uefU dd tirdnno y ufciffe fuori 
de gli dUoggidjnentiy cr che fdceffe il fdcrificio din ; 
Vdltdre.Pdrimente che gli drcieri dbbiglidti di c3w> 
dide ueJH portdndo il mirto gli dfcondejfero fotta 
gli drchi . Ld onde ueggendo eglino HimilconeJl= 
qudle ueniud dnài egli fuori d quefto modo, cr fdn\ 
crificdud i fubito gli fcdgUdffero kdoffo i ddrdi . 
Tdtto queflo in tdl modo , Himilcone non hduenda 
punto foretto difimil cofe ,/c ne uenne cr mifejp, 
itfdcrifcdre, AUhord gli furono fcdglidti di molti' 
ddrdi dddoffo yMentre che fdcrificdud, cr trdjfìt* . 
to fi pdfiò di quejh uitd . 

Volendo Gelone leudr uid Vimperio de Megd» , 
refi , chidmò cidfcuno de Dortefi , che uoleffe uè» , 
nir quiui dd hdbitdre.Nid egli impoje itnd tdglìd 
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Viognttó Vrincipc de ì\eg<mjì molto graue > cr 
egli il jimile fece a fuoi cittddini, ì<jìmU ìÌóh «o/e/ia 
do per modo dlcunp pdg(i,re il tributofi coinè quel 
lo tcWerufourA le fòrze loro ^ fe n^diidarono ad 
hdbitdre a Sirdcufd-i^ fi fottomifero all’imperio di^ 
Gelone, 

thero'ne. 

Mertfre che Therone fuceua li giornata co Cd 
cedonefi, auuentie ch’eglino fi mfero a f'g%-re s cr 
perciò i siciliani con impeto entrando dentro gli 
alloggiamenti per faccheggiar le tende : foprafat= 
ti da gli iberi furono mandati a fil difpada . ilche 
ueggendo Therone mandò alcuniyiquali doue fiero 
girare le tendeyGT commandò,che dalle fiaUe meta 
te fiero il fuoco in quelle . Cerche accefa , cr inai* 
Zata la fiamma grande f nemici ueggendofi fpoglia 
ti delle lor tende, fe ne fuggirono aUe nani . iquali 
perfeguitando i Siciliani tCamazzarono molti ap» 
prefio Vifieffe haui. 

Haueuano già cominciata la battaglia i Selinun 
ticoCartaginefiiCT molti di que ch'erano morti 
Tiella giornata giaceuano fenza fcpoltura > e i ne» 
micimenauano le mani, quando non dando loro il 
tuore di feppelirliy ne potendo fofienere d’abando 
Tiare i corpi morti fenza fcpoltura fecero coiìfiglio 
di do ch'eglino far fi doueffero . Therone cdlbora 
gli promife, pur che gli fòfiero dati trenta ferni , i 
^uali potè fiero tagliar Icgne, d’andarc'con efiò lo 
rOyCT di abbruciare i corpi morti yC^ di fare il Fon 
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iÌAndrio,cioc U fepolturtt loro. Affernwtdo che fi 
eglino fòffero jhti foprdfitti dx ncmicijnon era per. 
ciò che ne douefje feguir gretn pericolo dUn cittì 
perdendo un cittadino, et il prezzo di trenta fchiet 
ui. Lodarono i Selinunti il parer di Therone , o*. 
perdo gli diedero piena licenza, ch*egliJtpigUaf» 
fe que ferui che uoleffe . llquale fcegliendo i piti 
giouani, CT piu gagliardi,gU menò fuori con le fai 
ci, CT con le [curi, cr con Vafeie , <^e ch'efi ta^ 
gliaffero legne per potere abfyruciare i corpi mor 
ti . Ora effendo eglino ufeiti fuori, perfuafe loro. 
Therone , che doueffero mettere gli agnati a pa» 
droni loro » cr poi futa la ferafe ne ritornòden* 
tro nella città, iquali fi come furono conofduti dal 
le fentineUe, ch'erano alle, mura > cofi furono ricem 
unti dentro. AUhora Therone tagliate a pezzo le 
guardie , cr amazzati di molti cittadini , i quali 
erano a dormire , occupò la città, ej fi fice tiran» 
no de Selinunti. ; 

GIERONE. 

'Effendo uietato da nemici a Gierone fi ch'egli 
non poteffe paffare oltra il fiume , ordinando gli 
armati nel paffo, commandò a caualieri che douef* 
fero incendere lungo il fiume i come fe quiui fòffem 
ro fiati per douer etiandio paffare le fanterie a pie 
di . do ueggendo i nemici menarono l'effercito lom 
ro foura i cauaUi, accioche cr efii cr le genti a piè 
non poteffero paffare. AUhora Gierone fice paffos* 
re oltra gli armati , cr facendo fòrza a nemici , il 
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qudi eremo ’dffù pochi ifubitmente tolfe Vinfe» 
gne <t foliati difamuiti cr <t uudlien anchom . 
I qudi ritornati udlicurono il fiume , mentre che 
%li drmdti , i qudli gid eremo pdjfdti oltrd regger 
udno dir impeto de nemicL 

Guerreggidttdo Gietone con gVUdUdni s*egU 
perduenturd n'hduejfe prefi dlcuni, i qudlt ejper 
nobilitetyCr per ricchezze fòjfero jhti grdndi , 
gid che non gli rendeud fubitdmente d que che gli 
rifcdttdUdno.M.d poi ch'egU gli hdueud tenuti mol 
ti giorni con effe lui, cr hduendo pdrtecipdto coti 
efjo loro Id ceifd CT i primi henori : dUhord dccet* 
tdtii doni del rifcdtto, gli licentidud . I qudli ue* 
fiuti d cdfd furono fifpetti dppreffo i cittddini lo* 
Yo i che fi fòfjèro ueduti deW dmicitid di Gierone . , 
TEMISTOCLE. 

Egli erd jhto pronojkdto deUTordcolo quefio 
motto d gli Athenicfi > 

O diud Sdldmind ,peràerdi 
Anchord tu i figliuoli deh donne, 
ì,d onde ueggendo Themijhcle , che perciò gli A* 
themefi s'erdno impduriti per lo ordcolo , diceud 
ch'egli non erd dltrimenti detto per loro , nut che 
fdceud contro i nenùd.Percioche l'ordcolo non hd* 
uerebbe chidmktd diuind Id attd di SdUmind, s'eU 
id fòfjè ftdtd per douer far cdpitdr mdle i figliuoli 
de Greci. Allhord gli Atheniefi ao f€ntendo,fìrin* 
cordrono grdndementr.Vt mentre ch'efii richiede* 
Mno che doueffe loroeffereJpUndto queft*ordcolo, 
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• Gioue diede iidAtheneUmrtigUe' < 

Ti Ugno, 

gli altri Atheniejì diceiiano òe jì doùejfe fòrtifì^ 

’ €xr la Rocca i mai nòydiffh ThemilhcU,anzi fi deb 
hano apprejhr le galee , cr perdo armarle : con^ 

, dopa àie queUe fonoi muri di legname de gli Athc 

niefi.ìléefentendo eglino gli acconfentirom 
però montati fuUe galee fecero la battaglia naua-* 
& , CT hebbero la uittoria, 

Tiauea Themilhcle nafccfh certe naui intorno 
n Salarmnay cr i Gred fecondo che pareua loro, fé 
ne uoUuano fuggire, l^a egli fi gli prefe a dire, die 
fi douea per ogni modo far la battaglia nauak in 
queUofhretto, ma non potendo egli perfuadere, 
thè fifiefferoydi notte, mandò al Re certo fuo pe* 
dante di due figliuolini , che per nome fi chiamaua 
Sidnoi aedo che gli facejje a fapere per la benino» 
Unza che gli portaua, come i Gred fé ne uoUua* 
no fuggire , ma, dijCegU, tu combatti con le naui . 
Come il Re hebbe intejb quefb , cofi mife in ordine 
la battaglia nauale , cr raunò Prettamente gran 
' moltitudine di naui nello ftretto del mare.Uon dU 
itie/io i Gred combattendo tra per la fauiezza, 
tra per Cafbitia del capitano loro ottennero le^ 
uittoria , ,lLaquaU toflo che da loro fi acquifh * 
ta determinarono di nauicare in HeUeJfonto er 
quiui disfare il ponte , affine éel Re non poteffe 
per alcun modofiiggire , Ma Themifbcle perdo 
th'egU era di contraria openione ,che dout il Re 
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utni/fe intercetto da. capo tomerehhe a combatte» 
re i fi come colui che fapeua molto bene, come Jpef» 
fe uoltejt fuole acquifhr per de(peratione,quel dje 
non fi può mandare ad eletto per ualore , cr per 
fòrtezzdMondò dunque egli da capo un* altro eu* 
nucOyper nome chiamato Arf ace ,ilquale gli fa» 
ceffe intendere, che s*egU non fi fùggiua con quella 
prefiezza che per lui fi poteua maggiore i il p on» 
te d’ReUeJponto,era per douere effère affatto rui» 
nato. il Ke tutto impaurito, eUT preuenuto Veffer» 
cito de Greci pafiò il ponte, crcon faluezza di 
lui, cr di tutti i fuoi fe ne fùg^. Et coji Themifto» 
de conferuo la uittoria a Greci fenz<t pericolo al» 
cuno, 

Uaueuano molto a sdegno i Lacedemoni, che gli 
Athemefi tirajfero innanzi le mura deUa città lo» 
ro.llcherif apendo Themijhcle gVingannò diquep 
fu mamera.Egli giunto che fu in Lacedemonia co» 
me Atiéafciadore de gli Atheniefi,negò che la cofa 
non era c<fi, giurando che le mura non fi tirauonp 
altrimenti innanTÙ . Che sveglino non gliele uole» 
nano credere , mandaffero huomini di fingolarfè» 
de, i quali taffero , cr uedeffero come la cofafe» 
guiua . 1 Lacedemoni hauendo fentito Vambafda» 
ta di Themifiode , fecero com'egli hauea lor detto, 
l^a egli per mezo d'un mandato feffreto common 
dò a gli Atheniefi, ch'eglino doueffero ritenere le 
jpie appreffo di loro infino chauejjero finite le tnu 
ra 9 kquali finite ée fijferonon gli Ic^dafferài d» 
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trinanti , scegli non ritorndua primdXe qud cqa 
fe tutte furono fitte coni egli impofe d gli Athe * 
tiiefi . Verche le tmrd furono tirate innanzi , CT 
Themiftocle ritornò , cr le Jpie furono Ufciate i CT 
perdo U atta d'Athene fit rifr ancata, anchora che 
i Lacedemoni non uoleffero. 

VoleuanogU Atheniefi , (he per resero la 
guerra , laquale fi focena contro gli Efineti , Ten» 
trote fi pigliaffero dalle minere dell'argento » La 
onde Themiftocle nifi interpofe,e!!r perfuafe a cerin 
to huomini ricchifiimi,i quali douejjero pagare da 
fcun di loro un talento.Laqual cofa piacendo per 9 
duentura, lajftefa fòffe jhmata a conto della dtta * 
s'anchonòy quegli che gli hauefferoriceuuti,gU 
rendeffero . Piacque quefto partito a que cento 
huonuni ,dt qualidafcuno nùfe in punto unaga^^ 
tea con quella diligenza , preflezza, CT bellezza, 
che per loro fi potè piu, Perche ueggendo gli Athe 
nkfiycome egli s'era meffo in punto l'armata nuoB 
ua,fi rallegrarono forte * della quale non pure fi 
ualfero contro gli Efineti , ma etiandio contro gli 
Perfiani, 

Gli lonij haueuano già fatta la lega con Serfe 
Re di Perpa, quando Themiftocle do rifapendo 
commandò a' Gred y che doueffero fcriuere qaefle 
parole nelle mura.Huomini lonij uoi fate male, fi 
come coloro che monete l'arme non fiolamente con» 
tro i uoftri maggiori , ma i parenti anchora . La 
elìde lette c'hebbe il Re quifle parole, cominciò ha 
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Mtre fiotto de gli lonij. 

ThemiflQcle fuggendo Vira de gli Atheniejì yCT 
fdlito fui nduigUo imprudentemente fu portdto 
inmdre ionio. L«t onde poi che ceffdtdfu U tempo 
fh , cr dfferrdndo terrdd ^dffo Uqudle bdtteud*. 
no gU AtheniefìJjduendo pdurd del nocchiero gli 
feoperfe ch'egli erdi cr/e non lo ferudud gli mi^ 
ndcadudy che lo direbbe d ^ Atheniejìy che Vhd^ 
ueffe quiui mendtOytnoJfo ddUdfferdnzdde ddnd» 
ri. Verche dmendui dfjine chef poteffero fdludre, 
non doueudno ufdr deUd ndue. AUhord il nocchie^ 
ro temendo non Ufeiò fmontdre perfond in terrd , 
md incontdnente %' affrettò di leudr Vanchofeyes^ 
ufeir del porto. 

ARISTIDE. 

Grdndifimo erd l'odio , che fi portdudno Vun 

tdltro AriflideyCr Thenùflocleyfeguendo chi quejhy 

chi queir dltrdfdttione neUd Kepublicd.Md intrd» 

uenendoui //Re diPerJìdyilqudlefdceud guerrd 

d gli Atheniejì y'dmhidue piglidtojìper mano CT 

ufeiti fuori deUd cittd , l'uno CT l'dltro intrdlcidte 

le ditd deUd mdn dejhrd y Idqudle dbbdjfdronà dif» 

fero. Mettidmo gu qui Id nemiftd noflrd , infino. 

che noi hdueremo finita Id guerra contro i Verpa^ 

ni . Dette ch'efii hebbero quefìe parole fi>iegdte le 

dita alzarono le mani y qudfi che quiui haueffero 

meffogiu l'odio loro. Dipoi caudta tnfieme una 

fiffd fe ne ritornarono dentro » cr parte che durò 

la guerra fi fletterò in gran concordia. Laqual co* 

^ • • • 
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fd, lice jt àje per ejfere anéidue i capitani ctaccùr^ 
do , gli liranieri perdettero la uittoria . 

LEONIDA. 

Tacendo Leonida la giornata a Thermpila, l4 
flrettezza del luogo fu la cagione , perche la moU 
titudine de gli jiranieri non potè far cofa dlcutùt 
àje tcn'naffe lorbene . La ondeuolendo Leonida 
Attaccar la battaglia, cr ueggendo come certi »«* 
uoli ofcuri fi raunauano infietne , riuolto a capita^ 
rti fi gli dijfe* Egli non ui dee parer marauiglia,fe 
k faette , cr i tuoni fi defiano, perdoée egli è ne 
ceffario, che cefi intrauenga per lo mouimento del 
lafteUa. Perche apparendo di molti fegni neU'a» 
ria , antiuedendo i faldati quel che douta auenire 
d Leonida , con aUt^etZÀ disanimo fi mifero tofto 
in punto per combattere» Per lo contrario i nerm* 
à tutti fpauentati mancarono d’animo a metterfl 
a pericolo » ilche fu la cacone perche eglino furo» 
no uinti in battaglia» 

LEOTICHIDE. 

Mentre che gli Atheniefi donano la battaglia 
nauale a MicaJe f cr temendo della moltitudine de 
barbari , cr etiandio de ionici , iquali feguitauano 
la parte de Medi , Leotichide con paura piu tofb 
fhe con certo configlio , mutò gli animi loro focena 
do uenire una nuoua finta, òe i Perfiani erano Jh» 
li uinti da Grea appreffo platea » Laqual cofa ri» 
fapendo gli ìonid conùndarono a rihauer C animo s 
cr perdo s’accordarono co’ Grtd . No/t dimeno la 
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firtuM eli Leotichide ftee^ che^ toftrdUgtmd di lui 
nufei uero , perdoche tffd die U uittoria. d Greci 
mi detto luogo , iqudli combdtterono contro i 
mdi, 

CIMONE. 

• Vofdd che Cintone ninfe zr foprdficei fdtrdpi 
del Re di Terpd lungo il fiume Burimedonte , cr 
prefì di molti nduigli de Bdrbdri commdndò d Gren 
ciyche uimontajjèro fUyZT ueftiti dd medid deffèro 
U poppe al ucnto per in Cipro . I Cipridni ueggett 
do Vhahito barbdrefco rimdfero ingdnndtiyZT per* 
do riceuuettero Vdmtdtd , duifundo ch’eUdfifJe de 
confèderdtLAUhord i Gred fmontdti gtM deWamut 
td dimojirdrono come eglino non erdno micd Bdr» 
hdri y perdoche mettendo mdg^or pdurd d Ciprid 
ni y de non fi conueniud a fi pochi folddti ytic gU 
uinfero . 

Cimone hdued prefi di molti Bdrbdri per fvrzd 

dd Sefioy er dd Bizdntio ; cr pregdto dd conftderd 

ti , ch'egli gli doueffe partire » ne fece due parti i 

neWund dette quali pofe i corpi ignudi » cr nelTal» 

tra le uefbmentd , le ccUane yCr fintili altri abbiglia 

menti.Cofi i confederati fi pigliarono gli ornamene 

ti , cr gli Atheniefi gli huomini ignudi * Bu fcher» 

nito affai Ctwone, d'egli haueffè data la magnar 

parte a' collegati . No» andarono molti porniyche 

ì parenti di quegli de erano fiuti prefi calando giu 

dotta vhri^a cr dotta lÀdia pagarono di molti e 

^lendidi doni per ricattare i fuoi*Ciuiui cominciò 

« • « « 

C <i(C 


V 


éjBhorAtffcr iiM Cimon€ ,m gii 

Atheniefi hauendo ncemtimolti piu dunariyfificc 
robejfede conftderati, 

MIRONIDE. 

Metteudnp iu punto gli AthtnUjt , e i Thebant 
per furo il fatto ^arme > quando lAironide eom^ 
mandò a gli Atheniefi , che douegli defje loro il Jh 
gno,ajfaltalfero i nemiciy cominciando l'affaltò dai 
Umano finijhra. llquale come hebbe lordato il /è* 
gno , cofi eglino correuano contro i neinià.JAa ef^ 
fendo eglino andati alquanto innamà , Mirònidc 
correndo con prejiezzd dalla banda deflra mife un 
gran grido dicendo.Noi uinciamo dalla parte fini» 
^a.AUhoragli Atheniefi confirmati daUafama del 
U uittoria con maggior prontezza^fT con piu al^ 
legrezZit ajjalirono i nemici. Per lo cÒtrario i Tfte 
hani ragguagliati da uno de fuoiyetjfauentaii per 
U grande firaggeyche ne feguiuay fi mifero in fuga. 
Menò etiandio Mironide gli Atheniefi contro i The 
baniyCr uenuto in certa campagnaycommandò loro 
àie doueffero metter giu V armi yCr guardarfi bene 
dintorno .ìquali guardandofi d^ intorno y dijjè 
ronide.Voi ui uedete molto bene quanta fia la lar^ 
ghezza. di quejh campagiiay doue effendò i cauaUi 
de nemiciyè neceffario che noi perfeguitati da loro 
fùggedo fiamo presi.S' ancho noi ui reJHam’Oye'ui fo 
no di molte fferanze da uincere.A quefh modo Mi 
ronide gli perfuafe a refhruiyO’ e^ acquifhta U 
uittoria fe nUndò tifino alle contrade di Phociie^ 
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& de Locr^. P E RI G L E . 

Parte ch*i Lacedemoni dauano il guaflo d conta 
io de gli Atheniejì^ Pericle mandò le lor gdee alla 
rimerà de Lacedemoni^ affine che /acche grondo* 
U efii de/fero loro maggior danno . che non vice » 
ueuano» 

Hauea Pericle di molte poljefiioni^fi come colui 
àjera ricco.Auuenne ài ArchidamOyilquale eraan 
tico famigliare di PericUy er s'era riparato in cafa 
fua piu uolte , cominciò a /correre il territorio de 
gli Atheniefi facendo di molte rapine . veggendo , 
C7 hauendo prefentito Pericle y che Archidamo tra 
per la religione deWalbergOy tra per Vanucitia che 
tra fra tutti , hauea rifguardo alle fue poffefioniy 
dccioche egli non uenijfe in fo/petto appreffo gli 
Athemejiy anzi che jì de/fe il guajb /alito in arrin» 
go y donò alla Kepublica tutte le po/fefioni àieu. 
gli hauea , 

CLEONE, 

/ cUone tradì Sejh a gli Abideni, non già con a» 
^ pertahattaglky maconafkitiaalquatoofcura.Pra 
dato Sejh in guardia a Theodoro amico di Cleoncy 
ilquale jì prendeua piacere con certa donnajàìe jh 
ua ne borghi, La onde tutta uolta ch'egli V andana 
a trouate di notte y leuaua una pietra dal condot^* 
•to deW acque , ilquale jirett amente penetraua denn 
tro le mura > er cojt u/ciua » Parimente ritor^ 
■ nando gliele rimetteua /egr^tamente,Kon dimeno 
egli CQmmnicò quejh /uo fatto 4 Cleqne,come co/a 
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'^eni 5 cr Attendendo che uenijje U notte buia , cr 
ftnZAlum dìLund ^hduendo toltduU U pietra 
TheodorOjV' rttroudndofi in braccio aUdfud ami^ 
edydi ndficfi o mnò dentro i foldati. ìqudU dtndz^ 
Zdte le fentineUe i cr aperte di dentro uia le por* 
te riceuettero dentro tutti i foldati, cr perciò beh 
Uro con grande dgeuolezZASejb, 

BRASIDA. 

viglio Brinda per tradimento la città d*Amphi 
poli , ilquale commandò a quegli che gliele daua^^ 
nocche chiudeffèro le porte » cr riceuute le chiaui 
le gittò foura le mura, affine che etiandiojì potefà 
fero difèndere da nemìci,fe per ifciagura appogffa 
te le [cale aUe mura gli firingejfero . 

' Bra affediato Brajìda appreffo la città dt Arn^ 
phipolL^etidlmente perche i nemici fu certo diffi^ 
die cr ajpropoggiettofaceuano empito d'offiin^ 

torno. \quali dubitando cVegli non fùg^fjè di nota 
te , raccolti di molti fafii intorno al poggietto,ft^ 
cero un muro a fecco. ìlche ueggendo i Lacedemo» 
ni , haueuano a male ch'egli non gli menaffe a com 
battere, ma cinti d'intorno da nemici con gr^ndif* 
jìma /or uergogna fi moriffero difame. Brafida gli 
diceua ch'egli non era tempo di combattere . Via 
poi che inemici haueuano munita ffrandifimapar 
te delpoggietto cr l'altro ffatio non era fortifica 
to, ma lafdato a guifad'un gran campo,comman* 
dò che i fuoi fi douejjèro mettere in punto per far 


h ^'ornata ; dicendoli ,, bora eglié tempo d^ufdr 
fitorì * ll<juule djjfklt^ti ì netrùd con grein furia , o* 
nmazzatone molti ì fe n'andarono falui, perciochc 
il luogo ò'eralhretto non poteua impedirli^effènn 
do pochi ♦ Et il muro che gli era d' attorno faceua 
fi, che dalle Inatte non ne feguiua pericolo alcuno , 
Verche U/òrtezz^t de nemici,fi come non recò utim 
lita alcuna a loroflep,cofi fece che Vufcita pm 
Jìcura a Lacedemoni, 

Hauea Er<^da menato fegret amente Vefferd* 
to alla atta d^Amphipoli, et conojciuto ch'egli heb 
helofcompigliodedttadini ,auiJando che quefia 
guerra prefa fifjè pocofìcura , quafi che diJj>erato 
publico che gli Atheniejì fatto V accordo Jìcuramena 
te fi partiffero , cr godejfero dello fhto loro. Dal 
V altra parte annunciò la libertà a gli AmphipoU* 
toni , fe perofaceuano lega con Lacedemoneji di 
mouer guerra a lornemid, Gli Atheniejì dofen^ 
tendo , cr facendo quanto pareua a Ercfìda,p par 
tirono. Ma gli Amphipolit ani facendo lega co' La 
tedemonefi, Brajìda accordandojì con effo loro s'ag 
gionfe la lor città a fuoi , 

N^tcaua Braflda di notte uerfo Sdona^cr con$ 
mandò che la galea amica douejfe dar de remi in 
acqua, cr nauicare innanzi a lui ; ch'egli le naui* 
^crebbe apprejjo in un Bergantino,acaoche fe per 
ifaagura eglififèjfe /coperto qualche nauiglio mag 
giore de nemid , la galea gli fjfe uenuta in aiuto. 
Se anche perauentura il nauiglio fòffe jkto delpa 
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ri mentre dìtgli combdtfejp: co nemici U gilufét 

ntdnduffefanac^fdua» 

Brano i nemici alla coda di Brajida in certe jlret 
tezze di luogoi quand’egli ueggendo che gli daus 
no rajfaltOyCommandò a fuoiyche doueffero tagliar 
legne fu certo poggietto,cr perciò fcambieuolmen 
te recarle giù.AUhora fatto queflo ui fftto dentro 
della ra^ayonde s^accefe gran fioco > di modo cheL 
nemici per la gran fimayche dera inalzata in ari<t - 
firimaneffero diftringerlo dalle JfaUcy cr egli col 
fio efferdto fe dandaffe a faluamento, N 1 C I A* » 
Biauicando J^iaa di notte a CorintUy la doue e. 
il poggio chiamato Solige ; cr quiui fatti fmontare 
i Joldati Atheniefi armati i cr fatta altroue una 
inéofcata di mille altri foldatiyquindi nauico.L aU 
tro giorno uegìente quando l’aurora comincia ap*. 
parirCyda capo nauicò quiui . La onde i Corinti do . 
reggendo con grandif ima fretta correuano uolen»: 
do uie tarli ch’eglino non potejfero fmontare in ter 
ra.AUhoraufdti fiori qucgUcFeranoneU’imBofc^ 
ta^e tagliarono la maggior parte a pezzi* 
Mentre che gli Atheniefi s’accampanano intor 
re a Olimpo nella pianura, laquale era dirimpetto 
al campOyWda cemmandò che fi douejfero /farge», 
re di molti triboli.Ferche il giorno uegnente il cai. 
pitano delle bande de cauaUi de Sir acu fini yilquat 
per nome fi chiamaua CophantOy menando fiori /* 
cavalleria uituperofimenteuoltò le /falle, perao» 
che i piedi di caiaÙi ueniuàno confitti da triboli,di 
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tnoàp che moki di loro non poteudno pure andare 
fionchejù^ire, Ut perdo le fanterie a piede 
^uaUs'haueuano mefeJnpié certe /carpe dure ne 
%li atnazzauano , ’ 

5 era refhto d" intorno alle mura con dipo 
thifoldah, quando il rejhnte delVejfercito fi troua 
amora a T affo. La onde hauendo occupata i si 
racufani la Torre di fuori, che era nel drcuito,do* 
ue cra ffrandifima copia di legne,ne la potedoegU 
aiffendere, attacco il fuoco nette legne . Perche egli 
s acceje tofw ^andifima fiamma, laquale tuttouia 
^ff^ndo quindi [cacciò i nemici, in quejh mentre 
I efferato eh era a Taffo,uenuto qui,glidiè aiuto, 
fuggendo meia da GiUppo,che lo perfeguita^ 
^J^y^ff^^eprefo ; ilquale tojh gli mandò un'AraU 
doyilqualfi gh dicejfe , come egli era prefio a fare 
quelle cofe tutte che da lui gli fijfero commandate: 
pur ché manda fe alcuno a darli,^fcambieuolmen 
te riceuere la fide del giuramento, Gilippo prefhn 
àomdenza a'Araldò,rimanendofi diperfeguitar 
'0 fi mi fi a far gh aUoggiamenti,et mandò con i’A=« 
ral^o di NW4 chidoucjfefar l'accordo , in quefio 
v^ZZoWaa occupato un piu firmo, cr piu fecuro 
luogo da capomoueua l'armi contro Gilippo, hauè ' 
^ofùmal'afiutiadett'Araldo, al cibi a de. 
Voledo Alcibiade far prona che ueramete glifi^e 
tamco racchiufe certa imagine d'huomo in luogo o^ 
fcur.fimo;etintrod,icédo ciafeuno de gli amici fuoi 

%hcle »iofir,tua,comefefilfelhtomortodalui,pre ‘ 
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9 dnào loro ét s'ingegndjferoy che U cofdjielJefe^^ 
wetdy come per loro fi poteud più. Tutti gU dltn 
rifiutdrono di uolere e fiere confdpeuoU di quefl^ 
falerdggine Jdluo che CdJUdfigUuolo (TRippom^ 
cofiqudle dccettò Vimdgine uolentieriy Idqudle gli 
hdued mofirdtd dfdre Cijperienzd de gli dv/ùcLVet 
à)e egli giudicò che CdUid gUfòfiè fedele umico , CT 
per Vddietrofu cdrifiimo dd Aldhidde * 

Cofhà efiendo nduicdto di notte nelle contrdde 
ie nemidycomnmdò che i folddti 2*^ 

delle ndui. llqudle dttendendo che fi dìUnfie il 
marno, CT non ufeendo dltrimenti fiori i nemd , 
abbruciò le tende , O'fdttd Vimbofcdtd quindi nd» 
tUcò dltroue. Quei ch'erdno dentro neUd àttd,ueg 
vendo ée Alcibiade hdued leudte C ancore, CT 5 e» 
ra andato utd , fatti piu animofi ufeirono fuori, (T 
fi jharfero da per tutto per lo territoro.AUhoraU 
it^ofcdtdfcopertdfi prefe di molti huonuni, cr fe» 
ce copiofd preda. Kitornò dunque Alcibiade con le 
naui , cr fatti [olire i prigioni , con quegli che gk 
bdueuano prefi ,fuUe naui ; quindi nauicò. ^ 
parte che i Lacedemoni afiediauano la citta di 
Athene , uolendo Alcibiade far fi , che lefentinelle 
non folamente della città, ma del Pireo , cr 
ttiandio ch'erano infino al mar Siciliano , fòfiero 
piu diligenti in far le guardie, di notte fece afape^ 
re tre uolte a un medefimo modo » che douefiero 
alzare la face . La onde chi non l hauefie alzata , 
farebbe cagato, come fegU hauefie abandonato U 


luogo dcìT ordinatizn milit<iTe,A <JueJlo modo tuU 
te le fentineUe datano mente ctUn Koan, affine ée 
uiz^ndo il capitano lafactyOnch'egUno lapotejjeti 
ro inalzare, moflrando ch'efiijhuano molto ben 
defhyGrfaceuano le fentineUe» 
l^auigando Alcibiade in Sicilia,cr giunto ch'eA 
gli/tt a Corfìi diuife l efferato ,Ji come quegli che 
era qMp infinito , in tre parti ,• accioche piu age^ ‘ 
uolmnte hauejfero uittóuaghè ,fe fcambieuolmen 
te affierr afferò terra atte atta . Ma poi che egli 
giunfea Catania, cr non uolendo iCataniefi che 
pigUaffe porto, mando loro Uambafeeria ,che 
%U chiedeffe Ucentia ,é\gUpoteffe ondami folo, 
cr configliarfi in commune con effo loro. ìqualifa^ 
vilmente gliele conceffero » cr perciò correndo tut 
ti atta concione , egli commandò a fuoi , che rotte 
U porte deUe mura piu debili entr afferò dentro^ 
per forza.He manco d'effetto il fuo petfiero,pcr^ 
cioche come egli cominciò il fuo parlamento , cojì 
gli Atheniefi prefero la città. 

nauea Alcibiade certo Cataniefe ,ilqualeglò. 
tra fidato molto, cr ^a conofeiuto da lui in sira=i 
cufa.CojhU dunque fi mandato d Alcibiade àsira», 
ifif^gcndo che fòffe mandato da Cdtaniefiper 
fauettare a loro amici , cr famigliari, de quali egli 
fapeua il nome.ilqual giunto che fu quiui gli fide a 
fapere (fi come gli era dettato d Alcibiade ) cha^, 
uend.0 abandonato gli Athenicfi i loro attoggiamn 
ti , i Cataniefi difar muti fe nejhuano. Che i'egli» 
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no per tempo pigliauino gli dUoggkménti àe gU 
Atheniejì, gli hiurebbono potuto opprimere fen=^ 
Kd d^culù dlmnx chiufiyO' difdrmdti dentro neU 
U cittd, do fi credettero i cdpitdni di Sirdcufd, CT 
perdo commindarono ^che ddfcuno ufdjft fuori 
per d CdUnid ^ cr duicinundofi di fiume Simethio, 
quiui ikccdmpdrono^Ord Aldbidde hduendo intea. 
fo , come eglino etdno uenuti con grdndifiimd dira 
ligenzd , meffe in ordine le gdlee Uberamente nd^ 
uicò d Siracu fd, la doue fenzd deuno diuieto ruinà 
la fortezza loro , (he dd und parte era fuelta^ 

' Leudte chebbe Rancore Alabi^e per partinft 
di SidUd , per conto d'andare al giudido delle fida 
tue, cr de mifieri di Mercurio montò fuUd naue ra 
tondd,cr nauicò in Lacedemone. Quiui giunto per 
fudfe,che fi douejfe mandar tofio il foccorfo a' Sira 
cufani,cr fortificare DeceUa , dtrimenti ch'eglino, 
non erano per douerli ceder piu ne terrayne le reti 
dite de danari : ma che gtifolatù etiandio fe gli 
uedeuano oppugnare, erano perpajfar quiui.rata 
to quefiogli Atheniefi determinaronó che Alcibidm 
de fvjjè rióiamato del bando, nel quale egU era al 
ìbord . 

Apprejhud kldbiade tefferdto contro i Siracu 
[ani. U doue egU era di molta felce cr feccafra tut 
ti due gU efferdti , ora leuatofi gjrandifiimo uena 
to , ilquale foffUua dSe fpaUe a gli Atheniefi , CT 
daUd fronte a nemid , accefo il fioco nella felce, cr 
portato il fimo, cr il fioco ne gli occhi di siracu» 
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'fam,fticdgionetche fubitop poferoin jùgà 
^ Alcibiade fuggendo Tiribazo , ne elJendo' piu^, che 

una fola uia,fe Alcibiade fi firmaua,Tiribazo non tieni 

• ua [eco aUe mxniiO’/c fùggiua,gliera alle /palle . Onde 
; Alcibiade fi fermò di notte; CT battendo molte legna ta* 

* • gliate , dentro ui accefe il fìioco,cr lafciandole,fi dipar* 

^ ^ ti. Come a gliocchi de Barbari fi feoperfe lo jplendor del 

fiioco, efii indubitatamente credettero ^che i Greci firma 
^ tifi fò/Jero , Ma auuedutifi dello inganno, cercando con 

• molto impeto di p affare oltre ; cr trottando la jlra* 
K da dal jitoco impedita, rimafero di feguitarli. 

Alabiade per uietar,che i nimici non poteffero fùg* 


tti pochi legni per attaccar la battaglia nattale . onde 
Mindaro /prezzando quel picciol numero gli ufcl aU'in 
^ contro con maggior coppia: cr auicinandofì Alcibiade 
b finfe di fuggire, in guifa che Mindaro,non altrimenti ^ 

rfl che uinti gli haueffe , pien d' allegrezza gli fegiiitaua . 
^ Ma, quando a Tcramene cr a Trafibulo furono uicini, 
■ii Alcibiade leuando il fegnojuolfe le naui cantra i nimici, 
^ Perche Mindaro nuolgendofi uerfo la città. Ter amene 
ii fe gli apprefentò inanzi,0‘ lo rifpinfe: tal che effo chia 
mato aUa fortuna del lido di Cizico era sforzato a par 
aa tirfiiCT quiui etiandio fu impedito di poter difendere 

td dalle genti di Farnabazo, La onde Alcibiade dandogli 
[ja la caccia, le naui, che condbatteuano in alto mare ,rup* 

fS f c cr fraccafiòicr quelle, che donano in terra , ritiratta 

^ con alcuni uncini di ferro, fatti a guifa di mani. Ef oltre 

nfl a do fmontando Farnabazo le ri/pingeua. Mei fine 
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idre con Uf UH morte diede ad Alcibiade glonoj^ìfhd 
uitorid, 

ARCHIDAMO* 

Archidamo uolUo dar cominciameto aUa guer 
ra di AYcadia,ridujfe pel feguete giorno gli Spartamfd 
cendo la notte fare wC altare, <CT ornarlo di lucentij?imc 
armile^ mcnatiui intorno due cauaUi,auuenne,che nela 
V apparir del giorno i capi di fcjuadra, cr i centurioni , 
riguardando le none armi,CT I orme d i due cauaUi , c / 
fattoui altare fecero prefuppofto,che Cajhre et VoUucc 
lor doueffero dare aiuto. Onde gli Spartani prendendo 
ardire, mofi da religione, ualorof amente combatten 
do,quei di Arcadia uinfero» 

Archidamo combattendo Corintho, nacque nella cita 
tà tra i ricchi cr poueri contendimento i quelli udendo 
il gouerno de pochi,Gr quefli machinar tradimento, lU 
che conofduto da Archidamo , egli rallentò alquanto le 
fòrze e il furore del combaterenie piu ui accojìò le ma^ 
chine, ne fece fofi,ne jì daua a rouinare la città , Onde i 
ricchi temendo , che nel tradir la città non fi gratificaf 
fe a poueri, cangiando animo, mandarono ambafeiatori, 
’cr la città al dominio di Archidamo refero, cy con ejfo 
lui per lor pcurezza nello auucnire fi accordarono, 
fu la città de Lacedemoni da terremoti per modo 
sbattuta,che a pena quatro cafe in piedi rimafero,Veg 
gendo Archidamo correr glihv omini per conferuar le 
lo - robe, temendo che iui dalla rouina impediti perijfe^ 
ro fece con la tromba dar fcgno,che i mmicifii auicinaua 
no,Laqual cofai Lacedemoni crcdendo,al fegno lordai 
to carrellali oiej" in tal modo fi faluaror.o . ^ 
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!§* Archddìtto^elfendo gli Arcadi rimajt uincitori , ef» 

fendo dalle ferite indebolito Jubito mandò aìnbafciatori 
perfepeUire i morti , affine , che glialtri non peri/Jero 
li? parimente. 

^ Archidamo condufje di notte lo effercito a cara per 

oip unfentier acquofo, lungo, Cir malageuole.Onde ejfendo 
[feti i faldati jhnehi cr ifdegnati per la fatica , Archidamo , 

guanto epoteua,gli confòrtaua,effortandogli afhr feu 
JiV ri.Etdapoi d'improuifo inimici affaltando, molti ne 
ìà amazzarono,o' il cajlello pre fero. Onde mentre , che fi 

'.sk appreflaua la cena, Archidamo raUegrandofì della uitto 

éà ria,domandò loro, quando lor pareua,che haueffero pre 

fa la citta. A che alcuni rifondendo, quando noi le dem 
mo l'affalto, altri, quando auentauano i dardii do non è 
iclt u^ro,riJpofe egli, ma quando caminammo perla lunga. 

H/O.Ì cr paludofa jìrada. perdoche la uolonta,che aUafatim 

n0 cafi accojhjfit fempre ufa di uincere cr fuperare qualun 
\it§ quecofa. 

OH G I L I P P O. 

G I L I P p O, perche ei fa ffe fatto ìmperadore (Ti fot 
^c0 di Siragofa, raunati i capitani Siracufani,dijfe,che 

(Oli cr i ripari de gli Atheniefi faceua meftiero 

jf!0. fir tificare un certo coUe. Da iquali efjendogli accon- 

r 0 fcntito, mandò la notte a i nimid unjùggittiuo, ilqtiale 
<10 loro raccontaffè. Et quegli il difegno intendendo , 
rvs- ^ prendere il coffe. Moftraua Gilippo di fde-^ 

xnff , cheifegreti uemfferomanifrfhti .onde de» 

do , che nello auuenire do piu non poteffè occorrere , i 
Vrendpi di Siracofa , diedero il carico della guerra a 
Gilippo. 
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Gìlippo p ricouerdre il colle, che primd id. gli ‘A thè 
ìiiefi erd jUto occupdto,di molte gdlee uenti drmxndo '=^ 
jie/dceud di molte [correrie. Ord quelle compiutamente 
di ogni drmd guernite,ld notte lejpinfe in mdre,tmpOf 
nendo brocche nelfdr del giorno nduigdr douefjero . 
I nimici uedendogli nduigdre , all'incontro di e[i anda-* 
rono . md efii uolgendoft d fuggire , gli Atheniefi con 
tnoltd curd gli feguitdUdno.Qutndi Gilippo dmutndo le 
altre ndui, egli dnchord ne ufeì. ¥rd tanto effendo gli 
Atheniefi occupati nella pugna naudle, i pedoni di Gt- 
lippo con armate [quadre cacciarono al baffo i cuftodi 
de gli Atheniefi, cor fenza fatica prefero il colle . 

HERMOCR ATE. 

Hermoc rate yfoUeuandofì parte fra i Siracufd 
ni,et infieme raunandofi una gran moltitudine diferui, 
vàdò Doimaco capitano della caualeria perambajdato 
reaSofiJhate Capitano loro, col quale ejfo haucuagran 
famigliarità cr amicitia,che gli ueniffe dicendo, che ica 
pitani magnificando fommimente ilfuo ualore,haueud 
no fatto penfiero di ìafciargU tutti Uberi , cr a tutti le 
armi,e il paffo egualmente concedere; CT che Sofifirate 
dltrefi era jhto pofio nel numero de capitani : onde fu- 
hito v.enire doueffe a prender co' capitani ConfigUo del 
le co/e comuni. Sofifirate confidandofi nell' amicitia , che 
egli hdueua con Daimaco,fcegUendo uenti fcrui di fin= 
golar ualore, a quegli ne andò- iquali prefi, cr mefii in 
prigione, Eermocrate ufci fiori con trecento armatile^ 
bau endo fatti prigioni gUaltri ferui , giurò loro neUa 
fua fide ,che punto di pericolo no haunbbono, fe aafcu 
no ritornaffe al fuo padrone. Bfii in tal guifaperfuafi , 
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ui torndronoipcnioche quajì trecento fe ne erano a %li 
'Atheniefi fuggiti. 

‘ vltimamente gli Atheniejt nella pugna nauale furo 
•fioMmfcticr di notte deliberarono difùggirfi. lSira=^ 
cufam facendo per cagione deW acqui fiata uittona i fa^ 
crificij,che'Bpinicij fono detti,CT diuenuti uhhriachi pel 
ninojd dormire f diedero . Onde Hermocrate per non 
gli condurre ebbri cr fonnachiofì nella battaglia, man^ 
Wò per un jùggittiuo a dire a N/cw , che tutti ancora 
erano in armi.Glijù da gliamici ,che Jì teneua per con* 
jìglicriypredetto,che fe ei fi mouejfe di notte, caderebbe 
in inftdie. Credendo N/cw l'inganno, affettò il giorno Jin 
guifa,che la notte gliaUoggiamenti non mojfe . La onde 
Hermocrate, già ejfendo digerito il uwo col fonno,rifue 
gito i Siracufani,che piu fòrti cr ualorofì erano : iquaU 
hauendo primieramente occupati i guadi de i fiumi , CT 
I ponti, gli Atheniefi con molto loro fcempio ucci fero . 

ETEONICO. 

C o N o’n E Athemefe facendo nella città di Mitilene 
guerra ad AthenicoSpartano,uenne con molta celeri* 
td Cele a fargli faperejche CaUicratide Ammiraglio de 
Lacedemoni era da nemici fiato uinto ad Argimu . La 
onde Eteonico comandò, chei mefii fegretamente di 
mezza notte fuori ufciffero,C7' a mezzo giorno lieti et 
coronati fi ritornaffero in is\ithilene,e^lauittoria nar 
r afferò. Yece aUhora Etheonico p allegrezza i facrifici» 
Coitone cr lo effercito Atheniefe fmarriti fi fermarono., 
ma non fi firmò Eteonicotanzi prefhmente mandò l'ar* 
mata in Chio’.CT dapoi conduffe i pedoni a Metenna cit 
^famgliare cr amica, ^ 
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' LISANDRO, 

H A V E K D o Ltfiindro promejfo A gliumìci , ìcjudU 
hducud in MiUtOjdi uolere lor ddre diuto d rouind CT 
dijirutione del popolo ydndò d Milcto . contrd que* 

gliyche tcntdfjero nuoue cofe ujdUdyCome pieno di fde» 
giìOydcerbe pdroleimu al popolo le fue forze promette 
ud in conferuargli U léertd,]l popolo credendo d Li» 
f andrò y che cojì amico gli jì moftraud yfenza fare di» , 
cimo apparecchio, fhud due de f e lo duuenimento deUe 
cofcyjperdndone buoni effetti.Gli amici dUhordyleuado» 
fi di fegno lor ddtOydfJalendo con molto impeto la plebe 
molti ne amazzaronoicrin cotdlmodo uenne JAileto 
in podere de gliamici di Lif mdro . 

Piu uolte gli Athenieji nel mar di Egi fciolfero la lo 
ro armata per dar cominciamcnto alla guerra naua» 
le . Et oSl incontro Lifandro non ifciogliendo la fudyque 
gli con molta aUegrezza,c^ cantando uerjì nauigaua» 
no. Lifandro mando lor dietro due Galee . I capitani 
delle quali uedendo effere ufciti fuori gli Athenieji fn al 
to leuarono il fcgnoyche era uno feudo di metallo . Fre 
jhmente hauendo Lifandro dato il fegnoyche i fuoi na» ■ 
uicajfcrOyi Lacedemoni affrettarono in guifa il uogar 
de-remiyche paredyche uolaffro i cr gli Athenieji , che 
poco diazi erano u fcitiyarriuaronoifra quali alcuni s'e» 
rano datti al /b/io,cr altri altre cofe faccuano.La onde 
. i Lacedemoni bene armati, cr mfieme uniti, d'improuì» 
fo loro ajfaltandOyChe difarmati,^ fenza ordine andò, 
uanoyprefero tutte le nani, di maniera , che pure un4. 

. non ne fuggi ad Athene,che portaffe lo auifo. 

Lifandro diceua,che i fanciulli ingannar Jtdoueua» 
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‘ fio con le promefJc,tT i nimci col giuramento» 
pi Lifandro fece prigioni i Tajìi/ra quali molti eranOy 

^ ff €he haueuano feguito le parti de gli Atheniefi.fi nafcon 
deuano quejli dal Lacedcmoneùlquale hauendo rauna- 
ti i Tafij nel Tempio d'HercoUyfèce loro uno humanif» 
fimo parlamento yCon dire, che era conueneuole , che fi 
perdonaffe a coloroyiquali ne mutamenti delle cofefi 
ocadtauanoicr comando lorofhe ftcuri flejferoypercio:» 
che niun danno erano per riceuereicio promettendo nel 
tempiOyZr nella città deWAuo Rercole.Gli occulti adun 
que porgendo fède a quel piaceuole parlare fi manifèfhi 
rono. Onde trapofii lÀfandro alcuni ^orni, perche /’oa 
per a fi condufjè a fine con piu ficurezzafiattigli prigio 
niyComandò che fuffero uccifi, 

Lifandro effendo caduto in animo a Lacedemoni CT 
<t compagni de rouinare Athenefiiffe , che do non era 
utileipcioche lactttà de Thebani,che loro era uicinajha 
mrebbecontra di loro riceuuto maggiori fòrze, lAa fe te 
neffe Athene alla obedienza per li tiranni , per la uici 
nita Thebani potrebbeno uolgere il penfìeroiC:^ in rena 
dergU in ogni tempo piu timidi.ln quefta gufa Lifan^ 
dro sparendo a aafcuno buone cr honefle le fue paroUy 
perfuafeyche non fi doueffè rouinare Athene» 

. A G I 0. 

agio, mentre quegli del Peloponefe in Leno con 
tra i Lacedemoni faceuauo guerra yconfiglió , che fi la* 
fciaffe per un giorno di pafcolare gliarmenti. Et uolen* 
do recare iffauento a nimicty mandò alcuni fùggittiui , 
tquali dir doueffero,che la feguente notte doueua ueni^ 
ire a Lacedemoni un grande aiuto l indi per un giorno 
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chiufe (L glidnmiti le boccheiU onde poi, che efii furono 
fciolti, giunti air herbe e di pafcoU, difcorreudno mu^ 
ghidtido,cr gran jirepito fdceuanoidel cui grido d'inx^ 
torno le ualU rind?ombdudno.]mpofe ancora d foldati , 
che fjtdrji in piu luoghi dccendefjero di molti fuochi , *i 
Veloponejì per U molti gridi^cr per la grandezza, del 
. loftrepito ingdnnati,non altrimenti^ che fe gran gentp 
ueniffcTo in aiuto contra di loro , jì diedero a fugire 
' TRASILLO. 

T R A s I L t o, dccioche i ninuci fi credefjero , che 
egli hducffe poche Galee, comandò,che i nocchieri dgs. 
giungejjero injieme due nani ,0' folo di una le uele aU 
zafferoilegddo con fimi a guifa di giogo alla prima la fe 
conda,dffine che deW altra le uele in alto uedute nonfòf 
fero. 

^ TrdfUo infieme con glidltri capitani con molto ualo 
re premeud que di Bizantio la onde i Capitani de Bizan 
tini temendo, che ei non prendeffe la città per fòrza, or 
dinarono di render Bizantio in ijpatio di certo tempo i 
CT diederui hoJhggi.Dopo lequali cofc TrafiUo fi dipar 
ti uerfo ionia. Ma la notte medefima tornando a die^ 
troytrouò la città de Bizatini Jfnroueduta et fenza guav 
dieiej'leipreje. 

CONONE. 

C o NONE da compagni abandonato,mando. per un 
fuggitiuo a dire a nimici, che efii fi apparecchiauano di 
fuggire, per qual luogo , cr a qual tempo ,fècè lor 
parimente intendereiiquali con aguati la fuggita affiet^ 
t aitano. Conone,hauendo inte fe le loro imbofcate , diffc^ 
U compagni, che Jicuramente fi dipartiffero.iquali par»i 
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tetidojìjhkuèndo prima, fapute U infidie^ dietro ft riiìm 
raronoiindi fèrmatifi, mantenero la battaglia infìno^che 
da uittoria ne reportarono, 

Conone CaUicratide in mare fuggendo Jilquàe al dop 
pio haueua di lui piu Galee , efjendo hoggimai uidno a 
mtilene,le nani Laconice/parfe in feguitarlo,tolfe di 
mano a gouernatoriil p he hi de, che era il fegno del 
la battaglia.La onde quelle trouandojì fenza ordine cr 
perturbate, per lo non penfato ritorno impaurite, furo 
no per la maggior parte jraccalJate,cr molte etiandio 
fommerfe» Di donde Conone hebbe»dipoi la uittoria , 
Conone a Farnabazo porgendo aiuto, mentre , che 
tAfia era faccheggiata,perfuap a Perfa,che agliAnéa 
fdatori delle città di Grecia mandaffe danari, aedo che 
efii da quelli effèndo corrotte jinducejjero le lor dttàa 
far guerra a Lacedemonil quali do perfuafero in gui* 
f i,che ne nacque la guerra di Corintho,Cofi gli Athe^ 
niejt Agefilao di Grecia reuocarono, 

Conone ejjèndo rinchiufo nella dttà di Mitilene,(tT 
da 'Lacedemoni ajfediato,jommamente deftderando di 
far do intendere agli Atheniejì,ne potendo di fegreto 
mandare,(hi ui nauigajjè ,acconcie due barchette, ui po 
fe dentro due de rematori piu dejiri cr ualorojì icr in 
talguifa fatte apprcflar tutte le cofe piu neceffariejm 
pofe,che nelle nauififermaffero, Ftueggendola [crai 
cujhdi jparti in diuerfe parti, altri guardando i corpi , 
altri accendendo il foco cr altri accontando le legna, 
mandò aUhora le nauijmponendo loro , che tener do* 
ueffero ilcorfo Vuno aU' altro contrario,accioche fe Vu • 
na uenijje prefa , l'altra fe n'andaffe libera imaeheri 
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tirdndep i iùmici a perfeguitarU/una. cr r altra jì fai* 
ucrebbe, per cigion dell' odo cr del poco auedimento - 

Conone uolcdo incominciar la pugna n anale yc/Jendo 
gli apportato da un fùggit duo, che le piu elette galee 
de nimidjì uniuano per prender la nane di Conone^ ne 
apparecchiò una fomigliante alla fuayO" de fuoi oritd^ 
menti uefìi il capitano pofcla al dejhro corno ycoman 

dando yòe da lei il fegno fi deffe a tutta l'armata . Cto 
ueduto da, nemiciy efii [abito ne andarono a queUa,come 
dUa nane del Principal capitano» Ma Conone afialendo 
il rimanente deU'armata,alcune ne affondò , cr altre in 
dujfe a fuggire. ' 

XENOFONTE. 

Xenoponte condiicendo a cafa i Gred,cot^glìà 
la caualeria di TifafèrnOyche affalendo gliarmenti , la» 
fidar doueffe i carri^et il fioucrchio apparecchio de glint 
pedimenti ydffìneyche i Greci per cagion di combatter» 
gliynon fi metteffièro alla morte^cr non jòjfero impedì» 
ti di gir piu inanzi. 

yienofònte ,effendo nel camino oppreffo da i Barbda 
rifirdinò Io efjerdtOyCT chiudendo in mezzo la uitto» 
uagliajin quefhguifia procedcua auantijhauendo nel fi» 
ne collocati i cauaUi,gli arcieri , cr glificudieri , iquali 
t impeto de Barbari fofìcneffero. 

Uaueuano occupato i Barbari lo pretto di certo luo» 
go,la doue egli era neceffario , ch'i Greci pajpijjero , 
quando 'X.enophonte effendo fu certo monte uide il pog 
gjlofin cui i Barbari haueuano pofh il prefidio : cr preft 
con e(fo lui tanti Gred,quanti egli auifiaua douere effe» 
re a baftAnzais^inuiò quiui,acdocbe poteffe riuficre alla 
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cinti del monte . Alìbord ueggendo i Bdrhdri , come ì 
Greci crino [opri di loro flej^i^fì mifcro d fuggire i CT 
perciò ^enophonte menò oltre i Greci fenzd pericolo 
dlcuno . 

"Kenophonte s\rd dfuo potere sforzdto di udliare 
il fiume, doue effendoU uietdto il pdjfo id BdrbdriJ qui 
lificeudnotejh ddlTdltrd riuddei fiume, egli [del fe 
puHe folddti Greci,ey glimdndò dpajfare dltroue . Et 
cofi dnch'egli {ingegndud di pdffkre il fiume du 
,• rimpetto d Bdrhdri. Perche efjèndo pdffdti 
~ que ch'egli hdued mdnddti dnchon ^ 
ch'i nemici gli fdcejfero refi-^ 

' fienzdì zr ejfendo eglino J 

~ , ufcito fourd Id tejh 

, 1 . lorOjZrhdm *'• . 

uendoU " ' 

dite di molte ferite , "Xenofònte ■ 

co' fuoi fe ne pdfiò fenzd 
alcun pericolo, ' 

. '.r y . > ; .'1 . : 
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O u (fiero etUnàio ^uefto fecondo U 
bro di StrAtdgemi facratifiimi ìrnpe- 
r adori, Antonino cr Vero, nel quale 
uoi potrete con ageuolezza congietn 
turare anchora di quante hijiorie, CT 
con qual fatica raccolti ui recheranno 
Utilità molto hreue-,iquali io ho rannata non già ftans. 
do in odo,ma auocando fotta l'imperio uofbro . 

AGESILAO. 

GvERf EGGiAVA AgefiUo Cou g/j ] Acamds 
ni,cj' nel me de fimo tempo egli auifaua i faldati, come i 
lacedemoni haueuajio deliberato co ejjo loro di fcaccia 
re i nemici , dotte fi cominciaffero a feminare . Cerche 
AgeJUao gliele concejfe i percioche efifarebbono piu 
pronti a chederli la pace,aUhora ch'efi hauejferci le bia 
de mature, temendo di perderle. Che s'efi non defidere 
ranno la pace, difi e gli haueranno feminato per noi. 

Combatteuano ad un'horai Lacedemoni contro gli 
Atheniefi e i Thebani . Bene uero,ch'i Lacedemoni non 
jt ualeuano punto de jèrentari,cr di que da gli feudiie^ 
perdo egli parue ottimamente fatto ad Agcfìlao di me 
nar tutto Cejfercito. Verche Cabria commandò agli 
AthemeJi,o‘ Gorgida a Tebani,che non ifeore fiero per 
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■modo alcuno innanzìana fi fteffero cheti con le lande 
haffèitenenio gli feudi ajjifii alle ginocchia.La onde ueg 
gendo Agefilao la figura della battagliajhbilejfiauen- 
tato fe ne tornò a dietro;auifando effere atto di militU 
fchifare la fòrtezza^O' la gagliardia de nemici: 

Si metteua in punto Agefilao di combatter a Coro 
■ma piu fortemente yche per alcun tempo ui fòjje jbUo mai 

• combattutoidoue uenne uno che gli die raguagUoyCome 

• Tifandro ìiauarcho de Lacedemoni foprafiuto da Phar 
nabazo era morto in battaglia.Accioche dunque Veffèr 
àto non fi jfiauentaffe y CT ad un'hora prendcfje di do 
■dolore, Agefilao comandò a mandati, che doucjjero nm 
dare il contrario a faldati, cioè ch'i Lacedemoni erano 
'uincitori per mare.Et egli etiandio per confermare la 
( nuoua,ufci fuori inghirlandatoì cr fece i facrifìci,(y ne 

■ mandò la parte a gli amici, v dite chebbero i faldati, cx 
uedute quefie cofe ,diuenuti piu animofi cominciarono a 
combattere con maggior prontezza,CT allegrezza d'a 
nimo a Coronia . La onde i nemici mefiifi in fiigay Agefi 
■ìao commandòychefi douefjero lafdar fuggire libera^ 

mente . 

Uauea di già f iperati gli Atheniefi a Coronia Agefi 
laoyquando effendo egli auifato da certo huomo, cornei 
nemici fi fùggiuano al tempio i Mora gli comandò, che 
fi doueffero lafciar fuggire ouunque efii uoleuano, per^ 

■ ciocheeglieracofapericolofaauolerfi azzttffare con 
que,che quafi che dijferati da capo comndarebbono a 
combattere . 

Perfuafe Agefilao a foldati , mentre ch'egli era in 
^ Afia,che non doueffero ftimare punto i nemicf.ch' eglino 
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tratto dHhorA hdueuuno temuti. Verde ffjógUdti i Per» 
JidnijCr moftrdndoli d Creci,come erano debili di cor* 
po,z:r bianchi per morbidezza jìmilmente gliorn amena 
ti loroy cr le uejìi pretiofe breuemente dijfe loro > cq/fo 
ro fono que che combattono con uoiyV quefte fono le co 
fcyper le quali fede guerra con loro . Or^t biaftmando i 
compagni , i Lacedemoni dicendo che noi combattiamo . 
con maggiore numero di gente yCr i Lacedemoni con po 
chi foldatiiAgefìlao commandb ch'i Lacedemoni fedeffe 
ro nella pianura in dij}>arte,eT il fintile faceffero etiam* 
dio i compagni . Mentre adunque ch'efii fedeuano di 
quejìo modo per dare la fententia. il trombetta >g;ridò : 
leuinfi gli flouigli . Ver che non pochi dada parte de coti 
fiderati fi leuarono,Dopo egli gridò y leuinfi i fièri > CT 
cefi fe ne leuarono molti . finalmente egli commandò 
che fi rizzajfiero i banchieriyCr altri artefici per ordì* 
ncydi modo che quefi tutti i collegati fi leuarono in piè • 
cr neffiuno de Lacedemoni fi leuòipercioche egli era uie 
tato loro effiercitare l'arte de banchieri. A quejìo modo i 
compagni conobbero,come erano uie piu i jbldati de La 
cedemoniych'i loro. 

Veggendo Tijfiapherne,cotne Agefilao era già pafifia 
to neU'Afia,cr daua il guafio allo Jhto del Re» fice trie^ 
gua con effiolui per ilpatio di tre mefi : accio che il Re in 
quel mezzo traheffie dalla fiua parte, cr i aggiunge ffe 
tutte quelle cittì de Greciych'erano in Afia,lafciando pe 
rò queUcyChe fijfiero libere. I Greci dunque attendeua* 
no il fine del tépOyfecondo che era jhta ordinata la trio 
gua . Ma il Verjìano in quel mezzo raunato un graffio 
tJfiercitOfUenne affaltare iGreciinel cui animo fi defiò 


Si 


secondo. 

Muti tempo murmglu.etjpuuento, ’ 

. tutto Ueto in uif^ cr 

l^to per OtsreKK* diffi. Tifuphernc, in ifaMo 
■■ del pergiuno io ti rmgnth,penioche egli pcniò s'ha, 

ZarT °'®'er^»oi- i confidenti. Andict. 

m dunque dfiegl, ccxjiducUd’mmo, poiché noi Ila, 
per douerconéuttere confi pojinti compagni. i 
Greci fatti Mimofi per le parole del capitano loro . er 
attaccdU U hdttdglU mifero in rottaiBdrbm. 

«eniua 'a Sardi, mandò certi, iqua 
•ypfgejjerofama com'egli uer amente, ey aUa fcoperta 
}e n andana a Udia per ingannare Tifaphernetma che 
IKI aero egli era occulta,& fegretamente inuiaio uer. 
Jo la Caria. Come Tifapherne intefe quefia nuona; coli 
egli adopero in modo ch'il prefidiofi mette fe in Caria. 

^HejìlaodM' altra parte correndo tutto di le con= 

trdie dcUii LidU^nefèce copiofa predx . 

Alfi‘ltÒAgefiUoilpae/edegUAcarnani,iquali fi 
m&eono utle montagne. AUhoraAgefilao non fi curò ' 
pure lefiorreriefuhitamente,ma trapalando a quel, 
eprti Mique del pacfe, commandò che tutti gli alberi 

Pllp‘»‘dalUradici.:SliAcarnanifi,rezzllo la tarda 

diuloroiy Ve fere occupati intor io aUofueUere degU 

entrarono dentro 

p citta,U quali erano neUa pi inura.Ma Agefilao ef= 

fendocorfodinotteinlrettafefxnta fiaiij,la mattina 

per tempo trovando gU Acarnant neUa pianura , fatta 

pan pfura d'huomini,cr preda di bcfiie, cr altre co, 
fe, quiné fi partì . 

. liauendo intefo Agefilao, com:iThtbanrbateuano 
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prcfo il pdffhjchUnddUd. a. Scolo, commndò che tuttCgU 
■dtnbdfciddori mdddti dd Greci in TeJ}>id,quiui fi firmdjfe 
.roidnzi egli ui fece portare Id uettouagUd per Vefjerà 
to . Come i Thebdni hebbero intefe <juejle cofe,mendroit 
no oltre teffercito di pdlJo,il(]udle è dirimpetto d Te» 
fifidyO' ^uiui occuparono la uid . Agefilao do fapenda^ 
cdminando due giornate intiere ritrouò il paffo perd 
Scolo libero et uotoicr perciò fenzd altrimenti combdt 
tere pafsò oltre* 

Mentre che Agefilao daud il gudflo d Thebani,efii oc 
cuparono certo poggio dirupato foura la uid > ilquatt 
fi chiama la fedia di Phea » per modo ch'egli non potè* 
ita combattere fenza fuo grandi fiimo dannai er nondi^ 
meno per altro non poteua paffare . perche piegando 
egli V efferato /infinfe di douerlo menare dUa città lo* 
roiperdoche ella era uotdiche tutti i Thebani erano cor 
fi fiori . I quali dò ueggendo,ZT temendo di non per* 
dere la dttà,dbandonarono il colle ; cr correndo a gran 
pdffo andarono aUa città , A quefio modo Agefilao noli 
effendo punto impedito,pcfiò il poggio* 

Molti de Lacedemoni gettarono l'arme in Leutri , 
cr abandonauono V ordinanza. Acdoche dunque l'effer 
cito tutto no fòffe macchiato di cofi grade infamiafice fi 
che fòffe defignato datore delle leggi * Perche defignato 
ch'egli fu/iontfcriffe altrimenti nuoue leggi;ma uoUe^ 
che le uecchie haueffero uigore doppo la battaglia di 
Leutri» 

Egli s'era dejh feditione in Spart acquando molti oc^ 
capando il colle confacratc a Diana Eforia appreffo 
VUatia^zr i Beoti firingeuano, cr gli Arcadi di già ha* 

ueuano 


a 
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utuiì\òidtoV<Lffdto'Aoue effcndotutttiimpduntiyCT 
perciò priui d'ogni conjìglio di bdttdglu in (Quello fccnf 
piglio; folo AgefiUo non fi perde punto d'diùmo: niu fi 
rimdfie jueggendo à)\gU crd cofd pencolojd a uoLerfur 
fòrzd d (juelli ch'occupdudno il college;' cofd mie d prc 
gdr et fupplicdr loro.'Et pelò folo defdrmdto cÒ v.oltp 
cqfidte et drdito dppreffdndofi di poggio fiioudni, di f'e 
gliygid non tu pofi io cojH,md fu quel colle , mojìrdndo=* 
gliene undltro.] Ldcedemoni qudfi che non confipcuq^ 
li delld fcelcrdggineyV' loro ribellione ytnofii dalU riucn 
renzd che gli hdueudiWy quindi pdrtirono prcfidiidoli 
ubidienzdyCome egli hdued lor commdnddto . EtccfiJ 
principiyCT gli duttori delle fdttionijqudli erdnododi:* 
ciy metiddo fuori di notte ydn in queftoyCir eh' in quell' dU 
ytro luogo egli fciolfeìc^ die fine dUd bdltdglid, 

Molti fi fìiggiudno ddU'ejJèrcitoJlqudle pcrc.'ochc fi 
troudud in grdn pdurdydccioche quegli, che refidudup 
non s'duedeffero deUdfugd dltrui, Agefildo ogni notte 
mdnddud chi rdccoglieffe le fchiduine,GT gli feudi gitu 
tiy^ comntdndò che gliele recdffero affine che fé lo fcu= 
^filfe fidto ueduto gittdtojl pddrone etiandio fòjfe jh. 
io cercato. Et perdo egli non fi poteud piu fapcre clji 
foffe il rijùggito,non dppdrendo piu Parme fue. 

Quantunque Agefildo baueffe per ijfdtio di tempo 
tenuto Pdjfedio d Vhodde , nÒdimeno egli non potai a 
ne pigliare Id città, ne mancai durare all'indugio del 
tempo * 

Ma affai uie piu flduàfi cruciati ncU' animo i coH g_x 
ti dePhocefi .Perche hauedo egli leuato quindi l'.vicp 
dio , i confederati de phocefi finita la guerra artJPcfii 
^ £ 
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fe tCdnddrono, Atlhord.A^efUdo ritortidtido dàittto ' , 
C7 ritroudndo U cittd j^oglidtd de compdgni Id prefe * 
Andddo AgejUdo p lopaefc di Mdcedonta,mdndò Tdin 
hdfcerid dd Eropo Re de Mdcedoni ,Jì per ottenere tl 
pdjfojì per coUegdrjì con ejjolui . Eropo non dccettò di 
trdmente U lcgd,dicendo^ch\gli erd per douerlo incori 
trdre.Ld onde hauedo intefo^come i cdUdUi d'Eropo erd 
no pochi,egli mejjo in punto Id cduallerid fud^cr affìtte 
ch'egli parejfe hduere maggior numero di cduallì^ch'e:» 
gli nel nero non hdueud ^mfe le fanterie d pie nelld pri 
md fquddrd alld fronte^cr tutti i cdUdUi ch'egli hduect\ 
diuife in due phaldngi dalle jfaUeidggiungendoui djìni , 
cr mulino' tutti i cauaUiyche perla uecchiezza portd 
nano le bagaglie CT gli feguiuano appreffo.Perche moti 
tdtiui fu gli huomini armati fecero una uifid di grande 
cdUdUerid.Ed onde Eropo tutto impaurito per lo pdjjd 
re^dccettò il partito della lega. 

Già s'erd decapato Agejìlao in Beotia,qudndo i cotti 
pdgni temendo d'attaccar la battaglia, cr fegretameti 
te fe n andati ano ffarfì alla città de gli Orcomeni, amica 
cr coUegata loro , mandò l'amhafccria a gli Orcomeni, 
commandando loro che non doueffero riceuere alcuno 
de confederati fenza lui proprio . Verche non fapendt^ 
eglino doue uoltarjì ycemneiarono a confìgUarfi non 
piu del fuggire, ma deU'ottenerc la uittoria. 

CombatteuaconThebani Agcfìlao , iquali dccioche 
fcioglicffero cr metteffero in ifeonfitta la phdange de 
Lacedemoni, ualorofamcnte menauano le mani,cy' per» 
do di qua cr di là fi faceua grande ffiargimcnto di fan» 
gue.Agcfilao do iieggendo,fece intendere a fuoi che ri 
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tninendoft di cjutUi jùriofi bittiglii foUmenteJì diuU 
deffero in diuerfepirti.ì quali parUndopi Thebani, 
mepi in rotta fe ne fuggiuanoiZT perciò AgepUoPriìU 
gendoli dalle Pialle, fice p,che ambidue gli efferciti non 
temuano piu, ma folamente que chefuggiuano haueua 
no etiandio paura. 

Vofeia che Ageplao hebbe meffo in punto Veffercito, 
ueggendo che i compagni a bello Pudio fùggiuano U 
giornata,egli quindi partifii. La partita dunque fu per 
certi monti Pretti, la doue eglip prmò, attendendo inp 
no che i Beoti Vaffaliffero . Egli determinò dunque, ch-t 
J^acedemoni marcia(Jero inanziyCr i collegati dalle (pai 
le , accio che s'i nemici gli haueffero pretti aUa co=» 
da,pjfero da necepitì copretti a combattere ualoro^ 
fame lite. i ; 

Popùa eh' Ageplao pi entrato nelle contrade di Beo- 
tia , egli commandò ch'i copagni mette jfero a sacccman 
no il paefeyO" tagliajferoglialberi. iquali per inpngar 
daggine portandop male in quepo , commandò loro che 
p rimaneffero di faccheggiarlo . Bene è uero ch'ogni 
di egli gli menò fuori tre o quattro uolte . "Perche netef 
f xriamente eglino tagliauano legne,quanto era il bip):* 
gno per fare le tende, CT non già per danneggiare i ne>* 
mici. l^ondimeno,come che [offe la cofaj, nemici ne rice 
ueuano pari danno. 

Efjèndo Ageplao in Egitto,p come colui ch'era colle 
gato di Nettanebo,auuenne ch'egli racchiufo in certo ca 
PeUofu affediato. La onde non gli recando Uettanebo 
munitione, ma uolendcp mettere a rifchio,non gli uoU 
U per alcun modo ubidire. Et perciò egli p Petto inpn» 

E ij ^ 


che tutto il cdlìetlofol[e circondato àaViejJeriito,et dal 
piurOyCccetto ch'un picciolojj>atioJa doue era la porta 
del muro. AUhora AgcjUao gridòihora eglie tempo di 

fòrze cr di gagliardia^cr con empito ufci fuori per la 
portala doue fece in cfuetlajlrettezza non picciolaftra 
ge de nemicUpcio che hauea il circuito della muraglia^co 
m rocca fvrtifiima^di modo ch'egli non poteua ejfer tol 
to in mezzo danemict. ^ ^ 

Agefilao comhatteua cotro i BeotiyCjuado cffendo la 
vittoria dubbio[a,fopr agiunto dalla notte Jì fece fine alla 
giornata . nondimeno uenuta la mczz<t notte, mando 
huomini fèdelifiimi , cr commandò loro , che douefjero 
iifcondere con la poluere tutti cjue morti, ch'ej^i conor 
fcefjero effere Spartani. ìejuali fatto cjueftofe ne torna 
tono adietro, anzi ch'il giorno apparijfe . Pofcia ch'il 
porno fu fitto chiaro ueggendo i nemici tutti i mor 

ti loro giacere in terra,e7 pochi dicjue de gli Spartiati, 
s'attrifhrono fòrte, ZT" diuuennero piu timidi d'animo : 
auifandoch'i Lacedemoni erano già quaf che uittoriofi, 
Kitornaua Agefilao dalle contrade deU'Afia,crfa^ 
ceuail uiaggio fuo per lo territorio di Beotia » la doue i 
rhebani haueuano prefo inanzi i pafii, per liquali egli 
era neceffario a paffare. • ' 

- AShora Agefilao ordinato ch'egli hebbe V efferàto 
per lunghezza,lo menò uerfo la città,commandandof 
gli che manifèjhmente egli se n'andaffe diritto d quella. 
Temendo iThebani,ch'elfendo fiori della città il loro 
effcrcitoj Lacedemoni no la predeffero,abàdondti ipafii 
cò fomma preftezza fe ne tornarono detro la città.Per 
che Agefilao menò oltre l'effercito fenza alcun picolo,. 
Lrafcorfo Agefilao nel contado de Thcbani,la doue 
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'tgUno gli ficeùdn U fòffx intorno lo forti ficaudrto 
di modo,cht ddlVunzxl'dltrd parte reflarono due pdfii 
ftretti. Ld onde uolendo paffare AgejìUo con VejJercU 
■ to quddrdtOyi^ cduojndndò di pdjjbych'erd da man fini 
ftr<, . Quiui facendo refìftenzd tutti i Thebdni,egli tdn^ 
'tcfio ddUd codd piegò dH'dltro pdffo, ch'era da man de^ 
jhrd:ld doue non era alcuno che face ffe /or tejh. 

Entrò dunque Agejildojtj' meffo a facco tutto il pae 
fe fenzd alcuna refifienzd da capo quindi partifi . Già 
i era accampato Ageflao appreffo Lampfaco, quando 
Veffercito fu raguagliato da certi Greci Jquali ufciti dal 
ìe minore de metalli diceuano^come i Lampfaceni haue^ 
uano ordinato di uoler mettere a cauare t metaUi tutti 
que che prendeuanoXome Veffercito hebbe queflanuo 
udjcofi fdegnato fòrte diede Vajfalto alla muraglia^qua^ 
fi che foffe per faccheggiare la città. Ora non ui poten*^ 
do riparare AgefìlaOynondimcno uolendo la faluezzd 
della città^quafì che' n ira montato gli comandò fi)e cor 
rendo tagliaffero primcramente le uiti,le quali, diceua 
egli, eh' erano de gcntilhuomini é Lampfaco. ìquali me 
tre che fi uoltarono a tagliar le uitiji paradouifi l'occa 
fione dauanti di mancare a Lampfaceni gliauisò ch'e» 
glino doueffero guardar bene,cr diffendere la città . 

Stauanfi i Lacedemoni dirimpetto a Thebdni,iquali' 
hdueuano il fiume pofto di mezzo, quado Agefilao ueg . 
geJo ch'i Lacedemoni erano fommamete uaghi di pafft 
re oltre il fiume, cy" temédo della moltitudine de Theba 
ni,màdò alcuni co cÒpagni, i quali ffargeffero quejhfd 
ma,come l'oracolo hauea riuelato,che que eh' erano i prì 
mi a ualicare il fiume Eurotaynorrebbouo . a qfh modo 
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rfitcnuti i Ldctiemoni apprelfo il fiume,cr UfcUndoui 
alcuni coUegctti^CJ' con ejjo loro il capitano Tafio Sim=^ 

, madio, comnwidò che ualicando il fiume d'i Thcbani,eJ^i 
prefìamente fi mettejfero in fuga, or certi altri afcofe ne 
luoghi editi a far l'inòofcata. fatto quejio egli mnati i 
foldati in luogo munito cr aJj>ro,quiui gli coUocò . Ora 
ueggendo i Thcbani , come Simmaco era rimaflo quiui 
■con pochi foldati ^rincorati ualicarono il fiume i CT men 
tre ch'eglino fi mifero a feguitarli, percioche fuggiua= 
no, inciamparono neWimbofeata > onde ne furono^morti 
feicento di loro . 

Menando AgefilaoVeJfercito inMeffania, mando 
certa fi>ia per intender come feguiua la cofa . La quale 
ritornata/::^ auifandolo,come non pure i Meffatii ufei 
uano fiori della città, ma etiandio le lor mogli,e i figlia 
uoli,e i feriti chiamati aUa liberta,quindi parti, ch'egli 
uedeua quegli quafi che dijfierati,et perdo douer piu ua 
lor of amente conéattere . 

. Mentre ch'i Lecedemoni erano racchiufi dentro nel 
la atta da Thcbani, ne potendo fopportare d'ejfcre in 
qucjh modo tenuti dentro le mura con le lor mogU,de=» 
terminarono d'ufdrjùoriiCt portandofi generofamente 
haueuano con ejfo loro deliberato, o di uincere,o di mo 
rire. il cioè ueggendo Agefilao gli leuò da queflo propo 
Jìto,dicendo loro,0' noi anchora alcuna uolta habbiamo 
ferrati gli Atheniefì dentro la città.l^ondimcno eglino 
non uoUero confumarfi in tutto ufeendo fuorUc^ fare il 
fatto di arme . Ma me fife le fentineUe alle mura , cr 
guardia aUacittà,hauendo hoggimai fianchi con la lun 
ghezza del tempo noi che gli batteuamo,V' rimanédon 
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fi di propria uóglia daU'imprefa , efiìjì partorirono la 
faluezza loro , 

. Fece AgeftUo gran preda ne paeft deU'Afia.La onde 
i Barbari jìrmgendoU^a'facnandoIo , cr lanciandoui 
ftiandio i dardi ^ egli haucndo legato tutti i prigioni 
Barbari ych egli haueua,gU tnife foli alla fronte deU'effer 
cito. Perche flnngendo tuttauiai Barbari, conofciuti 
(hebbcro i loro fi rimafero di lanciare i dardi. 

; Bra uenuto Agefilao fegretamente di notte a Men^ 
da,la quale feguiua la fattione de gli Athenùfu cr ha= 
uea di già occupata la piu munita parte della citt'a,qua 
do i Mendefì [degnati fòrte, raunati alla conciane, e gli fi 
gli prcfe a direi perche fate uoi tumulto i La metà di 
uci c conjapeuole del tradimento Jquali in hanno tenu^ 
(o mano ad occupar la citta. AUhora i Mendefì hauen^ 
dojt fojpctti r un l'altro fi rimafero di far tumulto. 

• Soleua Agcfilao rendere indietro quei prigioni fen^ 
za taglia, ch'erano approuatiper l'amicitia dimoiti, 
àffne ch'egli ueniffe a fcemargli la fede appreffo i lor 
cittadini, 

Domandaua Agefìlao per opera d" Ambafeiadori a 
fuoi nemiayhe gli doueffero mandare i piu poffenti,ac^ 
cioche egli potcfje negociare con effo loro circa alle co» 
fe appartenenti al ben publico. Perche hauendo egli 
grandifima conuerfatione con effo loro, cr riceueiidon 
gli in cafafua,deflaua feditione nelle città per le fqfpU 
tiom,ch'entrauano ne glianimi del uulgo. 

C E E A R C O . 

C L E A R c o menando graffo efferato giunfe al fu 
w?» ilqualc in certa parte era fi baffo , che fi poieua ua 

E a a 


Hicctre di modo, che l'acquano pdffdud, Id gdbdì in nitrii 
pdrtc erdft profondo, che l'dcqud drriudud dUe poppe, 
'Cxnini duglie fi sforzò di ìidlicdre oltre dfuo potere, ntx 
inemici lungi ddl fiume fcdglidUdno,CTS duentdUdHo,et 
perciò gli uetdudiw il pdjJò.AUkord cledrco meno l efm 
‘fercito per cjuelld pdrtc,ch'crd piu profondd , dccioche 
'dalie poppe in giu i folddti fufjèro dttuffdti nell dcqudi 
et quella parte di fourd ueniffe coperta dallo fcudo.Pet 
xhe efjendo uarcati oltrd gliarmati fcacciarono i nemici: 
es" perdo il rejlo delVefJercito fenza alcuno impedimett 

topdffòld,doue il fiume erdpiubdjfo, 

Pojcid che Ciro fu morto in battaglia , ritornando 
Clearco indietro,co Greci s'accampò in certa uiUa , U 
doue era di molta uittouaglia. Dt che Tiffapherne ui 
mandò gli ambafciadori,cr commandò a Greci,che dato 
lor l'armi quiui fi fielfero. Clearcofaceua uifta d' acceU 
tare le parole loro,acdoche Tiffapherne confidato per 
la Iperanza dell'accordo lafciajfe andare la moltitudine 
de Pérfiani per tutte le uiHe. ha onde auifando egli,che 
Clearco fi gli doueffe fottomettere, licentiòl' efferato 
■ Allhora Clearco menato fuori di notte i Greci, mard* 
do tutto il di co la notte fi fcampòiquando Tiffapherne 
da capo,ma tardi, ragunaua que eh eglihauea licètiati, 

Clearco diè configlio a Ciro , ch'egli non fi doueffe 
mettere a rifchio,ma che folamentc fi fteffe a uedere il 
pitto d'armeipercioche s'egli coiiéatteua in perfona no : 
h alierebbe fatta gtan prona , s anche haueffe per ifeia * 
^ur-a riceuuto qualche danno, egli lafcicrebbe tutte le 
fic cofe a que, ch'egli hauea con effo lui.M.a nel prin'ci 
ù'o egli menò lento l'effercito ffiauentando i Barbari ' 
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tonte f<}ud^re diritte » Ma poi ch'egli apptejfo lo» 
ro quanto è un tiro di dardo, commandò che affretta 
to il corfourtaffero ne Barbari, accioche non fojfero 
feriti da dardi.Et di uero,ch'i Greci per quefto uinfero 
I Perjìani. 

"Dopo che Ciro fu morto, ottenendo i Greci grande, 
cr buona parte di paefe,laquale anchora chefoffe dr» 
condata dal fiume , nondimeno da un minimo ìfih» 
tno impedito, che non fiffe ifola,Clearco gli uietaua,che 
non douejferofarui dentro gli alloggiamenti . Ma non 
gli potendo per fuadere, mandò certo rijiiggito ,ilquale 
f'infingejje diquejh nuouaicioè ch'il Re di Perfia minac 
àaua di circondare di mura l’ifthmo . Ciofentendoi 
Greci fiironó pronti a ubidir Clearco,0’ perciò s'accam 
parono fiori deU'lfthmo, 

Mentre che Clearco faceua gra preda, intercetto fui 
cóUe fi affediato da nemici : quando che pregato da ca 
pkanichefidoueljè mettere a rifchio;anzÌ che tutto il 
pogpo uenifiè circondàtoicommandò che jòjfero di buS 
dnimoi perdoche egli fi doueua combattere con pocA 
gente. 

Ma auidnandofì hoggfmai la fera,lafciata la preda 
in quella parte, che mancaua del riparo ,fcacdò quegli 
ebe fi gli erano fatti incontro, c;' in quello fretto gli matt 
dòafildifpada, 

' nauendo fatta gran preda Clearco , cr menandola 
ia&e contrade della Thracia,ne potendo egli ritornare 
a Bizantio, s'accampò appreffo il monte Thracio . Ora 
fapédo egli,<:ome i Thrad raunati infieme s' erano imho 
fiati per ajfalirlopoi di notte,cÒmadò a fioUhefiejfe» , 
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ro tuttduid in «trm^jcr che tuttmn fuceffero te fenti» 
ncUcyEt cojt egli effèndo U notte buU tolta con ejfo lui 
parte delTelJ'ercitofi. pavana dauanti a fuoi , battendo 
Karmc a guifa deThraci. l quali fiflauano in punto per 
combattere, fico auifando che fòjfiro i nimici loro.Non 
dimeno in qucjlo mezzo i Tkraci fi faceuano uedere an 
eh'efii,affine che gli pigliafjero qnafi che addormentati^ 
Ma eglino, percioche jiauano dcfii CT armati, fecero te^ 
Jh contra i TÌrraciJquali gli urtarono,^/’ molti di loro 
ne tagliarono a pezzi- 

Sperano ribellati i Bizantini, quando Clearco condanna 
to da gli Ephori nauicò a Lampfaco con quattro nani » 
cr quiui menaualauitx fina ocupatane gli ubriaca» 
menti CT nette morbidezze molto sfrenatamente . Ora 
auuennc ch'i Bizantini furono afjtdiati da traci, CT per 
CIO eglino mandarono certi capitani a Clearco, preganm 
dolo eh' e" doucjjc dar lor fioccar fio. 

Ma egli ch'era quafi ch'opprcjfio dalla crapula final 
mente il terzo di doppo die loro audienza, cr pregan» 
do che uolefifie haucrli copafiione netta lor mifieria, prò 
mifegli che fi . Perche appreftate due altre naui fienza 
quelle quattro che noi dicemmo, nauico a Bizantio , cr 
rannata il configlio perfuafie che tutti i caualieri ,CT i 
fbldati armati montaffiero fiutte nauiiCT dalle fpatte affai 
taf] ero i Thraci,cr che i piloti uficiti di porto gettaffie» 
rò Vanchore,s'eglihauejje alzato il fiegno della battan 
glia . Efjendo di queflo modo tutti uficiti di porto, Clear 
co uoltatofi a capitani fi gli dififie, ch'egli haueafiete,cr 
ueggendo la tauerna,ch'era quiui apprejjo , entratoui 
dentro con effo loro cr mejjoui dentro la guardia gli 
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amdZZodmendutiL Dopo chìufa U tduerna, comman* 
. d)dU'hofte che non doueffè dire a. perfonUycki capitani 
fòjfero amazzdti. La onde mentre ch'i cittadini ufdua 
Ito di porto yegliintrodutti oUaJprouifta i fuoi capita^ 
ni prefe U città di Biz^ntio. 

' V eggendo i Thraci , come Clearco hauea non foU^ 
mente faccheggiata Sparta , ma] etiandio amazzatone 
molti di lorOygli mandarono gli amhafciadori pregane 
dolo ch'egli uoleffe comporre la guerra.ìlquale penfan 
do che quejh pace gli doueffe tornar maUy impofe che 
tagliati due yOtre corpi morti di Thraci fojjfero impicn 
tati da cuochi . che fe i Thraci do ueggendo haueffèro 
ricercata la cagione, commandò che gli dicejjero . E' fi 
apparecchia la cena a Clearco . 

Ora ueggendo quejie cofe gli amhafdadoriytutti im* 
paiiriti quindi partirono y non dando loro il cuore di 
muouer parola alcuna della pace . 

Menando Clearco gli armati in campo,Grfiringena 
do i cauoRi de nemici yCruincendo con la battaglia de 
cauoRimife in ordinanza Vejjerdtoaotto per ifqua» 
draper altezzayCT coUocoUi piu rari che nonfi conue^ 
niua alla figura del Plintio . Fatto quefio , egli com^ 

. mandò a foldati che inchinata la jfiada fiotto lo ficudo fa 
cejfero una gran fòjfia . iqualihauendola canata , egli 
ne meno gli armati fiopra le fvjje nella parte piu dinanzi 
ài campo. Ma ejjendo eglino urtati da caualUde nenù:* 
dyCommando che da capo fi ritirajjero infino alle fioffe ; 
la doue i nemici non rifiguardando puntOyma/pingcndo 
tuttauia manzi i cauaUiyCr inciampando altramente in 
quelli yficambieuolmente cadeuanfi addojfo tun l'altro . 
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Verche V efferato di de arco dmzzòi cauatli lorc'^ 
iqudli erdìw diffejì in terrd. ^ 

' Troududfi dedrco nelle cotrdde deUd Thrdcid^qudn 
do effondo C efferato fpduentdto molto per conto di cer 
ti terrori noi turni;egli commMò che fe per ifcUgurd fi 
defidffe tumulto dlcuno di notte , neffuno fi leudffe di» 
ritto in pièjGT che colui Jlcjudle dUhord fi rizzdjje,foffi 
atndZZdto, coinè nemico.Quefto precetto mofiro d foldct 
ti,che non temeffero gli ftrepiti notturni cofi fi rima 

fi ro di muouerfij cr di turbdrfi . 

EPAMINONDA. 


Mentre che vhehiddd gudrddud Cddmid^ s'inndt 
^^*'^^Ì^ròf(frte deìld moglie d'EpdìmnonddJdcjudle fcoper* 
td Id cofd d lui jO gli l'impo fe che fdccffe uijìd di uolere^ 
compidcere deU'dmor fino d Phebiddd, er perciò ch'ella 
’^'^'‘^„deter)nindffe Id notte, (judfi ch'eìldfoffe per mendr del 
l*<tltre donne d gli dmici di lui dnchord. Ordindte que»' 
fh co fe, elleno dnddrono quiui , cr bebbero di modo con 
phebiddCyZT glidmicidi lui , ch'cfii furono preffo d uk 
bridcdrfi. Fdtto fine d quefio gli domundurono licenza 
d'dnddre dlqudnto d certo facrificio che fificeud di not* 
te,promettendo loroyche tojh farebbono quiui torndti* 
ìqudli gliele cÒce fiero, cÒmMddo d portindi che dd cdpo 
le douejfero mettere dentro. Lequdli come furono ùfdtì, 
Cdmbidte le uejh donnefee con certi gioudni sbdrbdti , i 
qudli erdno quiui dUd portd,CT pigliatone itnd chefdcef 
/e lorld uid di dentro, che poco fdueUdffe co' portindi 
,yu..^<i,<>if^4ntrdrono dentro. Allhordnon pure Phebidde,mdetidn 
i dio dmdZZdrono tutti gli dmici, eh' erano con e ffiolui . ^ 

j^f.^^p^ffiinonddcondottier€deThebdni,0'Ql^on$: 
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h¥otó de 'Ldcedcmotti metre che fi comhitteUd cl Leutrii 
CT Ufuccejfo della bat taglia ^er a dubbio fo. Allhora Epa 
minonda riuoUato a Thebanifi gli di/fe.Deh donatemi 
un pdlfo,zr noi hauremo la uittoria. Accio fare i The:* 
hani gli furono prejii.ej per confeguente rimafero uit 
toriojì i doue i Lacedemoni fi ritirauano, cr Cleombro 
top morì nel fatto d'arme. 

lAentre eh Epaminonda guidaua VeJJèrcito in ordi^ 
nanzaaLeutri,epareuach'i Thej^iepi mal uolentien 
%U andaffero apprejfo.^e ^uefto era nafccflo a Epami 
ronda Jlquale parte chef combatteua, acdoche le fqua 
dre non fi difordinaffero, commandò chef doueffegrU 
dare. A ciafeuno de Beoti jilquale p uoglia partire , g^ 
paleato.Oo fentcndo i Thejfiep quindi partirono con 
V arme loro.Tcrche mefi in punto Epaminonda con que 
eh' erano quiui rimafi, cr ualendop della prontezza lo. 
ro s'acquipò la uittoria. 

Menò Epaminonda Vefferdto fuo nel Peloponefo, et 

i nemici entratUquiui d'intorno aonio s'accamparono^ 

Auuenne eh' aUhorap fenti g^an tuono, di modo ch'ifol 
datijìjfauentarono prte.Ba una delle parti Vindoui^ 
no diceua,che nonp doueffe marciare,^ dall'altra Epa 
minonda diceua,che pipercioche i nemici, i qualip fono 
accampati inp fatto luogo p fono impauriti dal tuono , 
La onde ifoldati ripigliato animo dalle parole del capi 
t ano, con grandifima prontezza lo feguirono. 

Quantunque Epaminonda , hauendo foccorfo il 
paefe de Lacedemoni haueffe^potuto faccheggiare la 
cittàmondimeno mutato d'animo fenza danneggiarla 
.punto fe n andò, i fuoi collegi allhora gli minacciarono. 


ài egli fdrehhe perciò condannato . ìl<juale rìuol» 
to a loro gli mojìrò gli Arcadi J, M.eJJam , gli Argini ,• 
CT gli altri popoli del Veloponefo , cr fi gli dijfe . 
Se noi rumeremo i Lacedemoni, e far a di miflieroì 
combattere con queftituttii i quali perdo non ci recano 
foccor fo non per ampliare la republica Thebana 
per deftruggerc i Lacedemoni , 

Verfuafe Epaminonda iThebani,che giocaffero aUct 
lotta co' Lacedemoni, iquali andauano a Thebe . iquali 
con ageuolezza mandandoli di [otto appararono a far 
ne piu ftima,che diazi no haueuano fatto, Aquefo modo 
i Thebani con maggior fiduda, cr jòrtezzajèceroguer 
racontraloro. 

Uauea per confuetudine Epaminonda di muouere fent 
pre VeJJèrcito,quando il Sole appanna, dejhndo fcfpi^ 
doni a nimid,dinoler fare il fatto d'arme alla fcoper* 
ta.JAa effendo egli nel Peloponefo,or leuatojì di not^ 
te { Juperò i Lacedemonijfroneduti , CT quajì che ad* 
dormentati. 

Guidaua Epaminonda i Thebani,cr Cleombroto con 
duceua quaranta mila foldatifra Lacedemoni, cr coUe* 
goti , La onde ueggendo i Thebani cotanta moltitudi* 
ne,ft (fauentarono,quando Epaminonda commandò lo 
ro,chefi fleffero di buon animo per due ragioni . Prima 
egli fubornò certo huomo non conofciutoflquale inghir 
landatOyCT meffojì la benda alla fronte parandoli dauan 
ti a que ch'ufduano fuori della atta gli ingannaffe a 
quefo modo dicendo, Trophenio m'hacommeffo , ch'io 
debba fare intendere a Thebani, eh' egli uuol dare la uit 
toriainmanoa quegli , che prima covmncieranno la 
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hdttdglU\ KincordtiiThebdni,Gradordndo e'gUm) 
il udticinio di T>io,Epdminonddmpofe,chc ucgncdo ef 
fi in Erdcleo pregdjjero iddio . Et di nero ch'egli erd 
gid conuenuto col fdcer dote d'Hercole.che di notte etU 
andio dprijfe il tempio jer che leudffe larmexjuiuiripo:. 
fie,e:!r che imbrunite dd cdpo le dttdccdljh d mo;et quin 
di pdrtendo egli co' fuoi minijiri non ne pdrUfJe d per 
fond.Md polche ifolddti entrdti co' cdpitdni loro dena 
tro nel tempio uidero le porte dperte^ay- che non uera 
alcuno de miniftrij, che l'armi uecchie erano etian^ 
dio di niiouo imbrunite , cr perciò rc/plendcnti ; alzd^ 
rono le noci atta prefenzd di Dio . Et perdo empiuti di 
diurna confidanza fi pen farono hduere Yiercoie per 

lor condottare, di che egli duuenne, che rincorati /prez 
Zduano que quarantamld^che dauanti dicemmo. 

volendo Epaminonda /correre il paefe di Lacede^ 
moni/ quali teneuano il prefidio aWa/fedio d'OnioJU 
mofiro di uolerui andare la notte feguente > cr perdo 
hauendo firmato l'efferdto [otto Onio lo rinfiefeò. Va 
onde i Lacedemoni facendo le guardie tutta la notte, e 
jhndo^ in arme fi jhncaronofirte.ua poiché l'alba có^ 
tnincto apparire ,deflo l'ejfercito Epaminonda affaltò le 
fentineUe ,che dormitianoje quali amazzate ch'egli heb 
be,fenza ebe perfona l'impedife nepafiò oltre. 

ìngegnauafi^ a fuo potere Epaminonda d'occupare 
di notte la città de Lacedemoni, laquale era aUhora uo 
ta di dttadini.ua Agefilao r uguagliato da rifiiggiti del 
linjidie, affrettando il pajfo uenne prima nella città con 
I clJercitofuo,cr quiui attendeua i Thebani. iquali dan:» 
dolaffalto aUa città furono ributati da Lacedemoni 
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ferjòrz<t,OrdelJèndo uenuti eglino d ^dti pericolo 
per U confinone jCT per lo tumulto, furono dd necefiiti 
corretti d fuggirne di notte , cr perciò molti git tarano 
gli feudi, do ueggendo Epaminonda jìon uolendo ch'ai 
cuna di que, che gittati haueuano gli feudi fòffero hiaft 
matifèce andare un bando, òe neffuno de gli armati do 
ueffe portar lo feudo, ma nel defje a que de gli feudi, o à 
quelli che gli ueniuano appreffo’.O' eglino feguiffero il 
capitano folamente con l'halie,c^ con le Jpade.A quejb 
modo tutti coloro c'haueuano gittati uia gli feudi uen^ 
nero, V compiacendo ad Epaminonda,eon maggior prp 
tezzd per quefh beneficio fi metteuano ne' pericoli. 

Combatteuano Epaminonda,e i Lacedemoni fra lo* 
ro,quado menade l'una cf l'altra parte ualorofamente 
te marù,v morendone molti di quk,Gr di là, fopr agiunti 
daUd notte, anzi che la uittoria s'acquijhffe, ambedue le 
parti ritornarono a loro alloggiamenti . 

Ora dccampandoft i Lacedemoni d fchiere,cr d eom 
pdgnie,^' dbdnde, conobbero i corpi de lor morti; CT 
tantd fu la maninconid che perciò fentirono , che tutti 
addormentarono. 

Md Epaminonda hduea impofio a Thebani, che doue 
la forte gli cogìieud, quiui faceffero gli aUoggiamenti 
lorome badaffero a cercar le fquadre, o gli ordini , ma 
• cenato piu tcjh che per loro fi poteuajì metteffero a ria 
pofare,cr l'uno all'altro face fj e parte di quella uettoua 
gUd,ch*eglihauea. Però cenato c'hebbero, incontanente 
fi mi fero a dormiredl che fu loro grandifiimo bene ; che 
nonfapeuano,chidiloro fòjfe morto nel fatto d’armi: 
concicfidcofd ch'efii non unarono nette tende loro , m/t 
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fihrrji qud et U,Et pciò no immritamete il di dopò ufd 
ti fuori ìThebdnij piu udorofmcte cobattcdo ne ri 
portarono Id uittorid . Per lo contrario, i Lacedcìnoni 
attrijhti per la morte de faldati loro,furono amazzati 
» ^uifa di que , che dianzi furono uinti in battaglia, 
f MenoEpaminoda i T hebani cotro a quaratamila tra, 
SpartiatiyC^ collegati loro.Ora temendo i cittadini, con 
ine fuole auenire, della moltitudine de nemici, egli fanò 
t infermità degli animi loro. Egli era iThcbc l'idolo di 
Talladedlquale teneuaVhajkamezzo nella man de^ 
/?r<<icr lo feudo pojio dauanti alle ginocchia . Perche 
egli menandoui di notte l'artefice attaccò un'altra for^* 
ma aU'imagine , crfect che la Dea teneua Io feudo con 
la man per lo manico. La onde apprejfandqfi il^empq 
dell'eJf>editione,egli aperfe tutti i tempi, quafì ch'egli uo 
ftcrifìcare . i foldati ueggendo,come l'imagine del 
la Dea era mutata^ fhipirono fòrte , quafì che PaUade 
haueffe prefe l'armi contro i nemici. AUhora Epaminon 
da con di molte parole cominciò ad effortare i Thebani^ 
dicédoychefìfìejfero di buon' animo, pcioche la Dea por 
gea lo feudo contro i nemici. A quefh modo i Thebamfat 
ti animofìyZT uenuti aUe mani cor aggio f amente combat 
teronoicr perciò uinfero molto piu de nemici loro . 

Trouandofì Epaminonda al potè Sperchio di rimpet 
to a Theffali,^ ueggedo come full' apparir detCaurorq 
s inalzauagrdde et folto nuuolo, còmado a ciafeuna del 
lefquadre,che portajfe due incarche di Icgne^cioc ì'una 
uerde, et V altra fecca.Et cofì mefì'e difetto le uerdi^et le 
fecche difopra,et accefe,aiozzddofì infìeme la notte ,il 
puuolo,et etiandioilfomoyi nemiànon potcuano ue=> 
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ier Vdrìd.AUhord ^pdmnódd menò Veffircito fulpon 
tejlqudk poi che fu giunto in mezo Id pidnurd , CT 
(cioUcfi U muolo,a- il Tbcffdi i mitro ch’i ne 

mici erdno pdifdti. - 

Voleudjì Epdminondd mettere d rifchio contrdi Lrf 
cedemoni di: èged^dccio ch'egli occupdffe d nemici il luo - 
fo, ch'erd piu udntdggiofo cr erto . Verche egli com^ 
mdndò di generdl deUd cdudtlerid,che dnddffe indnzi di 
tefcrcito con mille feicento cdUdUi.V' jfcffe uolte cdudl 
cdffe hor qudjhord cold. Ld onde hduédo indlzdtd gran 
poluere in dridye:T qudfi che ofcurdti gli occhi de nemip 

eiyfegrctdmente prefe il luogo fuperiorc t doueld 

poluefù ddtd giùyUeggendo come erd itd Idcofd, intefe 
ro ld cdgione, perche i cdudUi erdno dnddti indnzi <il* 

Vejfercito. . - . - 

Ejfortdndo Epdminodd i Thehdniych'dnimofdmcte C9 
furiddffdlifferoi Ldcedemoniiprefe unferpente grdn* 
difimoyd cuijfezzdndo ld tejh in prefenzd di tutti, y< 
dete uoi,difegliyche il reflo del corpo è difutileAc'l ^d* 
po è leudto uidiPdrimente je noi mdcineremo il capo de 
nemiciycioè quefti Ldcedemoni, eglino non fi udrrdnno 
punto del rejh del corpo,cio 'e de confèderdti.Perfudji i 
Thebdni dd quefto ejfempio , urtdndo nelTcffercito de 
'Ldcedemoni lo mifero in rottd. il che ueggendo ld mol 
titudine de coUegdti , di proprio uolcre ft mifero» d 
fuggire- 

P E L O P 1 D A. 

D A V A /<( batteria Pelopidd alle rocche, le quali erd 
no lungi una dall' altra dodici miglid,cr mezzo . Ord 
■ dpprejjdtojì egli all' altra di quelle commandò che quan 
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M do e moueffe UfdttUrie per ajfdltdr U mùrdgìid,i cd^ 
' Udlieri inghirldnddti uenijfero corredo d tuttd briglid, 

et recdjjcro U nuoud , coni eglino hdueudno prefd l'dU 
trd roccd, Ld<judlcofd come egli hebbe uditd, coli mofje 
lejfercito uerfo quelld che pdreud de douere effere ab=> 
tt» hdttutd, cr cofi mife fitoco in artd felud grdndij^imd,dc 
» doche indlzdndofi grdn fumo mettejfe foJf>ecione d gli 
rot altri, che egli hdueffe dbbrucidtd U dttd.ll che ucggcn^ 
do eglino, cr temendo forte deUd lor fùtturd cdttiuit'd , 
s' arre fero d Pelopidd , 

K» ' llqudle tolto in compdgnid i folddti loro , inuidndojt 
ìùd‘ dU dltrd cittì, dccordb etUndio queUdì Id quale non ar 
, W diud di farli piu refìftenzd.A quejìo modo penfando egli 

19 1 no chyiihaueff r prefd una, cr pigliando l'altra s'impa 
troni d'amendune* 

|ài • Non potendo Pelopidd paffart il fiume in rhefdlia, 
arfiringendo^ i nemici fatti gli alloggiamenti lungo il 
(W,f fiume circondo il fòrte dotta fronte , La onde trattone 

5(1» di molti legni,et cocededo licécia a foldati che p ripofaf 
fero a mezza not te,defH tutti abbruciarono il forte. Di 
UT«l che inalzdndoft il fioco in aria da per tutto pce p , ch'i 
nemici non lo poteuano feguitaracT perciò egli fe nza 
itilil alcun pencolo uarcò il fiume con l'effercito . 

\i% Mentre eh egli era capitano in Cadmia,teneua il pre 
fidio de Lacedemoni a Thebe. Auuenne che fi celebraua U 
fèfhdi Venere, la quale fogliono le donne giuocado fifieg 
pare, la doue glihuominijhuano a uedere. Panie al go=* 
iJif) uernatore di andare anch'egli a far riuerenza atta Dea 
. OS Venere, o' perdo egli tolfe in compagnia ifuoi famiglia 

Xi* Aìlhora Pelopidd bauendo fotta la ff oda nafeoja 

F ij 
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amdZZdtocVegli1jebbe.il gouerndtore jéerò U città da 
'rhebdni. 

G O R G I A. . > 

Gorgia fi il primo, ch'ordinò U compdgnid fdcro- 
a Thebe , U (judle erd di trenta huomini cr donne inno, 
mordte. Penioche no cofifacilmcte gli amadori fi fùggo’ 
nofcdbieuolmente gidmai,ma 0 che muoiono l'uno inifd 
hio dell' altro , o che fcpraf anno, et uinconoi nimici loro. 

, Menàdo Gorgia la cdùaUeria. fi metteua in punto,per 
fare il fatto d'arme con phebiadcyiltjuale haueua quegli 
da gli fcudi.il luògOydoue fi doueua combattere, era di mo 
dofhretto, che Gorgia infingendofi di fuggir da quegli da 
gli fcudiyfi parti,et cofi feguitandolo i nemici,egli gli con 
dujfein larga cr cjf edita campagna . Qui Gorgia jfiin 
gendo la celata fuU'hafiafice fegno afuoi che ritornaffe 
ro. La onde riuoltatafi la cduaUeriain luogo piu fpatio* 
fojnon potendo que da gli feudi reggere alla furia de'ca» 
uaUìyUoltando lor le jfaUe fuggirono a Thefi>ie: cr di qui 
nacque ch'eglino mentre fi fùggiuanofùrono amazzati « 
jW<t Phebiade fiéitamente mefiofi in fuga fi fdluò. 

DERClLLIDA. 
Dercillida hduea data la fi fua al Hanno del 
Iddttdyches'eglis'abboccdud con effe lui, incontanente 
ritornerebbe dentro nella atta. Perche il tirano fi fice in 
nanzi alla porta . AUhora TJercilUda commandogU 
che doueffe aprir le porte della città ; altrimenti ch'egli 
l'amazzerebbe.lAa pofeia ch'eglijpinto daUapaura beh 
be le porte aperte , horadijfe Dcrcillida ti lafcio nella 
cittàipercioche quefio ti-giuraiitHa io anchora u entro co/ 
mio effercito . . 


:i^i 
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V' A L c E T A .Ldcedemonio:lcuate Cunchore in ìflid y 
Cr uoUndo empiere di molte nmi fegretmenteytrahen^ 
iija do una galea canéieUolmente ni mife detro i foldatUaffi 
mà Ite che piu tojh egli de ffe a nemici Vimpatronirfì d'un [oc 

jijif torfo che di tutti ifoldati. - 
%à ARCHILA I D E. 

lasB -.Voleva, Archilaide di natione Lacedemone mar^ 

dare con V efferato per uia fojpetta, quel ch'egli non ha=^ 
i ^ uea preuiflo che doue/fe intrauenire ; ma hauea penfato 
mb poteffe fdre,quafì ch'egli l'haueffe conofduto auan 

^ ti e^li lo feoperfe alla moltitudine . Ferche egli 
impefe, che mefi in punto per combattere marciaj^ 
fero innanzi , percioche i nemici gli^haucano fatta 
^0 l'imbofcata . Auucnne che la fua mala uentura gli 
■yjjg Jèce dare neU’imhofcata grandifima^accioche non uedeffe 
yi'} ro l'apparato de*nemici,oue egli jit il primo a dargli den 
. tr 0,0“ facilmente ucci fe tutti quegli eh' erano imbofea^ 
1^ ti,perdoche egli hauea commejfo dianziych'i fuoi Jt met» 

^ ujfero all'ordine, cr i'apparecchiaffcro, ■ . ; j 

I S I D A. 

Bovo la rotta di Leutri,quando i Thehani haucua , 
no il prefìdio nel porto de Lacedemoni,ilquale fì chiama > 
jjjjg! Githio,ìfida Lacedemone pigliando con ejfolui cento com 

^ pagni commandò loro,che p douejfero ungeremo' metter^ 

fii'iii fi le ghirlande d'uliua,C 7 ' portando la Jpada fot^ 

to l'afcellcgli andafferoappreffo. 

La onde ujeendo egli ignudo, et corredo co affrettato 
jfffO ifuoi eguali anch'eglino ignudi correuano con effo 

lui.Verchc i Thcbani ingannati daU'habito loro,et riceut, 
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Soli come giuocatori ignudi J Lacedemoni sfoderate le Jftd. 
de^altri dì quegli namazz,<irono, altri ne cacciarono» CT 
coft efii prefero il porto. 

OLEANDRI Dii, 

Menando Cleandrida Pefercito per certa uia co* 
ua a Thcrif s^ingegnaua d'ajfalire i TerenefìJfrouilH .il 
che hauendo eglino intefo dianzi per mezzo di rifuggiti^ 
affrettandcfi verfo loia ufcirono fuori [opra la tejh di 
Cleandrida.ora ueggendo egli attrifhtii fuoi foldati^co 
tninciò rincorarli yCj menandoli trombetta perVefferci:^ 
to commi fe ch'egli gridaffeychi manifèflerà il fegno propo 
fio da Tcrenneftyegli mi farà amico.cio fentendo i Tereit 
neft fujficarono grandemente ycbc fra loro ftefU Afferò al 
cani traditori.Et pereto parue lor ottimamente fatto a 
douerp fenza piu partirfiyOr guardare la dttà.iqualiin 
gannati di queflo modo fi partirono^ cr Cleandrida fen^^ 
za pericolo menò Veffercito aU'altoj^ quiui etiandiofa^ 
ta gran preda nel paefe loro fecuramente fe n'andò a juo 
Maggio. 

cleandrida capitano de Turi hauendo rotti in batta» 
glia i Leucaniypoi ch'egli hebhe la uittoria, menò i Turi 
la doue s'era comb attuto ydimofir andò loro per do ch'efii 
erano fhti firmi nel medefimo luogo,percio hauere otte» 
nuta la uittoria. Per lo contrario i nimici s' erano abbat» 
futi fcambieuolmente l'un l'altro per quefbx cagione ch'cA 
glino non erano flati al luogo loro, ma ffarfi in qua cr in 
là.Parte ch'egli raccontaua queflecofe,fì feoperferoi 
Leucani con maggior efferdto che prima. Allhora Clcan», 
drida menò Veffercito fuo dalla pianura iu luoghi fretti, 
acdoche rendendo egli la moltitudine de nemici difutile. 
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ficejjejiych ifolddtifi poteffero deipari mettere a perico 

le. A quefto modo i Turi da capo riportarono la uittoria 
con tra i Leucanù 

Cleandrida rapendo chn primi de^Tegeati erano fojhet 
tijt come quegli ch^erano adherentiaUa fattione de Lace, 
dsmonii gufi ce uenire in maggior fo^idone . Percioche 
£gU fenza dar punto il guaflo al loro contado , minò in 
tutto il paefe de gU altri.Diche i Tegeati in ira trafcotjì 
^ue eh erano colpeuoU del tradimento, furono menati in 
gmdicio,i quali temendo d'effere condannati, dando il 
calculo arouefcio,tradironolacittà,cqflretti daUapau, 
raauertficarelafalfasoJ}>icione,chediloro5'era defh 

Guerreggiaua Cleandrida co' Leucani,quddo fuperan 
doli co la meta de* fuoifoldati,auifò che ù nemici hauelTe 
ro hauuta contezza di tanta moltitudine , eRi fifarebbon 
no partiti; cr perciò egli menò la-phalange ordinata ‘ 
peri altezza. 


Maffrezzandoli i Leucani, come poòi,ZT ordinane 
do le [quadre loro per lunghezza,cr ingegnandofi difer 
rarltin mezzo,cr di già hauendoli intercetto il ritorno 
àjiefa la^dange dal lato defiro, commandò che ifopra 
jtAntipdj[aj[eroagliafhnti,<:::rcofì ordinato relTercito, 
me piu lungo circondò cr tolfe in mezzo i Leucani. ]qua 
y errati come habbiamo detto in mezzo, cr da o^ni-par 
te mefiial difotto, tutti fi morirono, eccetto alcuni pochL 
tquali fuggendo uituperof amente fi faluarono . 

Commandando Cleandrida a Turi, pere [oche erano in 
feriori di gente, che nò s*attaccaffcro co* n ernia, diJTe,Do^ 
Kf la [ette del Leone non è a bajhnzai quiui bifogna cu» 
hm quetta detta uolpe . 


PHARACIDA. 

Andavano i Qctrthdgmjì cL SÌracufd,<^Udndo Phe- 
ridde inàdmpdnào ne Qdrthdginepjmentre cfc’e’ ndui»‘ 
cdUd y prefe none delle lor gdkeyindufje i folddti et fuoi 
marinari. Ld onde conofeendo i Cdrthaginefì i lor naui» 
gliyCr ndukandoui non gli poterò impedire nel porto di> 
Siracufd. ' 

DEIPHONTE. .. 

S’a c c o R D o' Deiphonte co' Dorcej? , che douejjero ^ 
prouocare alla battaglia gli Argiw/’iCr egli montato fuU 
le nani prefe terra a certo poggietto,ful quale jhndo la. • 
guarditi daua raguagliOyCome i Boriefì faceuano preda •• 
Allhora gli Argini abandonati gli alloggiamenti ufeiro^ 
rio per andarut contra.Deiphonte [montato giu delle na^ 
ui co' compagni [correndo prefero gli alloggiamenti noti 
fènza piu . Verche ueggendo gli Argiui, come i padri , i 
fìgliiioliy cr le lor mogli erano flati fatti prigioni ydcdó^ . 
che gli feruafflroji3‘ il contado anchordy accordarono le 
dttàaBorieJì, 

E R I T 1 O N E. 

Veggen do Eritione Re de Lacedemoni, come la 
guerra cominciata contro gli Arcadi andana dUa lunga , 
egli per deflare la fattione fla loroflefli mandò il trÒbek 
tdyilqual doueffe far intender loro,ch'i Lacedemoni fi rU 
. marebbeno dal guerreggiare ,tutta uolta ch'efli fcacciaft 
fero quelli eh' erano di do la cagione, cioè coloro i quali * 
haueuano prefa Egina.ìquali colpeuoli della flrage, teme 
dOych'il popolo, fi come quegli ch'era uago fommamenst 
te della pace ,gliflraflinaffe alla morte ,uenendo con lejjpa 
de tanti n'amazzarono,quati gliene diedero neUe manu 
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"^^dccettdrono etiddìo molti per copagni, promeffa loro 
Id libertdXt cojt quegli che hdueu<tno depderatx U pace^ 
fidppdrecchiauxno pptre il fatto d^arme.tAd quegli, che 
fduoreggìdudno Id parte popolare , uniti in certo luogo 
delle murdglieiZP' aprendo le porte dccettaudno detro è 
J^dcedemoni,i quali per opera della fattione prefero Ma, 
tined,Uqudle non hdueudiw potuta pigliare permezZQ 
della hatdgUa, 

GLI EPHORI. 

H A V E N o o contezza gli Ephori,chc Cinadone met 
tetta loro gli dgudtiyCr giudicado, che non metteua bene- 
d prenderlo nella cittìimandarono innazi certi cauaUi al 
lahoccd del contado de Lacedemoni:Et poco innazi u que 
fio mddarono quiui Cinadone co due foldati,per trattare 
di certe f acede fegrete.iquali uenuti al luogo depgnatoji 
cdudUi eh* erano uenutiinnazijh> prefero.Vopo hauedolo 
effamnato al martorio,et conofcédo i copagni della c^giit 
ra,ne fcriffero a gUEphori,\quali intefa la cofa fenza flre 
pito alcuno fecero morire quegli eh' erano fiati feeperti^ 
non ueffendo prefente colui che gU haueariuelatÌK 
intendendo gli Ephori, ch'egli era fiato datoli fogno 
d^arthenijychc quando eglino uolefjèro cominciare il ro 
more ydoueffero gittare il fango di mezza la piazza, co 
mandarono al tronihetta,éìed<rucjfefarla grida,che chi 
uoleuagittare ilfan^,fi partiffe di piazza.Mandato 
il bando,que eh' erano participi del trattato yperetoche ui 
dero che la cofa era fiopertajì rimafero, 
HIPPODAMO. 

Assediavano gliArcadi Hippodamo a Vrafi,quZ 
ffegli patedo diffetto di uittouaglia^li Spartiatiui mUi 
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rono un" amido jjilqudk entraffe dentro nella città , McC 
do non gliele concedendo gli Arcadi,UÌppodamo gli ri» . 
jpofe dalle mra. Tu furai a fapere a gli Ephorijchela dS 
na legata nel tempio di Caiacco non uuole che tu entri * 
Gli Arcadi perciò non inteferOy che fi uolejfe dire, ma i L<c 
cedemoni diedero mente, eh" egli diceua,come la fame glie 
le uietauaiperdoche l'imagine della fame dipinta a fem» 
bianza di donna p UidayCT con le mani legate fottili die - 
tro alle jf alle era impiccata nel tempio di Clacicco.il mot 
to adunque d'Hippodamo fì come non fu intefo da" nemi* 
dyCojì era manifefto a cittadini . 

G A S T R O N H. 

Ek A per douerfar la giornata in Egitto co" Perjta» . 
niyGaflrone Lacedemone. La onde egli cambiò l" armata» 
rCyCS" coft uejH gli Egittij con V armi de Greci, cj i Gre» 
ci con Panni de gli Egittij. M.a nafeofe poi gli Egittij-do, . 
po i GreciyCr meffo in ordinanza Pejfercito menò inanzi 
i Greci. iquali Jfingendo auanti, anzi facendojì loro per 
. forza la uia,e^ con prontezza mettendoli al pericolo , 
egli deflò gli Egittij, iquali erano armati alla Greca. Co» 
me i Verfìani uidero qucftofolficando cb"i Greci andaffe» 
ro ad affrontarli y^pbandati gli ordini gli uoltarono le 
JfaUe . 

M E G A C L I- D A » 

Era fuggito Megaclida fu certo monte alfro,quan» 
doch"a(fediato da nemici diuife l"ejfcrcito,cr quella par 
te ch'era difutile,e^ piu grane, commandò che fi fiiggiffe . 
per la felua,fapedo che do farebbe cofa mamfrjh a nemi 
d.iquali mentre che con fùria urtarono in quelli, cÌ7e s"e» 
ranq mefi a fuggire, aUhora JAegaclide con quella parte , 
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er4 piu utile piu udorofu riuoltdtc^ atta uiu xàn* 
^ tram della felua.fi fuggi fenza pericolo alcuno, 

H A R M O S T E. 

A S S E D 1 A V A K O g/t AthenUfì uarmofle Lacede-* 
moneyilquale non haueua aVhora piu che per due diuitto 
uaglia;quando e* uennc V araldo de gli spartani . ilquale 
non potendo entrare dentro le mura impedito da gli 
Atheniefìyfù cofhretto a dire dauanti delle mura quel àìt 
gli uoleua ,AUhora V araldo afcoltando ogniuno^diffe, I 
'Lacedemoni ui confortano a jhr di buon'animo che tO‘ 
Jh affettiate iljoccorfoyche dee uenire, A cut riffofe Har 
mofie. E' non e bifogno é'efii s'affrettino di recarci [oc* 
corfoypercioche noihabbiamo,laDio mercè , uittouaglitc 
dnchora per cinque mefìxio udendo gli Atheniefìfipra^ 
venendo hoggimaiil uerno leuarono Caffedio^cr ijhm* 
darono V effercito quindi partendofì, 

T I B R O N E, 

Mentre che Librone oppugnaua certo cafleUo itt 
Afìa,perfuafe il gouernatore di quello ch'egli ufciffe per 
far gli accordi promettendogli fuUa fède^che fi perifiia* 
gura non fi ueniua aU' accordo ^egli lo rimetterebbe da ex 
po dentro nel caJleUo ,Coflui dunque ufci fuori, cr uenne 
a parlamento, AUhora le guardie del cafleUo allettate 
dadafferanza della pace ,che fi douettafare, non fhuano 
malto all'ordine, in quefio mezzo i foldatidi Librone af 
[aitandoli prefiro per forza il riparo. Et cofi Librone r( 
manendo il capitano della guardia dentro il cafieUo,fi co 
me gli hauea promeffo, ue lo fece amazzare, 

D E M A R A T O, 

Menando Lemarato certe lettere gli spartani • 


.LIBRO' 

p^cr conto àéJt efferato di Serfe,poi ch'egli hebhe fcrittét » 
VepijioU fuUd tduoU fenzd cera, con la cera la coperfei \ 
accioche per opera deUe guardie fòjfe portata quajì fen^ * 
za lettere, 

E R I P P I D A. : 

Gl vNTochefù Erippida in Eraclea T!rachma, rata : 
nata la moltitudine^^' circondatala dagli armati,publi . 
eh ch'i Trachini doueffero tiratfìda parte, iqualimefifi 
A federe, commandh,cÌ)egUno dicefjero la ragion loro del' 
Iffue ingiurienti quella guifa che le leggi Spartane com» 
ìnandano che legati debbano dir la fua ragione . Do* 
pjo legati che furono da foldati gli fece menare fuori deU: 
la porta,ladoue tutti fironoamazzati, ^ 

I I S C O L A O. 

^Veggemoo ìfcolao,cotnh gli Athenieji nauicauano 
con di molti naufgliin Aeno, dubitando egli che di notte > 
non entraffero dentro nel porto,^ perciò gli pigliajjèro 
molte delle fue nauUmenatole tutte aUa torre, ch’era nel 
ùparOjle legarono tutte per li alberi.QncUe poi ch’era^ . 
np piu difcofle con le fimi le legarono a gli altri nauigli, 
Accioche l’unafojjè attaccata all'altra fcabieuolmente. 
Ora andandola gli Atheniefì di notte , quantunque A 
lor potere fi sfòrzaffero di trarne i nautgli , nondimeno 
• non fecero nuUa.AUhoraraguagliati queUi di Aeno dalie 
fentineUe ,ufciti fuori fegretamente feguitarono gli Athe 
niefi^parte per terra férma, parte per mare. 

. Eaceua il uiaggio ifcolaojlquale da uno de lati era di 
ruppato cr pericolofo,et dall'altro hauea il monte che te , 
neuano i nemici,quando leuatofi gran uento mife il fioco 
neJlafelua.Perchei nemici Jqualioccupauano il monte » 
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quindi* fcdccidti (Idi fumo , et etiandio àdl fuoco , egli di 
quiui ne menò l'efjerd to fenzd pericolo . 

offendo dfjediato ifcoUo in Dere da Cabrix , ilqudle 
icpderdud d'dccoftdre gli àrie ti alle murd,egli printerda 
ménte gittò giu quelld pdrte del muro rduolgendo con ef 
folui neWdnimo due cofe. Vrimd ch'ifuoifolddti douefJeM 
ro mendr le mdni piu cordggiofdmente /eglino non hd»i 
ueffero il ripdro dettd murdglid.et i nemici flimxfjfèro che' 
le lor mdchine non erano temute punto^cr di nero ch'i ne 
mìci ueggendojche i terrdzzdnihdueudno di lor proprio 
uolere minate le mura^non daud loro il cuore d'entrar 
dentro neUd città. 

' Mentre ch'ifcoldo era djjediato da Greci,intendendò 
egli come alcuni delle fentineUe trattauano di tradire la, 
cittàydndò di notte a ritroudrle^et a dafeuno di loro diede 
in compagnia un faldato mercenario. Tatto quefloyfenza 
firepito ueruno [campò il pericolo del tradimento. * 

MNASIPPIDA. 

G V I D A V A Mnapppida picciola moltitudine di [olà 
datii(y' fendo urtato danemici ^quando era notte, còmàdò 
ch'i Terentari,ei trÒhettii aggirai] èro al buÌQ,ct cqfì def 
fero dWarme dalle Jpalle de nemici, che gli affediauano,eT 
laciaffer i dardi. Quegli adtque come (efòjjèro fhti tolti 
in mezzo da gra numero di gete,p fuggirono fubitamete, 
A N T A L C I D A . 

• S T A V A s I m odo Antaldda in Ahido con Va vnata 
maggiore, quando gli fii dato raguaglio , che le g dee de 
gli Atheniep erano entrate nel porto di Tenedo,percioa 
thè haueuano paura di trapajjare a Bìzatio ad ìphicra 
tjlqualejì comes'intefe per certo buomo ,cjpu-gnauxi 


LIBRO 

CdcedonepyCr gli dmici,€ i confiderdti. AUhord egU c<m 
mdndò d fuoiyche Uudte l'drtcore uoltdffcro le prode uer 
fo QdlcedonidyV^ uenute d Ciricoftce Vimbofcdtd,Ordin^ 
tendendo que'^erdtio nel porto di Teneclo, come Antdl 
addi' erd pdrtito d' Ahido yfubitdmente determìndrona 
di nduicdre U doue erd iphicrdte.Md poi cììejU uennera 
ione erano le gdlee de nemci, le quali perciochejhuda 
no dfcofe non fi poteuano uedere » Antaicida con fubitd 
fùria urtando nelle galee de gli. Atheniefi parte 
<iò,CT parte ne prefe . 

AGESIPOLI. 

E R. A Agejìpòli aU'ajJedio di Mentinea co' compag^ti^ 
iqualì anchora chefoffero amici de Montinefì, nondimeno 
feguiuano i Lacedemoni atta guerra J, quali haueuano al 
Ihora l'imperio della Grecia. Nientedimanco con tutta, 
quefio metteuano dentro la città di Montined tutti quei, 
àie faceuano di mefiiero . 

ora fapendo Agefìpoli il fucceffo della cofa , mife di 
molti cani d'intorno a gli alloggiamenti, ma piu ne pofe 
egli da quella parte, eh' era dirimpe tto alla cittàiaccioche 
àafcunofìguardajfeapajfare, che non jòjfeprefodcC 
cani» 

S T E N I P P O, 

E s s E N D o flato punito in danari Stenippo Lacedé». 
mone di gli Ephori, fintamente rifuggi a Tegeati. iqUali 
riceuendolo,er corrotti, come s'egli haueffè hauuto giu» 
fia cagione , quegli eh' erano nimici ad Arijhcle prin» 
àpi loro, cr ualendofildi que compagni afjaltò Ari/b» 
de nella pompa , quando egli uoleua facrificarei cr f 
mozzò. 
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< - C A L L I C R A T I D E. 

Richiese CaUcrcUide Orenefe d colui , ilcfudU 
trd càfieUdtio neUd roccd di MdgneftdyCh'cgli uoUffè vice 
uer dentro , qudUro de fuoi dmmldti. llqudle gliene 
compidcque, 

AUhordCdlicrdtide hduedolifdttofì mettere U cordz 
zindygli fece coricdre ne letti JCT [otto Id togd pofe dfcofd 
mente lejpide. Ordque uentigioudnijqudli portdudno 
qudttrolettiyUenuti dentro dUd portdy dmdzzdrono U 
gudrdddyej" perdo simpdtromrono delld roccd. 

Emendo djjedidtd Id cittì di MdgneJjd , Cr mettendo i 
nemici gli dricti dUe murd^effoCdUcrdtide ruindndo uni 
pdrteÀeUd torre in quel luogo Jd doue non ji poteud dd^ 
re Id bdtterid dUd murdglid , ojjerudndo [il tempo deìlx 
fuccefiione de gli dbbdttìtori, dndò intorno dUe murd, CT 
ajjdlitoli ddUeJfdtle molti ne tdgli'o d pezzi filtre che ne 
prefe etUndio non pochi uiui.Uid poi ch'egli s'hebbe dcst - 
qmjkdtd Id uittorid, dd cdpo rifece le murd, 

MAGA. 

PARTeNDoii Mdgd con Vefjèrcico dd Cirene, ui 
ìdfciò i coUegdtiyiqudli gudrddffero U atti . Bene uero , 
th'egli rinchiufe gliftormentije macchine, cr l'drme mU 
litdri dentro neUd rocca, ZT leuòle difèfe dUe mura ,dff=^ 
ne che sveglino hxuejfero tentato nouitd alcuna , egli 
hduejfe hxuuto da potere entrare apertamente per 
le mura. 

Vofeid che Maga mxnomeffe Var ctonio „egU conuen» 
ile con coloro che fxceuxno le guardie , che inx\zdfft» 
ro IdfdceUx accefa d'am’flx la fera,^ dx capo Ix mattina 
per tempo Jìmilmente fdcejfcrj. Verclje con d'inganno 

I * 
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ielle fdceUe pdj^o inn<mzi nel pdefe injìno d quel luogo, 
^he fi chiam Sio » 

C L E O N I M 0» ' 

D ANDO Id hdtterU Cleonimo Re de hdcedemoni <t Tre, 
Zettio collocò i Ldnciatori ejpediti d'intorno d molte pdr^ 
ti deUd dttdjZT commdndòloro , che doUeffèro UncUre , 
hduendo pYimd fcritto fu ddrdi quefto motto Ao ucngo per 
mettere Id cittd in libertd , Ldfciò ettdndio dnddre fen * 
Zd rifcdtto i Trezcniy i qudli egli hdued prigionii i qudli 
ritorndti dentro netld cittd recdudno buone nuoue . Md 
Buddmidd cdpitdno gudrddud con fommd dccurdtezzd Id 
àtti,qudndo coloro che trdXtdudno Id riccoltd,combdtte» 
Udno. Mentre ddunque cheglino guereggidndo combdt a 
teudno frd loro ftefii , Cleonimo dppoggidto le fcdle dUe 
nturd mejfe fottofoprd Id cittd , c^ld fdccheggiò . lutto 
quefio ut pofe un prefetto Spdrtuno con Id gudrdid . 

Oppugnundo Cleonimo Id cittd d'Edefd , cdfcurono le 
muYdi er perdo ufcendo fuori que ddUe furiffe, delle qud 
li cidfcunu erd lungd fedici brdcàd , egli riftrinfe Id fud 
hdttdgUd per dltezzd . Ld onde egli collocò gli Alfieri ; 
CT que, che uiftdnno d luto fenzd hdfie, cÒmdnddndo loro^ 
che fe quei ddUe fdriffe gli dlfdliudno,eglino con dtnbedue 
le mdni piglidjfero ld fdriffd , cr ld tcneffero fòrte . 
quegli, eh' erdno ordinuti ddU'uno er l'dltro fidncofpin* 
geffero inndnzi , cr combdtteffero . i qudli pigli dndo le 
fdriffe con le muni d nemici , i qudli le ritirduuno , que di 
dietro fdcendofiimidnzi prefero quei ddUe fdriffe. A quf* 
fio modo cleonimo dimoftrò con ld fagdcitd fud , che U 
ffrundezzd deUd furiffu non erd (C utilità dlcund. 

Cleurco 
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C L E A R C O, 

Volendo CUdrco ErdcUotd edificare una rocca, 
crdinò ch'ì faldati pagati fegretamente ufciffero dinot 
te, cr face fiero prede, ^ ingiurie, gt firifiero le perfo 
fie.l cittadini hauendo do a male, chiamarono deano 
in aiuto. ìlcjuale difie loro, che ne filino era per doucre 
frenare la loro difieratione, fenon colui che gli havefie 
accerchiati di mura . il che concefio da gli Hcrackoti, 
égli munì il luogo della città . onde fatta la rocca, egli 
non ritenne quegli,ma gli acquiflò la pofianza di potch 
re fare ingiuria a tutti, dearco tiranno di Beraclea 

Ifiarfe certa fama , ch'egli era per douer liccntiare la 
guardia, cr dare la repuhlica al configlio di trecento 
huomini . i quali do fen tendo fi raunarono in corte*, 
tra per lodarne dearco,tra per riceuere la libertà.Ma 
egli hauendo mefii i faldati dentro nella cortcfiece chicc=» 
mare al banditore i trecento , iquali prefi a uno per uno 
. commandò chefoffero menati tutti nella rocca. 

Voleua dearco leuar la ulta a molti cittadini^ er 
non hauendo ne occafione ne il perche, fece la jcel^ 
ta di quelli che erano da dodici anni infino a fedici , per 
fare l'apparato ne gli abhrucciamcnti ùnnici, qiufi 
che noie fife combattere la città di Afiico . La onde poi 
che egli s'auicinò alla città,commandò a cittadini,cbe do 
uefiero accapare V efferato in certo luogo padulo fo,c^ 
pieno d’acque morte, auifando loro che defiero ben men 
te é'i Traci non fi feoprifiero dirimpetto . Ma egli , 
fi come colui ch'era per douer fojlenere ogni molefìU 
per grande chefoffe , d^ abbattimento , fi mije ne luà^ 
ghialticr omhrofi,cr abondanti A' acquai cr quiui 
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s .xcdmpo . Quiui prolungò tanto U bdttdgUd inpno 
ch'egli fece morire i fuoi citt dàini, percioche fapeud ben 
egli come era neceffario , che Idjldte facejfe pejlilentj^ 
gli aUoggidmentiyper ejfere que luoghi pdàulop.pofcia 
duque che tutti i cittadini fi morir ono,aìLhord effo leuò 
t efferato, fìngendo che la cagione, perche i cittadini s'en 
rano morti,fvJfe la pejlilenza* 

•ARISTOMENE. 

Aristomene Lacedemone recado aiuto a. "Dio» 
nigio,CJ' ueggendo come la uittoria picgaua alquanto, 
tT' che le galee erano mefcolate fra loro i commandò d 
fuoi foldati,che gridafferojlafda fuggire.! nimici udita 
qucjhuou,ftmiferoinfuga,auifando d'effere foprafat 
ti del tutto . 

aauendo facrificdto trecento Phanij contra i Lacede 
■moni. Arinomene capitano di Meffani, tocche di graui 
fiime ferite fu prefo con di molti altri. Parue a Lacede=- 
moni,che tutti gli altri ignudi fi douejfero gittare capo 
d piedi,ZT Arifìomene per Vopemone della uirtu fua fof 
fe precipitato con l'arme. Gli altri gittati giu ignudi iu 
contamente fi morironoitna lo feudo (TArifiomne piglU 
andò aria fece fi, che lo portò in terra piaceuolmente, il 
quale alzando gliocchi,et ueggendo da per tutto le bai 
Ze,che lo cerchiauano, non fi perde però d’animo affatf 
to. M.a riguardando dintorno tutto'l monte , c:ruiflo 
certo burrone,ej una uolpe che per quello entraua, pU 
.gliando un ojfo di morto, zx la coda della uolpe, ancho^ 
rach'effalomordeffe,nondimeno ufei infiemecon effo 
deì,cir con Ceffo rompendo, <y leuando tutte le fhettet 
. ZtJequdU fe gli apprefentauano /campò , Ora ufeito 
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^rt <mdò dx Meffxnijquxli erxno in punto per coma 
battere, cr xUa Jprouifla meffofi l'arme egli guidaua la 
battaglixA Lacedemoni tteggendoAriftomeneinarme, 
Cr ch'eglifaceua il capitano , cr di nuouo colui ch'era 
fiato gittato a capo piè giti delle balze gli feguitauaje 
quali nejfuno eraufcito faluo giamaii tutti uoltaronó 
le ^aUe; auifando che Ariftomene jojfe fuperiore aU'hu 
mana natura* 

Arìfiomene fu prefi da Lacedemoni, cr mejfi ne ceP 
pii ilquale apprejjato al fu6co,ch'era quiui pofto,abbru 
cibi ceppi, cr amazzò la guardia della prigione. Bopò 
afiof amente entrato in ]jparta,cr attaccando gli feudi 
loro al tempio di Calcieco,glt firiffe quefio motto. , 
Ariftomene faluo è fcampato dalle mani de Lacede» 
moni. latto quefto egli ritorno a Mejfana, 

mentre ch'i Lacedemoni a un per uno faceuano il 
facrificio a Caftore cr Polluce, Ariftomene Mejfkno con 
certo fio compagno , montarono fi duecauaUi bian^ 
chi,cr quafì óe fatta la notte apparuero a Lacedemo^ 
iiiiiquali poco lontano dalla cittàfaceuano lajèjh infici 
me con lor mogli,cr figliuoli, iquali pèfando che Cajìp 
re cr Polluce gli fòffero apparfi, piu licentiofimente 
i occuparono nel bere,& rte piaceri. Ma quegli fmonta 
ti giu da cauaUo,cr isfòderate le fiade, molti di loro n'a 
mazzaronoiCT cofi montati da capo a cAuaHo afieroui 
battuti quindi partirono. , 

C I N E A . 

Combattevano t 'theboni,CT i mantinefi infie 
me in unmedepmo tempo. La onde uolendo i Muntine:» 
' fi mandare l'ambafceria a Thebani Cinea Atheniefejil 
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cuifrdtetlo Demetrio era morto in hdttdglidyàifft d Ma 
tineJìich'egU piu tofto crd per douer lafddreiljrdteUo 
fuopriuo difepolturdyche uolere concedere Id uittoria 
d nemici. Perche he <]uejid erd Id cdgione , perche il fua 
JrdteUo con pronto dnimo erd mortOidffine che non s*inA 
dlzdffe pudiche tropheo non pure contro di lui, ma del 
id pdtrid dnchord . Come i Mdntinefi fentirono quefle 
pdrolCyCofì jì rimdfcro di mdnddrli Vdmbdfcerid. 

E G E T O R 1 D E. 

« 

MtKTK B che gli Atheniejì djfedidudno Thdfo, 
iterrdzzdni fecero certd legge, che chi hduejfe pdrUto 
éPdccordo con gli Atheniejì, /òffe conddnndto neUd uitd , 
Ord ueggendo Egetoride, che di molti cittddini per U 
lunghezza deUd guerrd,CT per Id fdme jì moriudno \ 
mejfojì un Uccio di coUo,cr uenuto U doue crdno rduna 
ti i cittddini fi gli iijfe.Uuomim cittddini fatte di me co. 
me ui piace, cr come ui torna meglio, ma gli altri citta* 
dini feruate con la mia mortai leuate quejid legge. 
Sentendo quefle parole i Tafij,non folamente riuocaro* 
no U legge ,ma Ufeiarono la uitd a Egetoride, 

D I N I A, 

N A c CLV e Dinid di Telfippo Phcrefe fiqudle nelle 
paludi cr fiumi di Cranonc citta, nella Thcfdlid,attena 
ieud ad ucceUare. Da coiai modo di uiuere egli diuen* 
ne tiranno con quejle aftutie.Scleuano i Crar.onij allo* 
gare la guardia della cittì a datiari.Onde hauendo Din 
ni a accettata la ccnditione ,con fomma aira,z:r dtUgen^ 
za fice la guardia injìtio al terzo anno,affine che le not 
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ti fojfero Ulti pif* ficure che Ig/iornod coloro chUndd^ 
unno fiior di tempo , Tu dunque perciò lodato molto, 
^d'egli tolfein compagnia molti a far le fentiueUe iac;* 
cuoche s*acquijiaffe maggior lode/ egli facejjè fi , che U 
'guardia fòjfe piu fornita. Ora uendendo la città le dedn 
une delfiomento a danari^egli fubornò il fuo fratello piti 
giquancych'era fenza alcuno ufficio yche le pigUajfe af» 
fitto: inalzando CT ampliando fenza modo le rendite 
àie n'ufciuano. A quefto modo hauendo ordinato il fra» 
teUo fuo neUacittàyCome ufficiale delle decime yCr haueti 
doli dati in compagnia di molti gfouani per raccorre i 
frutti delle decime fecondo il numero de empi auuennc 
àie celebrandofi la fèfh , che fi chiama Tenia , nel 
la quale tutti i Cranoni giocano congiunti infieme i 
datieri delle decime con la guardia della cittàfopra 
fece quegli ài erano ubbriachiy cr mozzatone piu ({i 
tmUefifece tiranno di Cranone, 

ìX * ■ N I C O N E. * " 

t' 

- H A V B N o o piu uolte Tiicone corfale da vhera 
del Peloponefo fatto impeto aMeffana ,egli la don 
n cggió molto . Ora hauendolo prefo Agemaco cd 
pitano de beffano, lo menò nel palagio loro per far:» 
lo morire , ìlquale promife a Meffani di dar loro U 
dttà/i phera , sveglino Vhauejfero lafciato onda» 
re [ano cr faluo . Ora compiacendoli iMeffani , 
egli offeruando la notte fenza lume di Luna cr per 
confeguente buia , commandò che lamoltitudine lo fé* 
guijfe Ufi poco difccfto , , 
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*■ Dipoi egti ne prefe aicuni, iquali andando cón efJoltU 
por taffero i fafi di paglia . La onde uenuto aUe muta 
• nella feconda guardia^hauendo dato il contrafegno chta 
mò lefentineUe; lequali conofciuta non folamente Iduò 
’ ce di lui , ma il contrafegno anchora,aprendoli le por 
te, (juei,ch' erano carchi di paglia gittati ifafci,0' mejfo 
'mano atte jfade amazzarono la guardia della porta. 
dieta. 

^ D I E T A capitano de Crea no potedo co fòrze manifè 
fie pigliare la citta de gli Hereeft, occultamente la prefe 
tn quefio modo.Eglifubornò con di molti danari alcune 
de gli Uereefìyiqualiffeffeuolte uenendoaUe porte 
della città,e 2 r ragionando, cr banchettando co portina 
ri,fegrctamente fecero l'impronto delle chidui,cr lo mi 
' darono a Dieta.llquale comperato certe chiauifimili , 
■‘Cr uguali alle publiche, gli fece a fapere per certi mejii, 
che determìnaffero la notte , neUa quale efi uolcuanò 
aprir le porte. 

Cofì Dieta con tafìutia delle chiauifacendojì C entrd 
ta andò dentro con pochi foldati.Come egli fu entrato, 
^iifò un altra aftutia.Percfoche come gli Hereeji intefero 
la cofa,cofi ufcirono fuori in gran numero, fi come colò* 

' Yo c'haueuano la pratica de luoghi della citta, 

‘ ora temendo Dicta,ch' eglino non glifaceffero alcun 
' no impedimento,commando,ch i trombetti,iquali erano 
'difcofii in molti luoghi della citta,defJero aW arme , GU 
^ "Hereefi fentendo le trombe , à) erano molte da tuttede 
'•parti, penfando ch'ogni cofa fòffe pieno di nemici, ahan* 
•^donarono la dtta.Patto il di mandarono gli ambafcia* 
dori a Dieta Supplicandolo che gli uoleffe rimetterà 
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.wel/rf prfhid loroich’efii erano per mettere ad effetto 
*perV innanzi tutte le commefioni de Greci, 

•- TESAMENE. 

M e n t r e cfce Tefamene guidaua Veffercito,auuen 
ne ch*egti uide uolare fopra quel luogo di molti uccelli, 
iquali non fi' gittauano altrimenti in terra.Perche confi 
derandoilfatto^conobbe che gli uccelli non fi gittauano 
a terra,per paura de gli homini,iquali erano quiui na» 
fcofti.La onde hauendoffiato il luogo taffaltò con gli a* 
.guati iGioni^ eh* erano quiui nafcojìi^cr gli tagliò d 
pezzi* 

O N O M A R ^C O. 

Davano la batteria i Beoti ad Elatia , quando 
Onoiiiàfcó Phocefe menato fuori Veffercito ;o‘chiufe 
le porte, mife in ordinanza i figliuoli,le mogli ,'/e ma» 
dri , e i padri i cr dinanzi a loro collocò gli armati . 

Ora conofeendo Pelopida , che quefto era apparato di 
fomma difperationejì come quegli che uoleuano o re» 
ftar morti , 0 riportarne uittoria; fenzà attaccare altri» 
menti la zuffa,quindi partifii. 

Apprejhndo Veffercito Onomarco contro i Macedo 
ni,cr occupando certo monte torto dalle JfaUe, quiui di 
qua,v di la dalle cime del monte afeofe di molti fafii,et 
perfine, che giu gli fcagliaffero.Patto quefto menò Vef 
fercito nella pianura di fitto.Ora fcagliando i Macedo 
ni dardi J vhocefi facendo uifta di fuggirne, fi ritiraua» 
no a mezzo il monte. Ma i Macedonidefti dal furore, et 
dalla fortezza loro gli feguitauano. ma efti riuoltando . 
i fafii da' gioghi, fio fiffero tutta la battaglia de Macedo 
ni, AUhora Onomarco diè il figno a' Phocefì,che ritor» 
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tJuijJtr6,f'jT urUffero i nemici Ldonàei Ilid£eioni 
tra. per la fùria c'haueuano dalle jpaUe , tra per Ufal^ 
che gli erano ritoltati addoffo , a gran fatica fùg 
; gendojì partirono . in quejia fuga afferà ■ 
mano , che Philippo Re di Macedo 
, m^diffèi Non fono fuggiti, ma 
fi fono ritirati a guif a de 
montoni,affine che 
la fecon da uol 

V.. ; tafaceffè* : 

ro piu 

terribile affatto • 
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P p R E s s o , /<t<T4f^/>w impcrddori 
Antonino cr Vero , ui dedico quefto 
libro di Stratdgemiyde quali a uoi non 
folmente guerreggiando^ ma etjan» 
dio menando uita quieta Ji' arte cr Vin 
dujiria militare arrechi non poca utì* 
lità. Tercioche do torna bene a tutti i prinapidiqual 
fi uoglia Kepublica,ch*cfii per mezzo di Stratagerm, et 
con certo coraggiojpingano le città a fare i loro uffici . 
Àa uoi^chefiete )mper adori, V" hauete la fomm delgù 
^jierno , ui confegliate fempre con certa fcien'za milita 
■te , come pofiiate giouare a fudditi ; in modo cb^tiann 
dio ne tempi di pace occupate Panimo uofiro ne pen* 

[ fieri militari . À che proposto fa egli di meftie* 
ro jeriuere alla guerra , ejjèndo quella manifefia* 
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^ J> E M O S t E N E. ' 

‘ vbggendo Bcmoftenc^come i 'Lacedemoni hdue 
uano mcfjh il prejìdio aUa cittì di Pilo , egli nauicb dà 
Acrd. ilche rifapendo i Lacedemoni abandonarono Pilo 
cr/e n andarono ad Acr<t, con if^eranza di cogliere le 
genti di Demoftene,cbe già fmontauano giu delle naui » 
cbcioftacofa che la uia era lungaXt di già i nemici smerda 
no apprejjati ad Acra,(juando Demofìene ritornato^ 
Pi7o,cr trouandolo nuoto d’buominijo prefe. 

Menando Demoflene gli Acarnani,0‘ gli Amphilo* 
àìi s'accampò di rimpetto a Peloponejì > fra eguali uerd 
interpojlo uttgran torrente. Ordueggend'egli , come 
Veffèrcito die nemici era uie piu ch'il fuo^ej perciò temè 
. da di potere, ejjere tolto in mezzoy^cofe gli a rmati co 
'trecento cÒpagni in certo luogo cauò,ZT <itto aU'imbo* 
*fcata,dccioche s'i nemici t'accerchiaffèro ,percioche erti 
^piu ch'i Juoi,eJ?i leuandojì gli affaltaffèro dalle fpaUe » 
Ora i nemici intorniarono la battaglia, ma eglino leum 
'dojt di dietrOyCr urtando con i^rouiflo tumulto ne ne^ 
mici, ageuolmente CT con poca fatica uinfero la batta* 
gli<i* > 

PACHE. 

■ M H N T R E cfce Pache daua la batteria a Nofto, ti* 
^ chiefe Hippia capii ano, ch'egli uoleffè ufeir fuori delfòr 
" te, promettendoli la fede fua,ch'egli lo lafcierebbe uiuo 
" cr fatuo . Credette Hippia alle promeffe di Pache , & 
perciò ufeito fuori Pache hauendolo dato in guardia , 
per forza prefe l^otio.Patto quefio egli menò uiuo Hip 
* pia dentro nella dttì,ftcome egli ne patti gli prortùfH 
ejpoiconun'dardoglitolfelauita^ 


Determinando git Atheniefi IcL fceltd di miù, 
thuominidTolmiddytgU ritroudtiio àafiunodi quc 
gioudnìjì gli dijjèycome egli erd per douerneli fdeglie 
feie:^ per confeguente che metteud lor conto d uederli 
d uno per uno, Tremild ddunque jì fecero fcriuere , CT 
gli dltri non uoUero dltrimenti ubidire, AUhord Tolmia 
dd fcelfe dltri mille di que eh* erd.no dU'dJfedio , cr cefi 
in ifeambio di mille cinquecento huomini , mife in punto', 
ànqudntdgdlee , 

' PHORMIONE. 

Scorse Vhormone nel territorio de Cdlcidejì, ©* 
hduendofattd predd di molte cofe, prefe terrd d Ciro • 

I Cdlcidejì ddunque gli mdnddrono dmbdfcidtori d ridia 
tndndare le cofe loromd egli fegxctdmente mdndò in 
Athene und fregdttdUdqudle chidmdjfe il popolo/he co, 
queUd preflezzd che per lui fi poteud mdggiore^uenifa 
fiinpireo, Ydtto que fio, egli rendè d gliambafcidtorì 
^uel che gli hdueudno richiefio,AUhord farpdte Vdnehef 
te idi notte [montò dcertd ifolettd,\ Cdlcidefi,chefi dda, 
Udno dd intendere , che Phormione fòfje nduicdto in- 
Athene, por tdndo le lor cofe d Cdfdinon fitceudno dltri» 
menti Id gudrdid,ne di territorio ne dHd dttd , Perche 
Phortmone djfdlitolifprouifii,^^ fenzdgudrdid , poco 
fndneò eh* egli non prendeffe etUndio Id cittLord fdcen 
io predd d'ogni cofd eh' erd nelpdefejd menò uid, 
Volendofi phormione con trentd nnui dffrontdre 
con quelle de nemiciylequdli erdno cinqudntd , ordinò le 
file dunque per fildyCr le menò dirittdmente ordinate 
^ntro quelle de gli duerfdri ♦ Ord i nemici fendo di»- 


> .L l:B 

gterfi per U ìoro.troppd proti uzzdiet UfcUnào le gd 
Ite ueloc^ime C elitre di gr^irt kngd <t dietroi phortrnom 
ne ueggendo conte elleno eremo j^itrfey uoltd Idfud Pett, 
tdndix cioè ordinazei,urtò nelle galee,chejì gli dccofid 
uanoyCX heiuendole meffe d fondo yjt nùfe d nduicdre coti- 
trd Pdltre.Pdcendo il fintile etiddio i cdpitdni deU'dltre 
gdleeidlld fine ntifero in jùgd quelle de nemici, LequdU 
pero feguiteindo phormione ne dffogò Id mdggior pdT 
te, per confeguente ottenne Id uittorid* 

Mentre che phormione coficggidi{d Id ntdrind ii. 
jiidupdttOydue gdleefi nufero dfeguitdrlo. Ordftdndiy 
und ndue ddcdrico nel portOyCT qudfi cheferrdto, egli 

fi piegò intorno dqueUdyCrfdtto impeto neUd poppd 
deUdgdledch'erdpiu tardd/affondòicrfenzd tdrddr 
punto uoltdtcfi dJTdltre con dgeuolezz^ etidndio queir 
k dffogò. 

C L 1 S T E N E. 

c i T S T E N E crd dU'djfedio di Cirrdidi cui Vordcoté 
hdued pdrldtOych'i Cerrefi hduerebbono Id citU loroiit 
uittd, infin ch'il mire toccdffe Id terrd fdntd . 1 Cirrejl 
ao poco jlimdtidnofi come coloro ch'erxno molto lotUd 
ni ddl mdre,dnchora che Cirrd toccdud Id terrd fdntdiU 
qudle drriudud di mxre. Perche hduendo Clifieno inte* 
fd Idforzu deU'ordcoh confiderò d Dio non pure Id ciU 
td de Cirrefiyind etidndio il territorio loroidffine chef^- 
tdtuttdfidntduemfife d toccdre il mure. Fdttoquefto 
fittperò i CirrefiyZT dedicò terrd d Dìo, 

P H R I N I C O. 

Era phrinico cdpitdno in Sunto , CT uolendo trd* 
dire Iddttd/nentre ch'egli tdridud uenne dccufdto.Li. 
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wàc temenSo e^lì,che U cofd non fi rifdpefjijinndnzi\ 
tutti prtàijft d Sdmi tutto quel ch'i nemici erdno per do 
tierfdreidicendo loro. Sdtni,i nemici djfdlirdnno queìld 
pdrte deUd cittì jche non hd murd con tutte le ndui , md 
orfu fòrtifichidmoldydnzi che uegdno.AUhordiSdmico 
tnincidrono dfdre il np<tro.M4 i nemici ,de qudli Alci» 
hìdde erd. capitano, mandarono lettere a Sdmi fcopren» 
do hrOyComPhrinico erd per trddirli . I Santi preftaro 
fio maggior credenza dUe fieffecofe, le quali phrimco 
maneggidua , fi come a buono cr a ualorofo capitano 
fi conu€niua,ch*alle lettere de netmd, > 

LACARE. 

P o s c I A Demetrio prefe la cittì ^ Ate ne:Ld* 
tare uejìitojì con certa uefte da feruo,cr da uiUano,.0* 
imbrattato^ la faccia con Vinchioftroyportando un cejh 
coperto di fterco fegretamente ufcì fuori della citta 
per certa porta piccola , cr montò a caudUo. Ora te 

ttendo egli i Ddrid d’oro in mano , cr feguitato affé» 
Toni battuti da Tarantini acduaUo, fenza punto ri» 
tenere il corfo jfarfei Daria d’oro per la uia . I 
' ^uali ueggendo i Tarantini [montarono da caual» 
lo , cr raccolferoi danari . Fatto queflo egli tagliò 
loro piu uolte il feguitarlo,z^ perciò Lacare cauakan 
io fe ne uenne inFeotid, ^ 

• Prejì che furon i Thebani , Lacare s’afco fe in 
certa fogna , di cui dopo tre o quattro giorni ufc - 
tone, la fera fe n’andò in Delpho > cr quindi a L * 
fimaco. 

Hauendo prefo i nemici la dttìdi Sejh , Licore 


fi liette dlqUdttti di dfcofo in certa foffd ,ld doue egUhetf 
be tanto da uiuere , ch'era a bafianza per ifcampare i( 
pericolo della morte. Auuenne perauenturajche portati, 
do una donna a fepellire un fuo mortò, et egli meffo fid 
quelle donne yche con laftoUa donnefca faceuano il piat^ 
to,ZT hauendojì coperta la tejla alTufanza delle donne^ 
ufcifitorideUemurayCT fatta la notte egli pafiÒA Li* 
fimaco, • 

A C C H I N O. 

1 1 Argini fabricando l’arme a tutti i cittadini co 
danari del commune fecero procuratore di quello ufjÌQo^ 
Archino, Cojìui donando l'arme nuoue a cittadini fi ript 
gliaua le uecchie quafi ch'egli foffe per appiccarle d 
gli Deiiperdoche cofi haueuano determinatogli ArgU 
ui . Foi che adunque egli folo raccolfe l'arme uecchii 
di tuttiydrmati tutti i pigionali mercenari fnfami,ey‘ bin 
fog^ofijì jèce tiranno d'Argo . > . 

IPHICRATE. p 

Mentre ch'lphicrote mendua fuori Veffercito a» 
troi nemici jO' nifio come alcuni impauriti cr ttmidiyOf 
pallidi gliandauano apprejfo, marciato alquanto inanà 
ziyCT douendofi hoggimai attaccare la battaglia, com» 
mandò al tronéettaych'egU ^idajje . S' alcuno ha lafàd 
to nulla a dietro ritorniyZr bene armato ne uenga. Co* 
me ipiupaurofi fentirono quefioyCofi fenza indugio at* 
cuna cominciarono a ritornare a dietro . AUhord ìphi^ 
crate fenza punto tardare yVLoray dijfe , huomini fenzé 
ferui noi contatteremo co' nemici. Affine ch'etiandio ne 
raccogliamo foli il frutto della fortezza CT della uir*^ 
tk , perciò i faldati fatti piu cor aggio fi ytj fenza i pan 
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fojì facendo il conflitto i' acqui flarono la uittoria. ^ 

Ora hauendo mefii in fuga i nimici^ìphicrate pia pia 
no menando Veffercito gliandaua appreffoyCr comman, 
daua a fuoi dicendo . Guardateui con ogni accuratez^ 
Z<t da gli aguati jCX il rimanente di que che ftiggono ta 
gliate a pezzi injìno al paffo del fiume, cr alle firettez 
Ze de luoghi cr alle fòffe , ^ 

Quiui e\non fu punto di meftieroa torin mezzo 
q[ue chefuggono,accioche quafi che dicroti non fòfferci 
coftretti a menar le mani. Ne etiandio ci torna bene 4 
feguitarli appreffo i ripari ,ole mura , conciofiacofa. 
che molti hauèdofi di già acquiftata la uittoria,poi ch\ 
^Uno uennerofra il tiro iTun dardo Rocche di grandi fi* 
meferitefe n'andarono. 

. pigliaua Iphicratexerta città de nemici di notte , i 
quafi tutti correndo aUa piazza, ,GrraMnatop in gran 
quantità, iphicrat e commandò ch'e s'apprijfero le por:» 
te,concedendo loro il modo di f uggire, accioche egli con 
minor pericolo ottenejfe la città 

Hauea fatto le fcorrerie ìphicrate nel paefe deU<f 
Tracia,quando i fuoi foldati per certo fpauento uatio d^ 
nemici uoltarono le JpaUe. ÀJlhora egli fece publicare , 
òe ciafcuno ilquale accufaffe colui c'hauejfe lafciatè 
tarme, e gli le poffedejfe.A quejh modo egli fece i folda 
tipiucoraggiofi arreftare. 

Volendo ìphicrate fuggire di notte per mezzodì 
nemici,mandò i troìnhetti a fini de luoghi occupati com 
^mandandoli che doueffero dare aWarme . iquali fo ian» 
dojL nimct do fentendo quiui fi mi fero a correre . Ora 
hauendo lafdato i ncmid il luogo di mezzo uuoto^ ipj^ 
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€rdte ne paj^òfenzd pericolo alcuno * 

' offendo flato unito \phicrate con pochi de fuoi fot» 
dati,eglifìiggi in certo luogo afl>ero cr pieno d'alberi J 
Ora ejfendo quiut affediatOyCommandò di notte ch'i fuoi 
daW altra parte facejfero romore. Perche i nemici uol» 
tatifi alla parte doue fi romoreggiauayegli non gli uic 
tondo alcuno fe n'ujd per l'altra parte, ' ‘ 

Come iphicrate uide ch'i nemici s'erano accampati 
di dirimpetto di lui , fegretamente marciò il 'maggio di 
tre giorni ^ Percioòe affine ch'egli poteffè inganna-* 
re i nemici^ hauea accefe di molte legne fecòe, cr pc^t 
ui /opra legne uerde fece finche l'aria diuenne folta cr 
nuuolofdiCr perdo i nemici per l'ofcurita non poteanò 
uederlo. 

Quantunque Jphicrate haueffe piu foldati ch't netti 
«,cr gliindouini gli prometteffero ogni cofa felice cr 
proJpera,egU nondimeno non uoUe altrimenti far Id 
fornata. Ora effendo accaduto queflo indugio fuori di 
Jperanza a nemieij facrifici(diffe egli) nella mia mente 
non hanno permeffoy che io facefli la hattagUa.Perdo» 
thè effèndoci di molti foldati,eglino non poteua infieme 
fare impeto ,ne alzare il romore » anzi commandando 
io loro dìe doueffero abb affare rhafle,efi fentiua mag 
gtor fretmto di denti^che flrepito d'arme. 

Ogni uolta che gli indouini flogliauano Jphicrate 
deWimprefe militari, già che no compiaceua lorofiubita 
mète,ma o che traffoneua la moltitudine , o che cam» 
hiaua terra o luogo, cr da capo focena i facrifid . Ciò 
faceua egli ff effo, non uolendo concedere il pericolo del 
tutto a una fola confider adone. 


Cotmndando 
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tomindanio ìphicrcite ordinare Vefercito contra i La*» 
cedemoni , molti gli richiedeuano che d'ejjere tribuno , 
chi CoUonnello ychi Capitano , chi Capo di [quadra,' 
Ma egli con ijperanza differì le richiefte loro a tempo 
opportuno ; il quale ejfendo uenuto , comandò ad una 
[quadra , eh* era ordinata in dijparte s che douejfe [ol^ 
leuare lo Jpauento uano , quap che i nemici gliaì^altaf» 
[ero , La onde ejjendo tutti perturbati, quei eh' erano 
di baffo animo , impauriti uoltarono le JpaUe . i corag 
giofi all'incontro fpingeuano inanti per opporjì a' ne a 
mici , Ora ridendo Iphicrate conftffò, come hauea com 
mendato ,chefidoue(Jè[oìleuarequeUoJ}>auento , acm 
do ch'egli [aceffe Jperienza di coloro , che poteffero e[a 
[ere capitani . Perche egli diè le condutte di mille , CT 
di tre cento a quelli , eh' erano reftati , cr commandò a 
coloro ch'eranof uggiti , che gli doueffero andare ap * 
preffo, ^ ; 

Bouendo accampare l'eferdto iphicrate mandò pd 
recchi [oldati , i quali occupaffero certo luogo munito 
lontani[imodaWc[ercito, Orarecandefi ciò amarai 
uiglia alcuni , cr richiedendoli la cagione perche egli 
faceua quefto ,riff>o[e . Chihaurebb' maijperato , che 
aofi doueffefare f «offe in[egnare iphicrate , che fi deb 
bono fortificare etiandio que luoghi in guerra , che nef 
[uno haueffe Jperato giamai . i 

Parte eh' Iphicrate metteuain ordinanza l'efirdto 
in un capo larghifitmo, i nimid iquali erano in maggior, 
numero gli affaliuano.Ma egli accioche precifa la fpera 
za del fuggire, i [uoi piu francamente, ©“ piu genero^^ 
[amente combatteffero,fe<;e cauare unajojj'a dalle JpaU 
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te de fuoi folddti » 

Se per duenturd. Iphicreite oriindUd le fquddre cottm 
eontra faldati nuoui cr mal pratichi della guerra $ 
hauendo egli faldati ammaejìrati , già eh* e nati combat 
teua fubitamente , «w fi ftaua , cr confumando il tem ■ 
po fiancaua i nemici i i quali non erano auuezzi a fopm 
portare le fatiche , cr cofi alla fine urtaua in queUi • 

Se anchora egli hMieffe hauuto da combattere co folda 
ti uecchi, hauendo nuoui faldati fubitamente attaccaud 
la xjaffa ,C^a tempo faceua l'impeto prima co fuoi . 

"Pofeia che i nemici furono rotti , cr mefii in fiiga , 
iphicrate gli cerchiò in certo luogo fretto * Mauifta 
ch'eglino non haueuano uia alcuna da poter fuggirei 
fenon quella una che la necefiità gli hauejje aperta 
per la uittoria,di]Jè . ora egli non è da sforzare i nemi 
ti» fi» che diuentino ualorofiiej perciò egli conceffe lo* 
ro il tempo e il luogo di fuggirne ^ acciò che effo hauejm 
fe la uittoria fenza pericolo . 

Ejfendo condannato iphicrate nella tejla , collocò di 
molti giouani in giudicio con le coltella, i quali mcftrati 
do i manichi a giudici gli fpauentajfero in modo, ch'efiì 
laffolueffèro . 

Andando etiandio Iphìcrate a cafa il fiuo procurata 
re con la corazza in doffo gli diffè , guarda quel che 
tu fai» 

Affine ch'lphicrate poteffe muouere Vefercito fen* 
za pericolo, perdò che i nemici fegretamente gli ueniua 
no addojfo , tagliò tutti glialberi eh* erano in quel luo 
go., cr gli attaccò gli feudi, le celate , cr l'hafie . I ne* 
mia adunque do ueggendo ,fi penfauano ch'egli fof* ' 
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ft ftrmoy cr cojì ìpbicrate finza pericolo mrdò con 
tutto l'efercito , 

Se per duentura ìphicrate bdueffè bduuto piu foU 
dati , chH nemici , cr bduefie uoluto cbe ciò folfe fletto 
iorofegretoi dcuocbe egli ne gli piglidffèfl come coloro 
thè lojprezzdudno , cr non leflimdudno punto per ef 
fere inferiore de folddti ^comntdnddud che due folddti 
fdceffeno un letto folo , cr perciò fcdmhieuolmente ri * 
pofdìft in quello , cr porre Parme deW uno [opra queU 
le del compagno . S ancho egU\ rihauefjè battuto pom 
chi , accio che non fojfero flati [pregiati , egli comman 
daua , che ciafeuno de foldatifaceffe due letti, ^fubU 
t amente gli metteuain uno altro luogo . AUa fine, ueg 
gendo i nemici le tende , cr marauigliandofi forte deU 
la moltitudine di quelli , ueniua con ejfo loro a batta * 
%Ua, 

Hdueuano penfato i Thehani di ajfaltare la Cittì 
dAthene di notte, Ìphicrate intefo quefio , commandò, 
chegliAtheniefidatoilfegnodi notte fi raunajfero in 
piazza , percioche la Citta de Tbebani gli doueua ef « 
fere data.Ver tanto ch*egli haueua determinato neWan 
nimo d'affaltdre i Tbebani , fenza combattere aUa 
fprouifia. Come do fu rapportato a Tbebani, cofifi 
rimafero d'opprimere gli Atheniefi . 

Auuenne c'hauendo Ìphicrate pochi foldati , i quali 
erano [contenti, crquifi che dijperati, uolendo egli 
farli coraggiofi , cr franchi, mentre ch'egli cenaua chia 
mò una [quadra de Colonnelli , cr di Capitani . La ori» 
de commandò loro, che ciafeuno gli reccaffe tutto quel 
l oro 0 argento, o edfiglidmcnti;perdoche uolendo egli 
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indurre i nemici al tradimento, egli accio fartiChàieà 
hifogno i cr perciò come eglino gliele haueffero porta* 
io determinaua d^ajfalirei nemici, I quali intefo il dijh 
gnod'lphicrate, gliele portarono; Perche hauendo rice 
unto quefle cofe gli diè per contrafegno Mercurio Phi 
Ho , qu<ft ch'egli di ciò fare foffe conuenuto co tradito* 
ri ; cr cofi indurato alquanto meno ifoldati . I quali 
credendo checiòjòjjeiluero , che alcuno gli tradi jjh 
gli auuerfari ,efi pigliarono maggiore animo a com * 
battere . 

Affomigliaua Iphicrate P ordinanza de g^ieferciti 
di corpo humano * Et però chiamaua il petto la batta*' 
glia , le mani i faldati aUa leggiera , i piedi la cauaUe * 
ria , il capo il Capitano generale . Onde s alcune di 
quefle parte ui mancaua diceua , che Vefercito era zop 
po cr dijfettuofo , s' anche H Capitano non uifojjefta* 
ilo tutto difutile fi partiua, 

Sparfe iphicrate certo romore a Mitilene , dicendo 
(ih'egli era necejjario a comparare in breui di molti fcu 
dii quali fe doueuano mandare a' ferui de Chfefì . Co* 
tnefì chfefì intefero queflo, temendo che gli Schiaui non 
faceffero qualche flrepito; cofi incontanente gli man * 

darono danari, a* fecero lega con ejfoluL 

Mentre ch'ìphicrate ajfediaua la citta de Sicioni ; il 
Capitan de Lacedemoni , hauendofato uenire il foccor 
fo commandò a quegli eh' erano uenuti in vileto, che fa 
cejjero l'imhofcata . I quali cofi facendo iphicrate in* 
uiato uerfo la Citta trappaflò l'imhofcata . Ciò ueg = 
gendo alcuni piu fieri con maggiore animo gli minac * 
ciiuano dalla citta dicendo ; bora tu pagherai le pene « 
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4phicrdte Mora uenuto infc^idone thè uifoffèrv al 
tuni , ne quali efiijferajj'ero , fubitamente ritornò a 
A^tro per um m piu diffiàU , m piu treue. Lu on. 
Je fitti UfKlU il quech'enno niujtijim inconti u 
^ntt iiriUjut,ch-crinoimbofciH,& itnizzitiU 
tutn hiuer fitto errore , che primi non ht 

tiejjejpiato il luogo . Nondimeno egli usò ottimamen a 
te inetti fujjncionejfrouilìi , ée fubito ch'etti gU me, 
^U€ nell animo ,• egli ajjkltò i nemici imbofeati . 

Er< Iphicrite per iouere combiUere co’ Birbiti t 
, ttr pereto uolenio egU rendere ifuoi piu fnnéi, lo te 

■ ino , difi egii , eh i Birbm non hibbiino rifiputo^ co» 

; me foghi fimuentire i nemici col nome i'ìphicnte. wt 

■ IO gli metterò hon cun,ch'efii CintendinofT ne iUno 

riguiglioighiltn . forche uà u’ ingegnerete di met 
ttrtinto fluito, cr dibgentiiconejfomeco.che dòji 

ficai . ori iccozzmdcfi mendui in gU efercitii 

dicendo uno ,ch’i nemici ermo fitiuenteuoli ; diffì 

ìpbtcnte , cr quinto fiimo noi piu fpiuentcfidiloroe 
Pregiuiiphieriteifoliiti , e'hiuenio efii nàte 
, tinte bMigUe gloriofumente , e fendo egU loro api, 
tino gkficefjinquefli gridi , erprimilt fiefero; 
mzt che indifea filare i nemici. Ciò difegli fipen 

td^U. """ tenfommofludio.s'ìu , 
uedrebbe eh t neima primi Vhiurehbono fitto 

di dir Uro U uifto 
Z^/‘«^"Ol.f’«f>W‘>hiuefe dito il fogno , ricor. 
^nicfifcimbteuàmnte l'un l’iltrohmefero fpinto 
«npifo tmnzt .ferée uenendo li zifi in grillimi 

«dtnmone.yeghmdmiil fogno., AllhJiifolditi 
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tincordndcft Vun Vulro fpingcuano manzi , crfdcem 
vano uoltar U [palle antmci , i quali erano rotti i 
Yaceuano guerra gli Atheniejì contro i Thebani ; cr 
perciò tolfero per lor capitano ìphicrate a Corinto,L<t 
ondeuolendo jrettolofamente gli Atheniejì ufcire atl4 
battaglia ,• cr ueggendo ìphicrate come i nemici oltre 
àì'erano piu in numero (ì confidauano nella jrefea uitto 
ria , ch'ej^i haueuano hauuta in Leutri ; egli non uoUe 
altrimenti menar fuori l'efercito . Ma uolto a loro fi 
gli dijfe y lo ubo condotto a tanta fortezza , ch'etian» 
dio popiate [prezzarci Beoti » Nondimeno alcuni di 
que capitani , che fono piu eccellenti di me , ui pigli, cr 
Meni fuori» La uirtu del Capitano prefe di modo gli 
animi de gli Atheniefi , cr talmente riuocoUo daWirn» 
peto , ch'egli non era altrimenti cojhretto a ufare alla 
battaglia con quelli che iterano prima leuati > anzi con 
la ragione frenò la furia loro . 

Bra citato a ragione ìphicrate ,pcome colui ch'era 
Auufato da Carete cr Arijìophonti di tradimento ; per 
quejia cagione, che potendo egli amazzare i nemici ad 
Bmbato , non fece la battaglia nauale . llquale ueggen 
io come il giudido era» piegatotiella parte contraria , 
rimanendofi di dire la [ua ragione, moflrò a urto modo 
la [pada a Giudid . Perche tutti determinarono VaJJol» 
tione, accio che tutta la congiura non cercajfe il giudido 
€on l'arme . Pofeia dunque ch'egli ottenne la uittoria, 
iiterminando uno ch'egli hauea fatto forza a giudid: 
lo farei pazzo ( diJTegli ) [e guerreggjando per li 
^heniejì io nonfaceffe il fintile per me proprio 
^rouandqp gli Atheniejì afatto moti di danari 



TERZO 6a 

Jphiardte gli perfua.fr che gli edifici, i quali foffrro rile 
uati gli leuajfrro nelle publiche uie , o che gli uendeffe 
ro . Perche i padroni delle cafr gli portarono di molti 
danari, acciò che le cafr non fojfrro mozze o ruinati 
gli edifici. 

Dopò la battaglia ìphicrate diftribui aciafcuno la 
parte deUa^preda,frcondo la loro dignità . Se ancho gli 
erano portate doni dalle cittì, egli gli partiua etiandio 
con qMegli non folamente a ciafcuno , ma anchora freon 
do le compagnie , le [quadre , cr a cauaHi fecondo Var 
mature , altri a cauai grofii , altri a canai leggieri $ 
altri manti la zuffa ne prometteua a que che fra gli ar 
matipf afferò portati da ualente huomo , cr altro pre» 
mio a caualieri , altro a que dalle roteUe; cr cefi di ma 
no in mano a ciafcuno ordine . Hauea etiandio ufanza 
di far federe ne primi luoghi delle frfte publiche , cr «c 
gli Squitini quei, che folfero fiati giu ualorofi de gli aU 
tri ♦ Taceua egli quefie cofe affine che i faldati fimo 9 
firaffero piu franchi , cr piu pronti a pericoli ♦ 
Eferdtaua ìphicrate a piu guifr i faldati , cioè confina 
te feorrerie , cr aguati , con falfi tradimenti cr paffag 
gi , con fimulati affalti cr uani fpauenti i accioche fe 
per ifeiagura tal cofa gli interueniffr, non fi fpauen « 
tufferò , 

Accade, òe effrndo i nemici cCintorno al monte fan* 
to dirempetto ad Ìphicrate , cr effrndo difeofU cinque 
fiadi [occupando uno altifiimo luogo lungo il mare , 
egli non era pofiibile che ui s'andaffe fenon a uno aum 
no i percioche daU* altro lato erano le balze , che rif « 
guardauano in mare. Cerche ìphicrate fcelfr i piu robu 
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/K ; CT t piu forti , cr dfpetUndo md notte trdnquilld ^ 
untcfì con l'olio , er prefe l'arme necefjarie giraua il 
luogo per mare » M4 doue l'acqua era piu alta nuo * 
tando oltre , cr ufcilone a mezzo le fentinetle tutte ^et 
cofi menò l'efercito fuo per la uia fretta lungo il preti» 
pitto 4 Perche ejfendo anchora notte aUajprouifta fen » 
za alcun penftero de nemici , egli gli affali , cr alcuni 
n'amazzo , alcuni ne prefe uiui i 

leggendo iphicratc tl tempo opportuno d^afffalta * 
re i nemici , benché foffe il uerno , cr la neue aggtaccia 
ta uolendo menar fuori l'efercito . Ma i faldati fi come 
quegli eh' erano mal uefiitij et perciò fentiuano l'affnrez 
za del freddo, gli ubidiuano mal uolentieri» Perch'egli 
meffofii una cattiua uefle , cr uie piu leggiera che Val» 
tre , andò alle loro tende , cr gli efortaua ad affaltare 
i nemici ♦ Come eglino uidero la uefle uiliflima del ca» 
pitano , et che fenza flarpe per la falute commune s'of 
firiua di proprio uolere al pencolo , cr co^ gli anda» 
rotto apprejfo uolentieri » 

Qitd/icfo ìphicrate no poteua dar le paghe a fuoifol 
dati, gli menaua a luoghi deferti^ cr liti affine, che con 
fuma(fero manco che fi poteffe . S' anch'egli foffe flato 
per auuentura ricco ^ egli gli menaua nelle città cr 
luoghi fioriti, la douejfiefa quanto piu toflo la pagdflf 
fero conflretti a fare qualche cofa honorata per lo di * 
faggio 4 Bene è uero , che' gli non gli lafciaua flare in 
odo , ma quando e' non era guerra ,fempre gli teneua 
occupati in qualche facenda, ofare mine, o cauar foffe , 
0 tagliar alberi, o tr apportar gli alloggiamenti ,otra 
mutarei uafu perdoebe fempre in odo fi penfaua ée fi 
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trdttdffequdlcheftditione/ 

Vofdd éc ìphicrate hebbefutU U ^fUd in Santo , 
tgU nauicò in Deio, da doue uennero gliambafaatori de 
Sami per rifcat'tare con danari le cofe loro . il quale 

■ 'promettendo loro di renderli ogni cofa , fegretamente 
' mandò fuori una fregatta, la quale ofingeffe diuenire 

d^Athene , cr portare una lettera , per laquale gli 
Atheniefi gli commandauanoà ritornare in Athene * 
"La onde egli fatta la pace amicheuolmente co' Santi, 
commando a Capitani delle Galee, che defjero de remi in 
acqua i er per confeguenté nauicando di cr notte ,fe 
n'andò in terta ifola abbandonata . Come i Sami s'au * 

• uidero, eh' ìphicrate era quindi nauteato , cr haueua 
' mofirato fomma cortepa gli anibafciatori loro ,fe ne di 
morauano nella loro città fenza paura , cr qua , cr la 
per lo contado andauano uagabondi. I quali mentre che 
difolutamente ueggeuano, egli [montò in terra un al* 

■ tra uolta a Samo , er pce maggiof preda affai, che di* 
anzi non haueuafatta \ il medepmo Vhormioiie hauea 
fatto anch'egli a' Calcidep i 

Guerreggiando i Thebani i e i Lacedemoni fra loroi 
ìphicrate s'ingegnaua gtufiafua poffa di rappacipear* 
li inpeme . Ma facendoli repffenza i collegati di The* 
boni ch'erano gli Argini, cr gli Arcadi j egU impofe à 
terti foldati i eh' andaffèro a [(echeggiare Argólide» 
Ora rammaricando di ciò gli Argini: appreffo d'iphi^ 
crate j egli diceua loro , che ciò era fatto da riffuggiti 
loro . Là onde marciando inanzi^ quap ch'egli haueffi 
amazzati i rifuggiti , ritornò la f^eda a gli Argini ì 
Come eglino rihebbero la preda , cop ricor fero da iphU 
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» crdte ]ì come d colui ch'era amico loro ZT henefattoref 
' cr appreffo perfuafero a' Thebani , ée àouejfero far 

la pace» ' 

Guerreggiando ìphicrate a nome del Ke a Verfia^ 
nauigò tn Egitto inpeme con vharnabazo, la doue effeti 
do il paefe fenza porti, commandò £ Capitani delle Gd 
lee, che ciafcuno hauejfe quaranta ficchi . La onde pi^ 
gUando egjlino terra et riempilo i facchi di rena,apptc 
cò i capidiciajcuna Galea, cric menò per forza di 
remi» 

Kitrouandcfi l phicratè in Epidauro,non ordinò mot 
to /opra il mare l'efercito » Ma poi ch’egli uenne d 
certo bofco folto CT ombrofo ,p-idò che quegli ch’era;» 
no quiui fi leuaffero. AUhora i nemici temendo di qud 
àie grande imbofcata ritornarono in dietro, cr con prc 
jiafuga fi ritirarono nelle nani » 

Volendo ìphicrate , cr Giafone fare gli accordi in 
, Teffalia appreffo il fiume ,fra loro per mezzo <T Am ts 
hafdadori fi ricercauano , cr mejfe giu tarme , cr cofi 
uenuti fiotto il ponte s'abboccarono infieme » Ma poi 
che t accordo fi doueua con giuramento, cr con le uitti 
me firmare , ìphicrate fiali fiul ponte, cr Giafione hauen 
do tolta certa pecora al paflore afcente, cominciò a fiacri 
ficarla nelfiume » AUhora ìphicrate fialtando giw prca 
fie la fifada , cr perciò lo conftrinfie a queUe conditioni 
ch'aluipidceuano » 

Erano accampati i nemici in Tracia appreffo ìphi» 
’crate i quando egli do ueggendò di notte abbrucio la 
fielua , ch'era fra ambidue gli efierdti ; cr lafidate quiui 
le bagaglie, CT alcuni animali, diuentando la notte tut 
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tduU piu buòi per lo fiume , fe n*dnih in certo luogo 
folto d' alberi, cr per confeguente ombrofo. La onde 
neW apparir del giorno i Traci uennero agli alloggia a 
menti de Greci, et non ut trouando alcuno, fe non le ba 
gaglie , cr glianimali; le predarono , Ora [oprane » 
nendo lphicrate,GT efjendo eglino difi>crfi,al[altotli in 
ordinanzai cr non folamente gli fionfiffe, ma etiandio 
ricouerò le bagaglie • 

Mentre che ìphicrate andaua in certo luogo di nota 
te, commandò ch'i Trombetti mandati in diuerfe parti 
defjero alVarme ♦ 1 nemici fentendo il [nono delle trom 
he ,fcorfero chi qua, chi la, onde egli amazzatone que 
pochi, d)e u'erano rimafli, con ageuolezze s'impatro a 
ni del luogo. 

Effóndo ìphicrate a Corinto, i Lacedemoni affaliroa 
no la città . La onde fenza pigliare fubitamente i fola 
dati con effo lui sofferfe al pericolo , Ma [apendo che 
erano luoghi fortifi imi intorno alla città ,[egretamen m 
te prima gli occupò, cr fece a [apere dianzi a quelli che 
erano nella città, che l'andaffèro a trouare . vfiendo 
adunque tutti fuori della città , cr raunatófi infieme , 
i Lacedemoni impauritici temendo della fuga fatta a 
que luoghi muniti, [enza azzaffar la mifchia fi parti a 
tono. 

Tacendo gjuerra ìphicrate a gli Abideni » cr trouanm 
dofi in Cherfoneffò facendo uifta hauer paura Apbio 
Laademone , hauendo occupato certo luogo taccer * 
chiòdi mura . Come gliAbideni louidero edificare le 
mura > cofilojfirezzarono come paurofo, cr per confem 
guente ufciti della città , daua lor il cuore tt andar 
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per lo territorio , AUhora iphicrate ueggettioU di» 
fciolti, menò di notte una parte deU'eferàto nelle con » 
trade de gli Abideni, e /correndo le uiUe loro, fece prc 
da non pur d'huomni , ma di molti danari anchora . 
Mentre che Iphicrate era a Corinto egli intefe co » 
‘ me (]ue delia fattione contraria erano per accettare i 
foldati pagati nella città condotti di Lacedemonia * 
dejiiifuoi foldati alcuni ne lafciò dentro in luogo di 

■ pre/tdio, alcuni altri menato fuori gli mife in ordinane 
zai cr confrettolofipajii andò a queUa porta , ch'i Co 

■ rinti haueuatio aperta per mettere dentro i Lacedemo» 
ni , Auuenne dunque ch'egli feguitò dalle /palle [ubi » 

* tàmnte que eh' erano Jhti gli ultimi ad entrar dentro ; 
cr con effo loro entrò nella citta . Ora perche la cofa 

■ fi faceua di notte al buio, egli ne tagliò molti a pezzi ; 
arneU' apparir deU' alba amazzò que chefug^uanoa 
gli altari. 

Vofeia ch'ìphicrate afeefe in Traccia, egli s'accam a 
pò quiui con otto mia foldati » la doue intefo ch'i Tra:* 
ci lo uoleuano affaltardi notte con l'imbofcate ,facen a 
dofj feray cr tolti i fuoi foldati piegò quafi tre jhditin 
certa ualle ,la doue eglino fi poteuano coprire cr^a 
fondere . Perche i Traci fatta la feorreria faccheggia 
rono gli alloggiamenti nuoti fenza feruare ordinanzei 
cr rideuanfi de Greci, quafi che foffero fuggiti . All'in» 
contro iphicrate di nafeofo a/faltatii Traci molti n^^a» 
mazzo, cr molti ne prefe uiui . 

Oonendo iphicrate caminare due giorni e per certa 
uia arcnofa,c^f:ttza acqua i commandò a' foldati, che 
prefa la cena empiej/ero i uafi d^ acqua, cr cojì tramon» 
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tdto il Sole egli menò Veferdto di notte ♦ Vdtto che fu 
il di , egli s'accampò et comandò a foldati, che mangiaf 
fero di quel ch'efii haueuano por tato con effo lóro , cr 
heeffero dell'acqua , Quindi poi che fi ripofarono al » 
quanto fra di fece apparecchiar da cena , cr raccolto 
ogni cofa da capo cominciò incaminarfi di notte . A 
quefto modo in ifcambio di due giorni pigliando frcfco 
due notte fecero il viaggio, cr un di, cr l' acque fii loro 
bene a bajhnza * 

Varte ch'iphicrate menava gran rapina in Epidau a 
ro ,il gouemadore Lacedemone di quelpaefe lofe^a 
guitaua appreffò le naui . La onde effóndo i nemici 
fui poggio , iphicrate mife gli armati inanzi aUa pre a 
da, cr gli e/pediti pofe da fianchi , cr affali i Lacede » 
moni . Perche i Lacedemoni anch'efii affaltandolo da 
molti luoghi Jparfi , ìphicrate occupò i luoghi uantagn 
gicfi del poggio , cr ufu alle JpaUe de nemici ,• i quaU 
tutti mandò a fil di Jpada . 

Menando ìphicrate Veferdto intorno a Vhiunte per 
ter ti luoghi ftretti , cr travagliando i nemici la retro a 
guardia , commandò a fuoi, che incontanente ufdffero 
fuori di quelle jìrette . Dipoi correndo egli co* piu ua 
lorofi per mezzo aUa coda a tempo affaltò i nemid , i 
quali erano difor dinati, O' meffogli fatto [opra n’amaz 
ZÒ gran numero . 

Scorrendo ìphicrate per laTracia , pofe gli dUog% 
giamenti in certa campagna, ch’era intorniata da* mcn 
ti, cr haueua Vufdta per certo ponte ; il quale b. uen * 
do p affati i Traci di notte f accano penfieri d* affali ar n 
lo . Ma hauendo egli accefi di molti fuochi nel campo p 
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ifcenàtnào d mezzo U Uto s'imbófcòco* folàdti tféUa 
ijhu^ cheto, I Trdci pdjjkto chebbero il pon 
te duifando di troudr quiui i nemici doue erdno (fuochi 
^lijpinfero ddoffo , ìnquefto mezzo ìphicrdte tolti t 
fuoi folddti pafò il ponte , CT fecurdmente Jì pdrtt . 

£rd ìphicrdte gcnerdk di grdndif imo efercito per 
terrdy cr AtmrdgUo dellUrmdtd, cr perciò, dffine ch*i 
folddti non C dbdnàondjfero nel ddr le pdghe , ogni me* 
fe ne riteneud il qudrto, qudjì come drrd di cidfcuno di 
loro ♦ A queflo modo egli hdueud fempre di molti fot m 
ddti , i quali erano ricchi, fi come quegli Chdueudno U 
qudrtd parte della paga in auanzo . 

Accampandcfi iphicrate al dirimpetto de coUegati 
de Lacedemoni, di notte, cambiò le uefie de foldatiidoè 
dando queUe de ferui a foldati , cr quelle de faldati a 
ferui , Verche que eh* erano in habito militare, fe n*anm 
dduano lungi dall'arme imitando Vocio de liberi ; Per 
lo contrario, quei eh* erano ueftiti da ferui fi ftauano ap 
preffoVarme d guifa ch'era cofiume de ferui, Veggédo 
quefte cofe i nemici ad imitatione de gli auuerfari,fcio* 
perati pajfeggiauano fuori de gli alloggiamenti fenzd 
far nuUa » e i ferui erano occupati intorno alle cofe nem 
teffarie , Quid allhora I phicrate diè il fegno, cr i fai 
dati fuoi prefe Varme, andarono agli cdlog^iamenti de 
nemici . ha onde abbandonando i ferui i loro uffici,er 
ejfendo i foldati difarmati, altri n'amazzdrono 
tri ne fecero prigioni. 

Erano accampata nemici dirimpetto ad iphicrate , 
cr fempre ad una bora determinata definauano , L<t 
onie Ìphicrdte commandò a fuoi foldati, che definafièm 
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roMZt ét rota ippirifce . rutto qutfio teli ignite 

re i nenudC "’ ^‘fi‘f'‘^tofine ul combutte^ 
1. ì'“»"i'egU Cd Cuoi 

follai che gtuhuueuuno dcftnuto,gU ufdtò,Jce . 
l^icrute cuminuuu dintorno u rUcinte; cr percio- 

•^^‘'Imotruufpro.gUhuueuorMnutuU^^^^^^ 

P nlteZKct. Orumolejbuidot nemici luretrovuur = 

m, a- umuzzMdone molti, er pndundo di molte co» 

T" riuoltou dietro, 

em^doaubuttugUu . che telìimurciulji innunzi. 
Dopo fceghendo tpiufrunchi ,-eiCupitum ch’eruno 

Ilchul^ r"" "®" ne.nemici, 

Jhwch, dui perfeguuure, efpurfi uUu predu delle bugu- 

pm purte ne ugliò u pezzi , C7 molti piu ne 
meno prigioni anchora , ^ 

tjuuicundo Crinippo disiciliu u Cordru con undici 

fupphmntt,zrfucendofegno leguurdie , ch'egli tru 

qu4 per entrure nel porto ,• ipWe commundò u cer 

to buomo . eh uuendejji U fuoco unùéeuole ne defer, 

f f "Otte egliprefe tuttiifupple 

vttMi, fuori che uno 1 il quulep^ggf. 
niuendoperuuenturuintefoiphùrtìe, come due 

apttum truttuuuno difurfeditionein Acu ,• eglichiumò 
I pi« ecceflenft ée fifero neU'efercito. cr commundò h 
ro, che chtumundoegUgli uuuerfuri per cugfon del tru 
mnto cercufe lu co/i, egUno fubitumente gli kuuf. 

I ro urne, cr uUefquudre ée uenùmo loro uppref. 
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fo . I toflo Jtcero come iphicrute hdued toro com , 

meffo. AUhord iphicrate fcopertd et conuinU U feditio 
ne dimzzò i Cdpitdni , e fudUggidto i folddti gU mdti* 
dò fuori degli dUoggimenti, 

difendo per ifcidgurd fuggiti due folddti pdgdti d hd 
cedemonijìphicrdte mUò lettere fegrete cC Cdpitdni di 
coloro che $*erdno fuggiti , duifdndoli , che tenefferqée 
ne d mente il tempo determinato , nel quale etiandio 
egli attendeua l'aiuto d'Athene > Japendo che la letterd. 
farebbe uenutd dUe mani de guardiani dette uie, Pofcié 
ch'i guardiani recarono le lettere a Lacedemoni , e fi 
giudicarono ottimamente fatto metter le mani addoffo 
<t’ rf uggiti ♦ I quali non haueuano cofa piu defideram 
ta che di poter figure , conciofia cofa che folamente ef 
ft pareuano a Lacedemoni effere Jhti traditori a gli 
Atheniefi . 

Volendo Iphìcrate ripigliare quei ch'inchio fauo n 
reggiauano la parte de Lacedemoni , commandò a cer ^ 
ti Capitani di Galee , che facendo uela di notte entrafa 
fero da mezo di in porto in habito di Lacedemoni . Au 
uenne che ueggendoU quei ch'erano feguaci de Lacede* 
moni , con allegrezza gxande correuano al porto , I 
quali effendo circondati da Itii^CT da quegli ch'egli ha^, 
uea mandati fuori detta città , gli prefe , cr gli manda 
a gli Atheniefi , che gli cafligaffero , 

Trouauafi per auentura fenza danari iphicrate , 
quando i foldati romoreggiando , cr chiedendo un pU:* 
hlico parlamento , egli commandò i che certi huomini 
ammaeftrati nel linguaggio Perfiano , cr uefiìti etianm 
dio atta Pcrfiana,conleftole fopragiungefferoJLa douQ 

era 
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erd U cdkd de foUdti , cr àiceffero in lingue Jlr amere 
tome di gid eremo uicim coloro che recduano i danarL 
Ld onde noijìamojkui mdndati innanzi jd far ui ciò [ape 
re. Come adunque cojbro gli hebbero raguagliatijcofii 
foldati lafciarono il parlamento , 

Hauea fatta gran preda iphicrate intorno odrifia^ 
Je , cr perciò i terrazzani lo jeguitauano con gran 
moltitudine d'huomini , il quale hauendo pochi folda^ 
ti , diede loro certe fiaccole accefe , CT commando , che 
faceffero furia addojfo. a nemici , AUhora i cauaUi 
de gli Odriftefi non potendo reggere al difufato affet 
to del fuoco ,p mifero in fuga , 

Peraoche ih fiume , ilquale dal territorio correua 
per mezzo la citta , aUa quale egli andana , cr pera 
confeguente faceud di mefUero pa) farlo , pafiò la fera 
con Veferdto,acdòche effendo il fiume intorbidato per 

10 ualicare di notte ,fenza cfc’t attadini fe nauedeffe * 
ro fi rifehiaraffe , A quefio modo fenzafaputaalcu * 
na il giorno uegnente affaltà i Cittadini , i quali affieta 
tauano ogni cofafùor che quefio , 

Prefe iphicrate di molti Odrifiefi in Tracia . Qj^e 
gli adunque perfeuerauano molto in laudar dardi, cr 
faettare , Maegli hauendo legate le mani dopo le 
ffiaUe a prigionijgnudi ne collocò uno a dafiuno di quel 

11 eh' erano aUa fronte , ha onde auuenne , che gli O» 
dripefi per non ferire i loro fi rimafero di lanciar i dar 
dijCr le faette anchora . 

Hauicando iphicrate tn phenicia con cento naui 
da trenta remi, la doue il lito erafangofo i cr uifto co 
mei phenid corredano al lito ^commandò, che qiian * 
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io il fcgiio fofft loro mojhruto , i gouemdiorì pttdjm 
ftroVdfuhon d poppd , cr per ordine piglUffero ter 
rd; cr che àdjcmo folddto gudrddffe ilfuo remo rnefm 
foindcqud» Solpicdndoddunque egli hoggimdi ejjèrc 
giunti d certd mediocrità (Tdcqud , egli diftefe il fegno 
£ufcir fuori . ÀUhord t gouernddori delle géee per 
ordine gittdndo Vdnchore pigUdudno terrd yCrifol» 
idti dnch'efi coprendop ordindtdtnente mdrcidudno 
inndnzi . Ord recdnd<^ d mdrduigUd i nemici, VordU 
tidxvzd, cr Id frdnchezz<t deU'dnimo di quelli uoltdro* 
no le JfxHeXop feguendogligU iphicrdti, dltri n'dmdz 
Zdrono, altri ne prefero uiui i cr menata di molta pre 
da di quiui attorno , cr poftola fuUe galee » ejU s'dc » 
camparono in terra . 

T I M O T E O. 

Era nuoto affatto di danari Vefercito de gli Athe » 
niep i cr perciò Timoteo perfuaje a mercatanti, ch*ef» 
fi fi ualeffero del fuo fuggeUo in ifiambio di danari , 
percioche partendoli piglierebhono ilfuggello cr Var 
gento . Vrejbrono fidei mercatanti a Timoteo- ,CT 
per confeguente diedero la piazza a foldati per lofug 
gello del capitano. AUd fine partendofi quegli , cr ha 
uendo Timoteo douitia di danari , pagò il prezzo de 
terminato . 

Mentre che Timoteo faceua leuar Vanehore a tutta 
tarmata, cr auuenne che jiernutando uno il nocchiero 
commandò , che fi ftrmaffero . La onde non dando tl 
cuore a marinari di montare fu le galee , forridendo 
Timoteo di(Jè loro . E che aujpicio è accaduto , s'two 
ha fternutato qui doue fono tanti , chejhirno dUntor » 
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no f AUhordi JAdrinm con rifa ucccttdndo le pdrolc 
dì Timoteo , leudte l'dnchore dieder de remi in dcqud , 

Hdueud commdnddto Timoteo d fuoi folddti , che 
con queUd prejìezzd che per loro jìpoteud maggiore 
ufciffero d bdttdglid , Ora ufcitone pochi folddti, il cd » 
po di fquddrd diceud , che fi doueuano d^ettdre gli di 
tn dnà)ord . M<t Timoteo non affettò altrimenti, auU 
[andò hduer tutti quegli che francamente uolejfero 
combattere . AWincontro quei che tardauano a ufci - 
re effere difutili , anchora che fòffero prejli . 

Hel fitto d’arme naudle , che fecero gli Atheniefi , 
e i Lacedemoni a Leucade , Timoteo era generale de 
gli Atheniefi , cr ìUcomaco de Lacedemoni . Era aU 
Ihora per duenturd la fejld chiamata Scird , Perche 
Timoteo in quel di coronando le galee di mirto , cr le» 
uando l’dnchore inalzò il fegno , cr ninfe con le naui , 
Percioche i foldati con buonafferanza combatteuano , 
duifando d'hduere in compagnia iddio . 

Accerchiando Timoteo la città, determinò il luogo 
d foldati donde eglino poteffero menarne la preda, ren 
dendo loro il refto del territorio, CT quanto era necefi^ 
fario , Ne però conceffe loro, che poteffero ne ruina * 
re cdfa, o cappanna , o tagliare albero annefiato i ma 
che folamente ne pigliaffero i frutti . C/o faceua egli 
accioche ,fi come era il fuo penfiero , s'haueffero uin a 
ti poteffero raccorre piu tributi ; i’ anche la guera fòf» 
fe durata affai , n'haueffero piu copia di uittouaglia , 
cr luoghi d’albergare . Ma quel che di gran lunm 
gd duanzd tutte quefte cofe era , ch'egli fi procaccidm 
ud gran beniuolcnza apprcffo de nemici . 
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yolendofdrUhdttugUdndudle Timoteo co* Ld » 
ceàemoni , cr hauendo egli U ciurma delle galee fuUd 
poppa p ripofaua, commadò adunque a* capitani delle 
galee, che menajfero fuori uentibregantini , afpne che 
s*affrontaffero con le nani de nemici , crjpefio mouen» 
dopp piegaffero , Perche -i nemici hoggimai fianchi 
dal uogare , penauono a rihauere i remi . AUhora TU 
moteo hauendo la ciurma frefca ,fopr agiungendo lo « 
ro , cr cominciando U battaglia nauale i'acquifiò la, 
uittoria . 

nauea uoglia Timoteo di pajfare olimpia , ma te* 
mua della cauaUeria de Corinti , Et perciò mife in or 
dinanza daU'una delle parti Pefercito in quadro lun a 
go , er pofie in mezzo le bagaglie , cr la cauaUeria , 
cr menando molte carrette congiunte infìeme , l'accer 
chiù con gli armati di fiori uia ; di modo , che i canai m 
beri olimpici fi poteuano ualere del caualcare . 

Accompagnauafi Timoteo appreffo AmphipoU , 
quando egli fi raguagliato da certa jpia , cWinemicifi 
raunauano per ajjaltarlo il di uegnente con gran mol a 
titudine . Timoteo non diffe altrimenti della rnoltitum 
dine a fuoi foldati , affine ch'egli non gli [pauentaffe . 
Ma quap ch*egU fiffie per affaltarne pochi CT difperfi 
fi mandò innanzi quei , ch'erano difutili per uie fiori 
di mano , la douc i nemici non haueuano guardia alcw^ 
na , Et cofi egli guidò la battaglia , mettendo gli efpe 
diti nella retroguardia . Apprcjfo non potendo egli 
armate le galee nel fiume Strimoue , l'abbrucciò > CT 
meffo ad eletto tutte quefie cofe,in una notte fola fen 
za peri, olo fi pani . \ 
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Timoteo affedidua U cittì di Sdmo > cr hduendo df 
folddti fette miU folddti pdgdti , cr non potendo ddr 
loro le pdghe ; ueggendo CifoU piend di frutti , -prefe 
un luogo dtto d fdr U predd, onde egli uendette il re 
fio de frutti y conceffd però Id fecurtdd quegli che gli 
rdccoglieffèro . A quefio modo rdccolti di molti ddnd» 
ri y die parte deUd pdga d folddti i cr cofifi feruì de fot 
dati uie piu ubidienti piu franchi; onde ne prefe 

per fòrza la citta de Santi , 

Effendo Timoteo dU'alJedio di Sdmo , molti firanie 
ripigliando quiui porto , logoraudno ogni cofa , cr 
perciò effendo card la uittouaglid ; egli commandòyche 
non fi uendeffe ne farina , ne una mifura di olio , 0 di 
uino. Bene è ueroy ch'egli conce jje la uendita d'un mog 
gio di grano, cr non manco, cr di tutti gli altri liquo * 
ri meno d'una mifura , Ordinò etiandio , che neffiao 
hduejje le macine dafométo,eccetto che ne poggi.Per 
che egli auuenne che non efjendo aperto il mercato a 
gli firanieri delle cofe appartenenti al uiuere giornaU 
menìe,egU no gli'.recauano con effo loro. La onde i fot 
dati foli ueniuano a logorare il fromento ^ cr /«t uitton 
uaglia 

Hauendo Timoteo quaranta nauu, cr uolendo ma., 
darne cinque di^quelleinnanzi'bene a ordine di uitto » 
uaglia per molti di , non gli poteua dare le paghe . Et 
perciò egli commandò , ch'eglino fciogliejjèro tutte le 
nani, le quali haueuano la uittouaglia riplicata : Le 
quali pigliando terra a certa ifola , egli commandò a 
capitani deUe galee, che gli port afferò le due parti del 
la uittouaglia di ciafcuna naue y»la quale egli di fpensà 

l Hi 
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d queUe cinque naui, er cojì le mandò con la prouigìo* 
ne per molti giorni. Y atto quejio egli ricondujje trenta 
tre ncLui aWufato porto , 

Era Timoteo per fare la battaglia nauale a Leuca^ 
deconNicoloco Spartano ; cr perciò egli comandò , 
che la ciurma fmontaffe in terra , cr lungo la riua del 
mare fi pofafjero. Dipoi leuate Panchore a uenticin * 
que che uolauano , commandò a capitani deUe galee , 
ch'efii non s affrontajfero con quelle de nemici , quanto 
farebbe il tiro dì un dardo ; ma bora piegajfero , hora 
uoltajjèro le poppe ajludio , accio che jhncaffcro i ga^ 
leotti de nemici , Perche quejli fuggendo la zuffa, CT 
quegli hoggimai fianchi tra per lo caldo, tra per la fa * 
tica abbandonandoli , Timoteo fonò a raccolta yO'fat 
ti fmontare i Galeotti commandò , che quei ch'erano ri 
pofatimontafferofulle galee . ha onde con prefiez* 
ze feguitando i nemici, eh* erano hoggimai fianchi , egU 
affondò di molte galee loro, cr parte ne trattò in mo» 
do, che non erano piu buone anauicare . 

Mentre che Timoteo faceua la guerra nauale co* 
Lacedemoni, haueua paura di dieci naui loro , le qua » 
li Varmiraglio hauea mandate innanzi a gittar Pan » 
chore in terra di quelle naui , le quali portauano la uit 
tanaglia, accioche gli Atheniefi nel partire non P affa u 
liffero . AUhora Timoteo commandò a capitani delle 
Giace, che noncercajjero di metterfi a ordine fecondo 
Vufato , ma che ciafeuno fi fieffe in quel luogo ch'egli 
prima occupafie ; affine che mentre le galee fi trasfirif 
fero a gli ordinùloro , à nemici ueggendole fparfe non 
Vaffaltaffero alla fproueduta .Ma menando egli le nam. 
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m dguifd di figura falcata, dirizzò le prode uerfo i ne 
mdy cr la circonferenza . Laondebauendo meffe le 
naui rotte, e i prigioni nella concauita di quelle , egli fi 
fu a fuo maggio,. 

Facendo guerraTimoteo co* Calcidefi itfieme con 
Terdica mefcolando la lega Cipriana con quella de 
danari Macedoni gli jhmpò un'imprefa , la quale pa» 
residua di ualuta le cinque prime dramme . In que m 
fU monetala quarta parte era di buonifiimo argento , 
et l" altre di metallo falfo,Aquejio modo hauendo egli 
douitia di paghe , perfuaje a mercatanti , cr agli hód>i 
tatari di quel poefe , che douefjero fare i loro contratm 
a con danari fi nel uendere , come nel comperare . A 
quefio modo cambiando eglino le cofe Vun con V altro , 
tionfi ritennero pur una di quelle monete , ma quafi 
per certo giro ritornarono alle paghe de foldaU « 

"Ddua la batteria Timoteo alla città di Torona , U 
doue i Terrazzani aU*incontro alzauano altifiimc 
macine , cioè gabbioni pieni di rena . il che ueggen m 
do egli ritrouati macbine piu lunghe , mife gli jpmto « 
ni in cima deW albero ìCT" attaccò le falci agli/puntonit 
onde impedì poi l'opera de nemici da gli alberi delle 
naui . Verdoche le falci tagliando i gabbioni in modo , 
cheuerfauano la rena, iToronefi furono ccftretti 4 
far raccordo * 

Hauendo Timoteo uinti i Lacedemoni nella batta» 
glia nauale , che fi fece intorno a Leucade , quando 
ffezzati di molti nauigU ; reftarono dieci naui molto 
atte alla battaglia nauale , delle quali egli nhaueua 
paura . Perche ritornato aH'Arfanale mife in punto 

I Itti 
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Vdrmatd d guifd di figurd fdlcdtd , CT uolgendo U drm 
confèrcnzd dlU fronte de nemici , cr prefe dentro tut 
te le ndui rotte , cominciò nduicdre d terrd , commdn» 
deludo che uoltdte le poppe d terrd cr le prode d nem 
à le Ipengeffèro , dffine che con dgeuolezzd fi difènde f 
fero ddUe dieci ndui de nemei , leggendo quefid ordì 
ndnzd quet chdueudno le dieci ndui, cr per-confeguen 
te hduendo pdurdjnon ddud loro il cuore di dffixltdrlo, 

Mendndo Timoteo Vefercito co’ Cirenefi , cr ditti 
coUegdti contro i Ldcedemoni , collocò nel primo luo ■ 
go quelle ndui , ch'erdno piu prejie di nduicdre > com= 
nunddndo ,che Vdltre mejfe in ordindnzd fi fteffèro . 
Ord dttdccdndo Id hdttdglid le prime , cr ejjendo hog» 
gimai qudfi che ftxnchi i nemici , egli fece fegno d queU 
le, che fi pofdudno , Le qudli dnchordfrefche , cr gd^ 
gUdrde urtdndo in quelle de nemici , gli mifero in fùgd, 

; C A B R I A. 

D I s « E gu Cdhrid d*folddti,fe noi dttdccheremo U 
bdttdglid, noncipenfidmo dicombdttere co' nemici , 
md con perfine fitte di fingue cr di cdrne , i qudli hdtt 
no Id medefimd ndturd commune con effo noi , 

Hduendo prefi porto dodici ndui de Ldcedemoni 
perdjpidre , cr non ddndo loro il cuore di leudr l'dn * 
chore , Cdhrid le perfudfi d quefto modo d ufeirne di 
porto . Egli dccoppiò le dodici turni d due d dife,rdu:» 
mudo le uele di due in und . I nemei ciò ueggendo,nc 
fdceuduo pocd ftimd > cr perciò efii nduicdrono con le 
loro dodici qudfi contrd fei . I qudli tofio che furono dU 
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tdrgdti in mre , cop Cdbrid tolte uie le uele , mandò le 
tidui difciolte i cr prefe la metà de gli huomini inpeme 
eonfei nani de nemici, 

Camindud Cdbrid con pochi folddti per certi ho m 
ghi Pretti , quando gran moltitudine di nemici la mole 
Pdud ddUe/piUe . Perche effendo egli nella uanguar^ 
da , come guida del maggio collocò i piu forti, cr i piti 
gagliardi alla coda , afpne che rinculajfero i nemici « 
liejfuno adunque di loro p figgi ^ non dando loro 
il cuore di pajfare innanzi al capitano ; pércioche 
farehbono fati impediti , cr etiandio gcpigati , C on 
quefa ordinanza di marciare fecuramente ne menò 
ì'efercito , 

Era uuoto di danari Tamo Re d’Egitto , a cui Ca* 
hria die per conpglio , ch’egli commandaffe a’ piu rie» 
chi del paefe , che gli contribuijfero quel tanto d’oro , 
e d^ argento, che ciafeuno di loro potelfe,ch’elfo gli Un 
pierebbe le taglie, chepagauano ogn’ anno iinuece di 
quelche gli recupero , A quefo modo egli raccolfe di 
molti danari, cr nondimeno non fece torto a neffuno, 
anzi tutti dopo rihebbero il loro nel modo ch’efi glien 
le haueuano dato , 

Scorrendo Cabria nel paefe de^Lacedemoni, pafò di 
notte oltre il fumé ; la doue fatta gran preda la mana 
dò di la dal pume nel territorio de gli amici cr de col * 
legati. Quiui repando egli commandò a gli altri foln 
dati che mangiafpro , cr cop egltp fette inpno a meZ 
Zo di , ap>ettando quel che poi etiandio intrauenne . 
Perciochei Lacedemoni raguagliati del fatto ufeirono 
pori per ricouerarc la preda ,cr ependo cerfo dugen 
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to flddi ratti ratti auuenne , che fendo hoggimai flan m 
chi , dif ordinati , cr iffarfi non potè nano combattere . 
Ma Cabria , c'haueua i fuoi foldati franchi tra per U 
cena , tra per lo npofo menandoli in ordinanza fenzd 
difjìcultà tagliò a pezzi i nemici . 

Era condutture Cabria deWefercito del Ke degli 
'Egittij in Egitto . Ora apprejhndo il Re di Perfia fc 
fircito per terra cr per mare , il Re d'Egitto ancho ■ 
ra ch'egli haueffe douitia di nani , nondimeno patiudi 
difètto di galeotti . Perche hauendo Cabria fatta U 
fcelta de piu giouani dell'Egitto (juanto era a bajian m 
za aU' armare dugento galee ; leuò i remi daUe galee • 
Cefi gittate di molte picche lunghe uerfo il lito > fee 
che tutti per ordine fedeffèro : cr. dando loro i remi 
cr aggiuntiui alcuni chaueuano due linguaggi yCom>n 
mandò che (juiui fiefjèro parecchi di . Patto quejio egli 
fi parti , cr a faldati i galeoti empiè le galee . 

Se per auuentura Cabria haueffe hauuto l'eferci* 
to raccolto di nuouoy cr foffe flato per deuer combat a 
tere , commandaua per mezzo del trombetta , che <jue 
gli , i (juali fi fentiuano male , metteffero giu l'arme . 
perche tutti <jue eh' erano pauroft , facendo uifia d'ef a 
fere ammalati metteuano giu l'arme . Di quefii egli 
non fé ne ualeua altrimenti in battaglia, ma folamente 
ad occupare innanzi i luoghi muniti ; accioche almeno 
la moltitudine loro feoprendofì metteffero paura a' ne 
mici . Ma doue egli hebbe l'occcfione , gli prtuaua 
della paga . 

pigliando porto Cabria a certa citta de nemici egli 
di notte fece ufeire que' dalle targhe . Ma doue il g:or 
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no cominciò appurire , egli nauicò et certo porto lontA 
no dalla città . Quiui correuano i cittadini per uietar 
li , che non ufcijjèro delle galee , AUhora (jue* dalle 
targhe ufeiti deìVinéofcata gli urtarono dalle JpaUe , 
cr amazzatone alcuni di loro , cr alcuni prefi da ca ■ 
po montati fuUe nani nauicarono uia . 

Fece entrare Cabria dieci di que dalle targhe, i qua * 
li diprejiezze auanzauano glialtri, in ciafeuna galea, 
cr di notte mandagli ne paefi de nemd,commandado 
loro , che ne menaffero la preda . I cittadini foccor * 
rendo dalla città alle cofe loro furono preffo a pigliare 
i predatori, il che uiflo Cabria fubitamente nauica^ 
ua alla città, AUhora que' ch'erano ufeiti, ueggendo co 
me Cabria nauicaua aUadttà uf arano ogni opra , ch'e 
gli non la pìgliajje . Ma egli pigliando terra , cr tol 
to fitte galee que" dalle targhe con la preda, ch'efiha* 
ueuano rubata, quindi partici . 

Douendo Cabria in 'blafjo farla battaglia nauale 
contro la città , commandò a capitani dette galee , che 
s'efi uenijfero in uguale CT dubbiofo pericolo, afeofe 
le bandiere dette lor naui ,fapejJèro che quelle , le q-u 
li haueuano l'infegne , erano di nemid . fatto qucflo 
i Pilolti dì Pottide rifeontrando le naui de gli Atheme 
fì fenza il fegno Attico dubbiof nauicarono oltre , 
Atthora gli Atheniejì , fi come era flato loro com = 
mandato , affaltarono di qua cr di la le naui chaueua^ 
no Vinfegne . Queflo inganno adunque recò la uitto » 
ria a gli Atheniejì . 

Nauicando di notte Cabria in Egina , poi ch'egli 
hebbe fatto smontare trenta huomini in certo luogo 
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acconcio , egli nauteò innanzi . I cittadini ufeiti fuori 
della città ^cominciarono a combattere con quegli jch"e=* 
rano fmontatidinaue , crnamazzduano parecchi, 
il che ueggendo Cabria fubit amente uoltò le prode al 
la città . I cittadini temendo di non ejjere ferrati di 
fuori , abbandonata la nùfehia c'haueuano attaccata 
con que trenta , ritornarono nella città . 

Attaccò Cabria alcune pelli [otto amendune le ffoti 
- de delle galee per ijpezzare la fùria deWonde, cr ugua 
li in dijfarte congiungendo quefii ripari con le fponde 
ne r altezza della coperta della nane , Quefio impe » 
dì in modo tonde , che la nane effendo loromeno ejpo 
fia, era portata , cr i marinai manco fi bagnauano . A 
queflo modo etiandio non fi potendo uedere tonde che 
combatteuano la nane, per teftruttione, non s'impau a 
rirono punto , ne abbandonarono la nane altrimenti . 

Cabria per riparare alla tempefia marina contro il 
nauicare apparecchiò due timoni a ciafeuna natte . Be» 
ne è uero , ch'egli ufaua i primi quando era bonaccia , 
Stanche il mare fi turbaua , egli metteua gli altri te a 
moni per lafponda appreffoi banchi de remi fopra U 
coperta , affine che per ifciagura leuato uia quel dalla 
poppa , egli ne goiiernaffe la naue . 

Bauendo occupato Cabria il paefe de Lacedemoni, 
cr menatone gran preda , Agefilao Capitano loro 
ufei fuori con gli Spartani per fouuenire a fuoi . AUho 
ra Cabri a ne menò tefercito s'un poggio alto , cr poa 
fii i giumenti e i prigioni in luogo munito benifiimo ,fc 
gli accampò d'intorno ♦ I Lacedemoni anch'efii s'ac a 
camparono lontano cinque fiadi di rimpetto a lui . La 
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onde Cdhrid commdndò 4 fuoi , eh* dccendeffcro i juo * 
chi in molti luoghi di notte ; cr g// jrce 4 /4pcre , come 
ncC 4 [econdd guardia abbandonati h giumenti , cf /c 
pecore ej^i partijjèro per la parte di dietro dal coUe , 
1 quali preftando ubidienzAafuoi precetti fegreta « 
mente n* andarono . Gli Spartani ueggendoi fuochi et 
fentendo le uoci de gli animali , auifando che gli Athe 
nieft fòjjero quiui neW apparire deWalba , raccolto le 
bagaglio , pigliato il contrafegno per attaccare lazufa 
fa , fe n andarono al poggio . M 4 poi ch*Agefilao efu 
fendo appreffati quiui uide gli alloggiamenti nuoti, 
diffe , alzando la noce . Ne/ uero , che Cabria è uno 
ottimo capitano , 

P H O C I O N E. 

Volendo gli Atheniejì muouere guerra 
contro i Beoti , "Phocione jìglioppofe» Nondimeno 
eglino con grandifimo cr pronto deftderio efi bandi « 
tono la guerra , cr crearono Phocione per generale , 
1/ quale fece andare un bando permezo del trombetta 
in queflo modo . Tutti gli Atheniejì incominciando 
da que che fono fanciulli , infmo a uecchi di fejfanta an 
nijpigliarà con ejfo uoi la uittouaglia per cinque di : e 
tofto che fa finito il parlamento ^i uerrete appreffo, 
Quiui il tumulto fi grande , percioebe i uecchiJpeciaU 
mente cominciarono a gridare innanzi a glialtri, et ua 
[cime, ciò hauendoper male . AUhora Phocione diffe 
loro . N/er/^e ui intrauerra, che fia graue 0 indegno ; 
conciofiacofa eh* anch'io , che fono hoggimai di ottan * 
ta anni, mi giacerò con effo uoi. Come gli Atheniefi 
fentirono quefto , cojì Raffreddò il defiderio loro di 
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purrcg^dre , cr mutarono uolonti . ^ 

) 

CARE. 

H A V B N D o Care fc^itione , che le jj^e prdttìcdf» 
fero per Pefercito i egli collocò di fuori il prefidio , CT 
commdndó ,che ddfeuno deffe delle mani dddoffo di piit 
uicino , ne primd lo Idfcidffe anddre ch'egli gli diceffe, 
chi fòffe , cr di ch'ordine . Cofi duuenne che le /pie 
rono prefe , conciopdcofd ch'effe non poteudno ddre di 
atno inditio ne dell'ordine , ne deUdfquddra , ne di che 
tompdgnidfoffero. 

Era uenutd in Trdccid una groffiffimd grdg^ld ; 
quando Cdre ueggendoch'i Joldatiri/parmiduano le 
uefH , cr con infingardaggine ubidduano » egli comman 
dò che mut afferò le ueftimenti Vun l'altro . fatto que 
fio non hauendo ciafeuno rifguardo alcuno all'altrui 
ueftimnto,metteuano piu prontamente ad effetto quel 
le coffe óì erano loro commandate . 

Kiconduceua Care l'efercito di Traccia , cr i Tra a 
ci fendo odia coda molefiauano la retroguardia . Per * 
che uolendo egli da ciò flogliere i nemici , per paffare 
alla ffecura certo luogo foffietto ; mandò t Trond?etti a 
cauóUo con parecchi caualli commandando loroyche ca^» 
ualcando fubitamente trappaffaffero dalle fpalle i ne a 
trùci , cr deffero aU'armi . I quali do facendo i Traci 
che gli ffeguitauano yfofpicando di qualche imbofeata , 
sbaragliati gli ordini uoltarono le fpaUe , cr per corife 
guente^Carc fi partì fecuramente , cr feiiTia alcun 
danno t 
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D E p K*B D A V A N o g/( lUp U Cittì dì Cdrìdcnity , 
quando egli prefe un feruo ìliefe , ch'era ito aUa pre» 
da , cr propojioU di gran doni, lo condufje a tradire 
la città . M a accioche la guardia , che jhxua aUa por* 
ta gli-prejiaffe maggior fède, egli gli die di molte pe » 
core , er ferui due o tre uolte i accioche ne gli me * 
naffè, I guardiani partendo quelle co/c fra loro gli 
conce ffero il modo piu uolte d'ufcire fuori di notte . 
Ora hauendo egli condotti di molti huomini, che ne 
menaffero la preda j Caridemo ritenuti i fuoi compa * 
gni gli mife in ceppi . Et cofi uejli con le uefte di quel 
li alcuni de fuoi armati » cr gli diè etiandio altra pre 
da,cr cauaUeria anchora quajt come fatta prigione . 
1 guardiani pet\riceuere i cauaUi aperfero tutte le 
porte , I foldati entrando con Parme amazzarono le 
guardie , cr pigliando Poltra compagnia Pimpatro * 
nirono della città , La onde s'egli fi die alquanto hur= 
lare. Troia jìt prefa conia feconda Jfugnatione del 
cauaUo* 
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DEMETRICO. 

Vbggbndo Demetrico phalereo come intercet» 
to dal Re di Tracia egli era per ejfere prefo ; Pafcofe 
niuno carro carco diflràme ; cr per confeguenti uen => 
ne faluo cr fono a confini di quel paefe , 


Digitizedby Goi'glt 


LIBRO 
P H I I- O C L E. 


j 

\ 


Jiccdmpitojì PhilocU Cdpitdno di Tolomeo a Cduno , 
fonddndri* corruppe i perfètti deUdgrdfcid crorm 
dittagli dgudti ♦ I qudli publicdrono neUd dtt4 , 
(ìyefì erutto per dure il fromento d foldd 
ti, Qtiegli dhbdndondte le gudrdic 
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IL FINE DEL TERZO LIBRO* 


delle murd dnddrono dtmfu^ 
ture il fromento. in quo 
fio mezzo Vhilo 
deprefeU 
cittì 
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GLI STRATAGEMI 

DIFOLIENO. 

ori LIBRO Q.VARTO. 


PROEMIO* 

Ouiconfdcro anchord, fdcrdtij^mi 
Itnperddori Antonino CTuero^quca 
fio libro di Strdtdgemi yji come quel 
lo che dd me dpertdmente è flato 
fcritto ,afjìne ch*in quello uoifigudr 
ddflele uirtude utfiri parenti , CT 
maggiori > i quali fignoreggiarono in Macedonia * 

A R G E O. 

Essendo Argeo Re de Macedoni CT Galauro de 
Trulantij , eglino ne menarono l'efercito contro i Ma 
tedoni , Argeo percioche egli baueua pochifiimi fol» 
dati y commandò che s'i nemici menaffèro il loro eferciu 
to i efli fi moflrajjero loro dal monte Erbea . Auuici « 
nandojì adunque i nemici elleno apparuero , cr fcen a 
deuano giu del monte in gran numero , cr fcagliauano 
i tirjì in ifcambio digianette , cr con le ghirlande sa » 
dombrauano la faccia . Galauro ciò ueggendojìjfla » 
uentò fòrte , auifando da lungi, che le pulcette jòf» 
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fero huominiicrptrciò egli fece fonare <t raccolta, f 
L<f onde i Taulantij gettate Vanne , CT abandonate le 
Zagaglie uoltarono lejpaUe * Ora hauendo haunta la 
uittoria fenza battaglia, edificò un tempio a Bacco in^ 
gannatore ; et le pulceUe che dianzi da Macedoni era» 
no chiamate Menade , egli»per decreto commandà che 
fòjjero domandate Donne di guerra » percioche haueua 
no imitate la uirtu de gli huomini * 

P H I L 1 P P O. 

Privo' PhUippo certo Tarentino deWuffido del 
generalato* percioche ( auenga ch'egli fòjfe ingrati 
riputatone neU’efercito ) s'era lauato ne bagni caldi ; 
cr fi gli dijfe . E mi pare che tu non fappia Vufanz<t 
CT i cofiumi de Macedoni , appreffo de quali ne cmdho 
U Donne di parto fi lauanocon V acqua calda , 
ìiaueua philippo attaccata la battaglia con gli 
Atheniefi in Chcronea , quando inclinando quafi a fùg 
girne , Eftratocle Capitano de gli Atheniefi gridando 
diceua ♦ E non bifogna rimanerci di firingere i nemici 
anzi che noi gli habbiamo rinchiufi in Macedonia . C/o- 
fentendo Philippo , non rima fe punto di feguirVim= 
prefa *■ ZT diffe . New fanno gli Atheniefi, che-cofa fìa 
uincere , Et cefi ferrata la battaglia apoco a poco fi 
ritirò . La onde mejfo bene in ordine , er guardato 
con certi pochi occupò i luoghi piu alti , Quindi ha » 
uendo fatto animo foldati fi ne tornò , (y con firn » 
ma fòrza facendo impeto ne gli Atheniefi attaccato il 
fatto d’arme , per eccellenza ottenne la uittoria . 

Mentre che Philippo guerreggiaua co T ebani , 
Eropo cr Damfippo capitm tolta una fimina di mon 
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do ddl luogo publicojcr pagata, peràoche cantauajia 
menarono ne gli alloggiamenti . Ne perciò poterò far 
jì , che Fhilippo noi rifapejfe > anzi faputala cofa egli 
gli cacciò amenduni in efiglio fuori del ftio imperio , 

Mandò philippo gli Ambafciadori alla città de Tra 
ci , i quali gli erotto nemici . 1 quali rannata la molti» 
tudine comandarono che gli ambafciadori parlaffero , 
cr tutti ftmano con gli attimi attenti ad afcoltare , che 
cofa eglino apportaff ero , in quefio mezzo philippo 
aJfaltoUi alla ^rouijh ; cr prefe la città . 

Kichiedette Philippo i fuoi morti per fepeUirli a 
gVìUiriani, eh frano fuoi nemici, 1 quali conceden» 
dagliele mentre cf/f gli ultimif portavano , dato ilfe n 
gno gli foprafèce att^mprouifa . 

Philippo cr MegeC^^te lottatori trouandop nella 
palefhra i foldati ch'eranc d'intorno , con gran remore 
chiedeuano loro le paghe ; cr non hauendo Philippo 
andò a loro , cr cridando fòrue , cr tutto mpoluerato 
ridendo dijfegli , Voi dite bene n foldati ; Ma io an » 
(bora per quefia caufa ne uengo cùMro il Barbaro , ac 
cioche pienamente io ui renda le graùe . Bette quefte 
parole battendole manUcorfe per mezzo loro,CX 
ifcaglicfi nella pefchiera , perche fcoppiando delle 
rifa i Macedoni , philippo s'at tuffò di modo contro il 
lottatore , cr non rifinò prima di jf rezzargli la faccia 
ch'i foldati fianchi quindi partirono . Soleua ffeffo 
philippo ricordare a tauola quefio ftratagema , ch'egli 
con una beffa piaceuolifima haueffe refpinti quei che 
lo richiedeuano . 

Sapendo Philippo, come gli Atheniefi in Cheroneo 
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trdno prefli , mi ineferdtati i cr aWincomot 
doni efcrciuti dd lungo ufo, menato 
gafig:^ra di contìnuuo tenne in (fcompiglio guAthe^ 
Biffi , a- Itagli igtooli tlftrcprtfi . 

APPrelid-Ji fhiUppaCeferato contro U atude 
oli AmPhiejì , quando i T ebani , ZT gli Athenicjì ha * 

ZeuMo occipite Ullrettezv ine fi pottnn ritrouire 

il modo come egli fi potejje piffiire . AUhori PbtUppo 
tn?annò i neimci in quefio moda , che finte deune jet ^ 
tere le mandò ad Antipatro in Macedonia , dicendo che 
la guerra pigliata contra gli Amphieji diffenua in aU 
tro tempo , CT che già egli caminaua in Tracia a buo* 
ne giornate , ch'eli haueuaintefo que pdefam ejjere 
deftderofo di nuoue cefe . Ora auenne eh il corriere fa* 
tendo il maggio perlefirettczzefii prf daCare,er 

Trojfeno amenduni capitani, haondehauendo letta 
Vepiflola , dando ej?t fède aUe parole fcritte ; ahando * 
narono la guardia de pajU\ Perche Philipparitrouan 
ta latranquiUitafenza pericolo parodila, crfupe* 
rati i capit anidre tornavano i'impatronì d^Amphiffa. 

non fece phiUppo minor prodezze con le orationt 
thè con le hattagUe i CT di nero cWegU piu fi godeua 
Tanimo in quelle cofe , deUe quali n^hehbe le uittone 
ton le parole , chUn queUe ch^fi hauea manomefjecon 
tarmi . Percioche egli ftimua , eh' in quefii i faldati 
haueffero la parte loro , ma queU' altre apparteneua* 

no folamente alla jua laude . ^ 

Eferataua i faldati philippù non altrimenti che s iL 
pericolo gli fife fopraftato , in modo che prefe l'ame 

Jfejfenoltecaminauano trecento jiadi portando mpe m 
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m le cekte , le targhe , gli jiiualetti^ cr le gianette • 

Et etiandio con quefte armi portauatio la uittoua * 
g/w , er tutti que uaji che fi richiedeuatio al uiuerc 
giornalmente . 

Effendo giunto Vhilippo a Larisfa per rumare àfm 
fatto gli edifici de gli Aleuadi , s^infinfe d^ejfere am n 
malato , accio che egli riteneffe que* che Vandajfero A 
uedere . Ma Befco hauendo [coperto IHnganno a gli 
Aleuadi la cofa non fi potè recare ad effetto . 

Kichiedeua Vhilippo £ Sarnufi , che gli facejfero 
^atia,fi ch*eglipote[fe parlare nel Senato loro, 1 
quali raunatofi infieme commandó Ehilippo a faldati , 
che portaffero le funi [otto il braccio , che quando egli 
fiendeffe la mano quafi che per parlare egli haueffcrai 
per contrafegno ; cr perciò legaffer con le fimi tutti 
que eVerano quiui prefenti • A quejio ìnodo efii ne le 
garono piu di dieci mila, che furono menati in Mace » 
ionia , 

Veggendo Philippo , ch*iThrad lo firingeuano*al 
la coda , commandò òe doue il Trombetta fonajfe afic 
ga , que della retroguarda porgendo Parme fi firmaf ■ 
fero,accio(heritarda[feroi nemici da feguitarlii CT 
egli deffe il modo a fuoi di preocupare la uia , 

Effendo guardati i pafii di Beotia dal prefidio 
vhilippo ( percioche le bocche de monti erano fbrette ) 
non Pincaminò altrimenti colà , ma ueggendo tutti da» 
ua il guafto alle campagne , er alhrucciaua le città . 
Come I Beoti uidero fu gli occhi toro rumare le città, 
non potendo fopportare difeefero giu de* monti , A . 
quefto modo vhilippo ritornato pafiò per li monti . 

K iti 
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. Mctteui le fede Fhilippo alle mura de* HUtottefr^ 
per meveo deUequali egli fi feruiua con gran numera 
di Macedoni a combatter la terra ♦ Ma poi cVeglina 
falirono fuUemura, egli neleuò le fiale , acciochc 
tolta loro ogni j^eranza di [tendere gfìi >• piu cordg ^ 
pofieS' piu franchi teneffiro le mura, 

Scorreua Philippo nel territorio de gli Arbeli , il 
quale haueua di molti pafiiftretti , cr per configuen» 
te egli era offro . Ora effendop afiofi i Barbari nebon 
fchicrneUe macchie , eglimenò fiori di molti cani da 
cacciaci quali figuendo col fiutare le pedate de nemi» 
ci • egli prefe molti di loro . 

pjdimandauano gli Atheniep Amphipoli a Philip 
pOyilquale percioche nel medepmo tempo faceua guer 
ra con gVlUiriani, non gliele refi altrimenti » ma libea 
ra la lafiiò , Gli Atheniep di ciò p chiamarono per con 
tenti , che la città fòffe rimeffa in liberta , Ma poi che 
philippo hebbe foprafatti gPiUiriani , cr acquiflato 
maggiori forze i da capo occupò Amphipoli , non ifii 
mando punto gli Atheniep . ■ 

Cobatteua philippo la città di phalcedone in Thef 
[aliai quando i medepm terrazzani gli tradiuano la 
attà . Ora auuenne ch*entrando i Philippep foldati 
pagati diedero ne gli aguati , percioche molti gitu» 
> nano fafii da tetti , cr lanciauano dardi dalle torri , 
JLa parte di dietro della città era piu cheta ychil re» 
fio , percioche tutti i cittadini erano corfì a gh' agnati, 
j^Uhora philippo ritrouò rimedio contro gli aguati , 
percioche in queUa parte che dicemmo^ comman^ 
ée nifi appoggiaffero le fiale , cr perciò fi le defft 


Q.V arto 76 

tdUfdUo * I qudi com furono [diti fidle mufd i cojt i 
Vhdlccioni rimdntnà<fi d^auentdre i ddrdi d folddti 
pdgdti correndo tutti dnddudno d rincuUrè quo cfce te 
ncudtio U muri . M4 efii dnzicheftucniffc dUe mani, 
prefero Id àttd . 

Effendo oltre modo Udgo 'Philippe di fottomettere 
IdThelfdlid dWìmperio fuo, egli ueramente non muo 
neud V armi dpertdmente contro i Thefjdli . JM d mett 
ire ch'i PeUinep CT i Pherefi guerreggidudno co* L4* 
■riffeL, cr dltri s*dcccftdUdno chi d qu^d chi d queUd di 
trd pdrte ; egli ddud fempre foccorfo d quelli che lo 
chUmdUdne in diuto . Ld onde dcquiftdtd U uittorid , 
tgli non minò , ne gudfìò cofd dlcund d* perditori , non 
gli toglieud Vdrme , non isfdccidud le cittì > md piu to 
fio nodriud le fdttioni che le , hduedcurd de' 
deboli i dffligeud i piu potenti > et etidndh gli leudud 
del mondo : dpprejp> egli erd conico d popoli , cr «n 
ueriud i tribuni , cr gli ordtori deUd plebe . Conque 
fle dputie^ cr non con Vdrnù^ pbilippo fottometteud U 
Theffklid ; 

Hdued gid lungo tempo comhdttuto phitippo Cdrm 
rd terrd fòrtifiimd, qudndo non ld poteud piglUre per 
modo dlcuno, ne pdrtirp fenzd pericolo . Ld onde de 
fiderofo di portar uid glijlormeti dd bdttdglid fdlui of 
feruò una notte ld uidjzr còmdndò ch*i fabri fdogliefm 
fero le mdchine\fdcendo però col fuono uiftd di fdbrì'n 
cdrne . I Cdrrep fentendo lo fhrepito di dentro , piu 
férmamente chiudeuano le porte & dppdrecchiduano 
macchine maggiori contro quelle de nemici . Or4 ef « . 
fendo eglino occupati intorno a quelle > Philippo fegre 
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tmente quindi partici di notte con gli [lomenti 
hdttaglU . 

AjJedUud vhilippo U cittì di Bizdntio , douetrdn 
no di molti faldati amia, i quali egli foUecitandoli di 
dtmutinarfi mandò loro alcuni rifuggiti ,i quali gli 
raguagliajjero come le cittì loro erano affidiate det 
vhilippo , il quale haueua mandati quiui altri faldati^ 
cr poco mancami che le cittì non fòffèro prefe . f qud 
li recando loro quelle nuoue , Vhilippo mandaua pu =: 
hlicamente una parte delTefercito altroue/ion per far 
cofa alcuna , ma per confermare l’openione de gli affé 
di . I collegati do ueggendo , cr fentendo le nuoue , 
abandonati i Bizantini tutti fe n* andarono alla patria 
loro , 

Vofeia che Vhilippo hebbe fottomeffo il paefe de 
gli Abderiti cr de Mareniti, ntornaua con grande ap 
parato di galee cr di gente a piè . AUhora Care ha * 
uea meffe Pinfìdie nauali a trapeli con uenti galee • 
Verche vhilippo [delti igiouani nùfe in quattro galee 
i piu franchi galeotti J quali et per anni cr per arti c* 
rano eccellen tifimi ; commandando che prima tnenaf * 
fero tutta V armata, cr nauicaffero innanzi a ifapoUi 
, in modo però che quefti che nauicauano inanzi coffeg» 
giaffero lungo la riuiera . Come Care uide quelle quat 
tro galee, cojì egli menò fuori le fue uenti per pigliar a 
le» Ma eliino eh* erano leggiere , ebbene all'ordine 
di galeotti, preflamente fi ritirarono in alto mare. LS 
onde mentre ch'egli le feguitaua con le fue , con certa 
ordinanza Vhilippo fegretamente nauicò innanzi 4 
napoli i cr Care non prefe pure quelle quattro • 
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V ALESSANDRO. 

Q^v ANDO AklJdniro guerreggUud , commdit a 
idud <t CdpiUni che radeffèro le barbe d* JAdcedonii 
accioche eglino non dejfero facile occdpone a* nemici 
di prenderli per quelle . 

S’ingegnaud Aleffandro difarft , ch'egli duanzaf* 
fe di beniuolenzd tutti gli huominì , Perche egli de * 
terntindud di chiamar tutti Alejfandri in uece di mor 
tali, di miriti, di mafchi, di bilingui , cr iThuomini . 

Affediaua Alejfandro la città di Tiro,quando de a 
fiderofo di pareggiare un gran fòffo aggiunto alle mu 
ra della città , egli fu il primo a portarui una corbel a 
la piena direna . Come i Macedoni uidero il Rea do» 
perarfi con le mani ; ccf tofto meffe giu le giubbe con 
preflezza pareggiarono il fòffo . 

Ora lafciato Vajfedio di Tiro , Aleffandro fe nona 
daua in Arabia ; cr pereto i Tiri prezzata Vaffenzn 
di lui ufeiti fuori- delle mura , cr fcaramucciando co* 
Macedoni , fpeffo n'andauano col meglio . La onde 
Varmenione capitano richiamato in dietro , cr ueggen 
do come i Macedoni fi fhggiuano , egli non andò altri» 
menti a {occorrere i perdenti ; ma facendo impeto nel 
la città nuota d'huomini per fòrza prefe Tiro . i Ti» 
ri ueggendo prefa la città ^incontanente diedero non 
pure l'arme a Macedoni, ma etiandio loroftefii , 
Efjèndo per attaccare labattaglia Aleffandro con 
Dario , egli commandò a' Macedoni , che doue eglino 
s'apprefentaffero dauanti aVerfianiyS'inginocchiaf» 
fero con le mani tritaffero la terra . Ma doue poi 
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eglino fentijfero il fuono della tromba, rizzati franca, 
cr ualorofamente urtajfero ne* nemici , I Macedoni 
fecero a punto cojì . AUhora i Perjìani ueggendo il 
modo delCadoratione, allentarono la fùria della batta» 
glia i O' perciò diuennero piu teneri negli animi loro . 
Bario che fi dauaa credere di hauere la uittoriafen « 
za combattere ; s* aXlegraua fòrte . Ma i Macedoni riz 
zati al fuono della tromba con gran fùria trapportoH 
ne nemici, cr rotta la battaglia , gli mfero in fuga . 

Qomhattcua ultimamente Aleffandro con Dario 
appreffo Arbela , quando non poco numero di Perfia^ 
ni aggirauano cr predauano i giumenti de* Macedoni 
Parmenione effortaua Aleffandro , che de ffe foccorfo 
a* giumenti, il qual fi gli prefe adire . Egli -non fi 
dee punto disfare labattaglia, ma e*bifogna combat * 
tere con nemici i percioche fe noi anderemo col piggio 
re, e* non haueremo piu meflieri de giumenti s’anche 
refieremù al difopra , non folamente rihaueremo le co 
fe nofire,ma quelle de nemici anchora . 

Hauendo Aleffandro fiuperata VAfia , i Macedoni 
gli erano molefli et grauiictgli uoleuano torre ogni co 
fa per fòrza, il quale commandò ch*i Macedoni arma ^ 
ti fleffero in dijfiarte da gli altri ,• cr i Perfiani dirim^ 
petto . I quali meffofii in di/f>arte > fceglieteui ,\ diffe 
Aleffandro , o Macedoni quel capitano che piu uiag» 
grada , ch*io mi uarrò de foldati Perfiani . fe uoi uiiu» 
cerete , io farò tutte quelle cofe che uoi uorrete i s*an 
che uoi refìerete uinti , hauendo fatta la prona come 
da uoi ftefii non potete nulla s ftateui cheti. Queflo 
flrat agema Jfauentòfirte i Macedoni, cr per innanzi 
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gK refe piu mcdefti affai , 

Ne/ primo conflitto , che fece Akffandro contro i 
Tèrjìani^ ueggendo cornei Macedoni cedeuano canai m 
conio qua er la gridaua, anchora quefla fol uolta Ma 
cedoni andiamo innanzi , anchora una fol uolta franm 
tornente combattiamo . perche dando efi Vaffalto ga 
gliardo , i Verjiam furono corretti a uoltare le fpaUe . 
perche la uittoria in coft picchi momento moftrofi * 

Voleua Aleffandro menare l'efercìto in India per 

10 fiume Uidafpe ; quando Poro Re de gli indiani ha * 

ueua meffo Vefercito aWaltrariua del fiume ;GT per* 
confeguente hauea ferrato del tutto i pafii : AlTincon 
tro Aleffandro menano Vefercito aUa parte difopra 
del fiume Poro anch’egli andana quivi. S'^anche 

Aleffandro calava alla piu baffo, il pmile faceua etian 
dio Poro . Et cofi feguirono piu volte parecchi giorni: 
di modo che gV indiani cominciauano a riderfi della pai» 
ra de Macedoni j cr perciò fi rmaneuano di fcorrert 
qua ey'U, ani fondo ch'eglino non fiffero per poffare 

11 fihme giamai; ffietialmente non efjèndo dato loro il 
cuore di paffarlo > Ma Aleffandro fagliendo con af* 
frettato piede corfe dUa riua, et montato fuUe nauitt 
le barche co faioni di peUepieni di gramigna traggietò 
tò il fiume , ingannando a quefto modo gV indiani con 
la leggierezza er incoflanza del poffare • 

Sottomeffe Aleffandro aU' imperio fuò V india ,CT 
Tannando i foldati le uefli Perfiane . , cr menando 
grandifiime ricchezze fuUe carrette , combattevano 
fuor di propofito contro gV indiani . Perche Alefftn* 
■dro con tutto ch'egli haueffè acquifiate tante ricchez * 
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ze y dhbrucao primieramente le carrette reali > et do» 
po n' abbracciò de gli altri ; À^hora i Macedoni diue 
nati franchi ycjjèndo eglino co/ìretti acquijhrjt altre 
cofe con maggiore animo , cr prontezz<t correuano al 
la battaglia , 

Hauendo intefo Aleffandro , cfcV ulrrad erano in 
modo apparecchiati, (he uoleuano menare gran fòrz^ 
di carrette contro i Macedoni » commandò loro ,ch'efii 
canfajfero cjue che potefJerOyS' anch'egli non fòffero in 
tercetti abbaffatop gittajjero in terra le rotelle , accio 
che le carrette correndo a'andaffero [opra . fatta pité 
mite la prona di guefio ficcp, che Capparato delle ca 
rette poco gioiiaua a Thrad, , 

yoleua prendere Aleffandro la citta di Thebe i CT 
perciò imbofcata grandipima parte de foldati, de qua» 
li die il carico ad Antipatro,egli alla /coperta ne menò 
il reffro a luoghi piu forti , I Thebani gli ufcirono in 
contro, cr combatteuano coraggiofamente contro gut 
gli che p gli pararono dauanti . Come la battaglia p$ 
attaccata , Antip atro menando plori V imbofcata , er 
uenuto alle mura la dotte erano piu^eboli , cr fenza 
guardia, occupò gueUa parte della città > et ui pofe tin 
fegna . L<f quale ueggendo Aleffandro , alzando le 
noce diffe , ch’egli già haueua prefa Thebe . I Thebani 
menando le mani francamente, et capo uolto ueggendo 
come la città era prefa,p mifero in fuga . 

Haueua Aleffandro armati i fuoi foldati di mezzi 
cor filetti in cambio di corfaletti interi > acaocheffon* 
do eglino prmi fvffero forti , cr pcuri , p come coloro 
chaueuano le parti dinanzi armate i Canch'epipffe a 
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rofù^'ti, lennifòlfero jhte [coperte 4 * nemici» Per» 
che nejfuno fi mife altrimenti in fuga , temendo di non 
volgere le ^dUe dtfarmate a nemici i ma jkndo [aldi 
s'acquijkrono la uittoria in ogni tempo . 

"Effèndo pajfato PAfiaAleffandro fece venire in fo 
licione aPetfiani il loro capitano ^ che fi chiamava 
Pennone » Percioche eglicommanàava a Macedoni, 
eh' vfcendo fuori alla preda , non toccaffero le pojfef» 
fieni di Mennone» 

Era già pajfato Aleffandro Cranico , quando i Per 
fiani feoprendofi da luoghi altifiimi i egU hauendo ri » 
condotti i Macedoni lungo U fiume ufd [opra la tefia 
loro . L4 onde hauendo la battaglia alfaltati i nemi» 
à, efiifi fuggirono . 

Mentre ch'Aleffandrometteua in punto Vefercito 
ad ArbeUa, icario empie di triboli lo jjatio di mezzo, 
la doue fi doveva venire a battaglia . do ueggendo 
Aleffandro menando il corno defiro , commandò che di 
rittamente lo fegviffero, accio ch'egli aggraffo il Ivo 
go pieno di triboli . Dario all'incontro s'ingegnò di 
menare i [voi da manfiniflra > cr iffarfe la cavalleria, 
la quale egli teneva con certi ordini infieme :crper 
confeguente s'attaccaua con quegli ch'erano difordina 
ti . parimente Alesfandro cr Parmenione^ confarono 
i triboli dal corno finifiro,cofirinfero i nemici a fuggire 

Pafjàndo Aleffandro il fiume Tigre, cr dando i Per 
fiani il guafio al paefe-, cr abbracciandolo , vi mandò 
faldati i quali con ogni lor fòrza cr ardire gli perfe » 
guitaffero ; accioche hauendo efii rifguardo alla loro 
jalute abbadonaffero il paefe fenza daneggiarlo poto» 
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muettio inttfo AkffkndroyCome in KircanU i Md 
tedoni , cr t GreciJ^cirlciuano di lui , raunati gli amici . 
fuoi dijji i ch'egli era necejjario mandare a cafa un 
mandato y il quale defje raguaglio , come fra tre anni 
egli ritornerebbe a cafa . Commandò etiandio a gli a* 
mici fuoi y che di do n'auif afferò i loro famigliari per 
lettere, 1 quali tutti lo fecero . Come i corrieri furono 
caminati ben tre giornatCy richiamato adietro aperfe 
le lettere , GT conobbe quale fvffe il parere , cr Vani ■ 
mo di ciafcuno , 

AsfediauaAlesfandro certo cafleUo in india molto 
fòrte: gVindiani coftretti dalla paura pattuirono con 
Alesfandro di potere' ufeire con Varme . La onde ufeU 
ti che fùronoyoccuparoh'o un'altro poggioyet ui mifero 
le guardie,Ora menadoui Aleffandro VefercitOyet pre 
gando gV indiani ch'egli uolesfe attenerli ilpattOy egli 
riffofe , che folamente gli haueud data la fide di la » 
faarli itfeire ; ma che non haueua prtfm^ffo loro nulla 
ài laf ciarli andare , 

Metteua gli aguati ad Alesfandro Tittaco, il qua* 
le era nipote di Poro , lungo la uia , la quale haueua 
una uaUe fretta y ma asfai lunga,cr fretta quafi quat 
tro fadi , ma haueua affatto il pasfo fretto cr diffida - 
/e . Qni'ui Alesfandro ordinò due battaglie de caual» 
lerUy anchora ch'il luogo fòsfe tale i cr le menò con » ■ 
tro i nemid , commandando che ciafeuno feguitasfe il 
fuo pref dente fecondo il moto del cauaUo . La onde 
s'i nemid fosfero uenuti dal fianco defro , efii piegaf m 
fero uerfo l'hafa, cr cofi pofda da' freni l'asfaltasfe * 
ro , ma doue efii hauesfero hauuta l'andata dal lato . 
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dejiro,citmn<iffero oiUd retrogudrdd . Come egli beh « 
he commendate quejie cofe^ cofi egli cominciò a marcia 
re per diritto , di modo che focena una figura a guifa 
di un mesxo cerchio . Verche coloro , i quali erano dal 
lato defirOy ueggendo la retroguardia dalla parte de» 
fira , alzarono le grida , cr urtarono in queUa,fimiU 
mente allentate le redine a* cauddi, er caminando con» 
tro gV Indiani, efii aedo che nonfiffero tolti in mezzo 
tutti ferrati infiemefe n'andarono aUe firettezze del 
luogo , Alcuni adunque del\acedoni amazzati con 
le mani, cr piu calpejlati, Vun l'altro fi morirono . 

ìHeUahatt aglio , la quale Aìeffandro fece contro 
Poro , ordinò feparatamente una parte della cauaRe » 
ria nel corno defiro, cr tutto il refio nella campagna a 
baffo . Apprejfo egli pofe la battaglia , cr gli Eie = 
phanti nel corno finifhro * AÌTincontro Poro opponen 
doni di molti Eie phanti ,elfo fiali fui primo dal lato fi 
niftro ihauendo ordinati gli altri Elephantidal lato 
defiro , i quali erano lontani cinquanta piedi l'uno dal 
l'altro ,e^ lo ffiatio, che fra queUi era rimafio l'empie 
di fanterie a piè, in modo (he rapprefientauano l'ima» 
gine d'un gran muro , perdoche i fioldati figurauano 
le potette intramezzo aUe terre ; cofi affomigliate a 
gli Elephanti , Quiui Aìeffandro commandò , ch'i fiol 
dati a piè gli affaliffero,et egli urtò con gran fùria nel 
la cauaUeria piu uehemente , intendendo di fiuperare i 
capi de' nemici . poro accorgendofi di quefio all'incon 
tro commandò a' fuoi, chejfiingefjèro gli Elephanti, i 
quali non uficendo rompeuano l'ordinanza in molti luo 
ghi . La onde effendo le fila difiordinate affaltate da* 
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IMceioni erdno colhrette d cdpo uolgere , CT conAdt^ 
terc d'dpprcjfo . 1/J quefto mezzo U cdUdUerid d’A a 
Ujpuidro dccmhidtido ddUe JpdUe gVindUni gUrdc» 
colfcro injìem€,cr ottennero U uiUoridperfèttijiimd • 

pofcidch'AleffdndroJìJèceKe deWlndid, tenendo 
i'Tejfdlii monti loro chidmdtiTempe,occupdti co’ 
prejidijiice cdudre le pietre nelle bdUzc del monte O/à 
fdyetfdttoui gli fcdglioni egli co Mdcedoni per quegli 
fdgliendo ttfcirono <t’ gioghi, cr,pdffdto il monte offk, 
occuparono Id Thesfalid , mentre che i Thesfdli tene^ 
udno le ftrettezze delle Tempe ♦ E^ hoggidi fi può 
einchord uedere dd quegli , che quiui cumindno i fdfii 
diOfid edificati in modo di fcdld i le quali fi chiama U 
fiala d^Alesfandro, 

Se per auentura Alesfandro uoleud dare udienza 

Macedoni, o etiandio a\Greci ,egUfi contenta* 
uddeUapidzZduolgarecr mediocre* s* anch’egli do 
fattohduesfe fra Barbari, uoleua un luogo j^lendido 
cr militare ; accioche il modello del palazzo mettef • 
fe paura a Barbari » 

Dando adunque egli udienza <C Battriani, cr Hir« 
cani, cr indiani, haueuail padiglione di quefia manie 
ra ì ch’egli era per grandezza tale , che capiua cento 
t duole * cr era foftenuto da cinquanta colonne cCoro» I 
palchi dorati, cr lauorati a uari ornamenti copriua ■ 
fio il luogo fupremo » Primieramente cinquanta pag* 
giPerfiahidnamatidaloro Melephori addobbati’ con 
ueftimenti di colore porporino , cr giallo . AppreJ» 
fo u erano altretantilanciatori , i quali però uaria * 
uano di uefiiiperdoche alcuni erano abbigliati di roffo 
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' altri d*dzurro, altri di ffrana » Dinanzi a cofloro jh» 
uano cinquanta Macedoni grandi di perfona^ che bone 
uano^ gli feudi cPargento . in mezzo del padiglione 
era collocato un feggio d'oro i nel quale egli fedendo 
faceua ragione . Da tutti due i latijhuanoi paggi del 
■ Re, mentre che e* daua udienza . . Varimente attorno 
il padiglione qua cr lafparjìftaua lafquadra de glt 
Blephanti , cr mille Macedoni uef iti aWufanza Ma ^ 
<edonica . Dopo queJH erano cinquecento Sufiani uefli 
ti di porpora , ì quali erano accerchiati da Perfiani . 
Appreffòu'erano dieci nula Perfìani, i quali er per 
heUezZAy CT per grandezza di corpo auanzauano gU 
altri abbigliati aUa Perjiana^ cr haueuano le feimitar 
re <C lato . Tale era la corte d'Aleffandro apprejfo 
de Barbari . . 

Marciaua Aleffandro per certa uia , la doue non 
era gocciole d'acqua . Perche lejfie de Macedoni ha^ 
uendo ritrouato in quel paefe un poco d'acqua nel ca * 
uo d'un fajjo , CT meffola in una celata , la portarono 
ad Alejfandro . il quale mojirandola aU'efercito , che 
fieffe di buon'animo che jì trouaua acqua i non la beh a 
bero , ma uenendo tutti uerfo l'acqua della celata i 
Macedoni alzate le grida commandarono ch'egli carni» 
naffe innanzi,fopportando efiifrancamente la fete per 
la continenza, cr tolleranza del Re . 

S'ajfrettaua Alejjhidro-dt giungere prima che Da» 
rio al fiume Tigre, quando certo Jfiauento uano prefe 
tutto l'efercito dalla retroguarda , AUhora egli com 
mandò al Trombetta ,che'gli fonajfe fecurù d animo 
cr che gli alfieri gittaffèro l'arme dinanzi a' piedi, cr 
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(l medejìmo iiccjjtro <t queUi ch'dnddudtio loro dppref 
fo . A quejìo modofdcendolo tutti per ordine conoh-m 
tero la cagione , perche era intrauenuto quello Jpduen 
to . 1/ quale tcjlo che fu cejJdto,i faldati prefe le lo « 
ro arme marciarono innanzi . 

Superò Aleffandro Dario in Arbele ,• quando vhraf 
faorte cognato di Dario teneua grandifima guardtd 
alle porte di Sufi . QuejU fono certi monti ftretti er 
alti . ora affaltandoli i macedoni^ i Barbari ageuol* 
mente refero alla furia loro ; cr gli ributtarono con le 
frombe , co dardi ,cr co fafi . Perche richiamati a die 
tro trentafiadi , Aleffandro muniua il riparo* Hrf* 
ueua già dianzi Aleffandro la rilfx^ ddWoracolo,che 
"Lieo pellegrino gli doueua effer guida del uiaggio con 
tro i Perftani . Venne adunque ad Aleffandro certo hi 
folco ut f ito da miettitore,il quale diceudycome efichia 
maua per nome Lacco : Aggiungendo che nel giro de 
monti era una uia fegreta , percioche la felua ora co ^ 
perta da alberi continoui ; ma ch'egli folo lafapea mal 
to bene , fi come colui che quiui menaua i buoi a pafee ■ 
re . Souenendo ad Aleffandro l'oracolo, preflofède al 
bifolco * Perche egli commandò , che nefjuno ufeiffè di 
campo , cr accendeffero di molti fùodji , i quali fòffero 
ueduti da Perfiani . tAaa Philota, cr Epheftione fe - 
gretamente commeffe,che doueefi uedeuanofcoprirfi 
i Macedoni fu gioghi de monti di folto affaltaffero i 
nemici . Fatto quefìo egli tolto i fergenti, cr una ban 
da d'armati , cr tutti gli arcieri Scithi per uiefegrete 
caminò ottanta fhdi , cr s'accampò nel mezzo <fuiut 
(^rifima felua d’intorno Mia mezz^ notte finito il ca 
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mino poco lontano da nemici fece ripofarék fue gentL 
Come il giorno cominciò apparire , cr le trombe fonasi 
rono dalle cime de monti i cofi philota , cr Bphejiionc 
menarono fuori l'eferato del riparo . Dt che i Perjla • 
ni tolti in mezzo da nemici, et cì) erano parte di [opra 
cr parte di [otto : firon tagUati a pezzi > cr precipi» 
tatùdaUe balze, cr prefì , 

Era di fiate, quando Aleffandro menò reffercito ol 
tre certo' fiume, cr / nenud lojiringeuano . Accade che 
ueggendo egli , àii foldati haueuano gran fete, ej che 
guardauano intenti nel fiume, accioche beendo non rom 
peffero V ordinanza , cr non tardaffero la prejkzza 
del camino , commandò ch^il tronéetta gridaffe 5 No» 
beuiamo dell’acqua di quejlo fiume, ch’ella e uelenofa , 
Qttcg/t impauriti s’ajlennero di berne , cr per confe » 
guente affettarono il paffo . Vofeia eh’ Aleffandro 
hebbe finito il maggio , cr hauea accampate le genti , 
egli co capitani apertamente bebbe dell’acqua di quel 
fiume . La onde t foldati ridendofi , cr conofeendo la 
cagione dell'inganno, tutti fenza paura alcuna anch’ef 
fi ne bebbero . 

JAenaua Aleffandro l’effèrcito ne' paefi de' Sogdia 
ni per luoghi offri, cr fenza uia , in mezzo di quejb 
paefe forge una pietra, cr s’inalza in aria, a cui fola * 
mente poffono uolare gli uccelli . D’intorno aUaqua » 
le è una felua grande, cr folta, cr perciò non fi poteua 
per modo alcuno entrare a prender de frutti , ch’era» 
no quiui . Uemeua Ariomace occupato quefh pietra 
con gran numero de Sogdiani ualenti della perfona, cr 
dentro hauea acqua dì finte , cr non poca prouigione 
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uittoudgUd CdudcMdo qud cr U AUfpmdro^ GT 
rifguardditdo il JitodcIU pietra, cr Vopportunitàs 
sommando a tre cento giouani [celti, la cui opera ZT 
4rte era pofta nel falire fu le balze s che me[fe giu Par 
m faUffèro per quella felua anchor che fólta fu lapie a 
ira et fi tirafjhro fu con fùnùtAa poi ch'efii fòffero [aliti 
fu gioghi* et attaccafjèro le bandiere bianche, ch*efi bd 
ueuano alle picche ben lunghe ,ZTcofìle ftendeff^o fo 
pra la felua, accioche le cintole affai bianche fpeffo di a 
menate fòffero uifle da' Barbari di [opra , cr da' Ma « 
cedoni di [otto . Ora effendo a gran fatica [aliti qut* 
giouani fu gioghi, nelP apparire del Sole, comindaron 
no a fuentolar le bandiere * cr i Macedoni di [otto ad 
inalzare chiaramente, cr grandemente le grida. Ario 
maze tutto fi ffauentò fòrte , dubbitandoche fagliendo 
tutto Peferdto fòffe prefo fu la cima del [affo ; cr per 
ciò diè non pur la pietra, ma fe fieffo anchor a ad Alef 
[andrò i auifando che la fòrtuna, cr la poffanza di lui 
'fòffe diuina , 

Percioche i Caltei popoli deWìndia comhatteuano 
per differatione contro Aleffandro, egli amazzò tutm 
ti infìeme a'fanduUi , cr la città loro , che per nome fi 
chiamaua Saigalata fòrtifima pareggiò a terra. QSwi 
dififfarfe il romore appreffo gP indiani , come Alef » 
[andrò guerreggiaua aWufanza de Barbari , cr de' Uà 
droni . il quale uolendoffegnere quefla mala openio» 
ne, che di lui gli huomini haueuano concette neWani a 
mo } prefe un altra città deWlndia , cr accettò gli o » 
'ftagg . Perche uenutoch'e' fu aPetadttàgrandif » 
finta, or benifimo popolata, collocò gli cfiaggi ch'eran 
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no uecchijfuncìuUiyet Donne dUalrontt delTeffercito • 
Veggendo quegli i loro paefanì , cr deUa medefims 
natione , cr confiderundo U cortepd cC AleffdndrOy dfr 
perfero le porte , er /o riceuettero infieme con gli o # 
. Ord fpdrfd queftd fdtnd fubitdmente perfudfe 
gl'lndidni d riceucre Aleffdndro di lor proprid uoglid^ 
yedeud Alejjdndro, come Id cittì de gli Scojjei era 
dpirdy perdoche i monti erdno diti dffdi cr d pend po» 
ter nifi dnddre oltre , che p'dn moltitudine ^huomini 
Udbrofi erd coUocdtd fu monti . Perche non fe gli of» 
feriud occdpone dlcund di poterld prendere . L<t onde 
offendo rdgudglidtOy come Epheftione erd morto in Bd 
hilonid , commdndò il pidnto uniuerfdle , cr perciò 
s*djfrettò dnddre di mortorio d'Ephepione . Le ffie de 
gli Scosfei ueggendo quefto, mouendofidi quel luogo 
comincidrono d pdrtiffì . M<t Alesfdndro mdnddti i 
cdudlieri di notte di monte , occupò il pdsfo yCrpien 
gdndo id uid congiunto con cdUdlieri fottomesfe il pde» 
fe de gli Scosjéi con esfo loro . Ld qudl cofd come e' fi 
dice rdcconfolò molto Alesfdndro per ld morte d*Ephe ' 
filone . 

Leggeud Ateffkndro il defindre , cr ld cend del Re 
ferine in und colonnd di bronzo neUd corte de Pcrjìd « 
vi . NeUd qudle etUndio erdno intdghdte tutte le leg 
giy le qudli Ciro hdued ferine » Primd qudttrocento 
artdbe , cioè moggid Atheniep di fior difdrind di fro * 
mento yCr dltretdnti di fdrindmezZdneUd , cr detld 
fidcàdturd trentd drtdbe , A cend mille drtdbe tTognt 
fdrind di fromentOy cr dugento di fiore di fdrind d'or m 
Zo,et qudttrocento dimezZdneUd, et dltretdnte di (idt 
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ùitUYi . Li< /ÒWM4 deUd. fdrind d'onio eYd MiUe dr a 
tabe , cr dugento di uend . D/ec/ arube di fior difirom 
mento mefcoldte con U polentd in ucce di focdcàe* Die 
a artdbe d^Agriti tagliato er fegnato , d^orzata fottU 
le . Da terza parte d’una Artaba di feme di fenape * 
Quaranta cajirati. cento buoi, trenta cauaUi, cr quat 
trecento oche p’djje, trecento Tortore, fei cento uccel 
Uni (fogni forte , cento papperi , trenta daini » Dieci 
Mari di latte frefeo . il Mario uale dieci congi Athe 
niefi * Dieci Mari di latte agro cr dolce» Vn talento 
(faglio mezzo talento di cipolle , un*Artabe di foglio 
indiano et d'ogni forte di lcgumi,due mine di laferpica 
do, un* Ar tabe di citrioli , un talento pefato di laferpic 
do . il quarto cf un* Artaba di mofìo di mele appiole , 
cr un* Artaba di Diaforbolato » La quarta parte d*u 
n* Artaba di fauo fatto di cocomero * Tre talenti di gira 
no di Panico a pefo » Tre mine a pefo di fiori d* Aneto «. 
La terza parte i* una artaba di Nigella » Due capete 
di femenza di Diarrhini . Dieci artabe di femenza pu:9 
ra , & dnque Mari di uino i cinque Mari di radici , o 
nero rape infialate» Sei capete di cocomero faracenico„ 
La mifura del Capete e la meta d* un moggio Athenie» 
fe » Trenta mine a pefo d* Aneto fecco, quattro cape a 
te di feme ([Appio» Dieci Mari d* olio di femenza, 
cinque Mari di buttiro, cr altretante d^olio terebimn. 
fo,cr cinque Mari d*olio di ffina bianca ,• cr tre d*o* 
Uo y di mandorle fecche er dolci » er cinque cento 
Mari di uino» Che s'eglifaceiia la cena nelle conm 
trade di Babilonia, o di fu fa , egli faceua dare la me* 
ta del uino di datteri 5 cr [altra meUdi uiti » du « 
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gente curri di legna, cr cento difdjUnt . Appreffofd 
cena dure cento Palate di mele liquido , le quali capi » 
nano intorno a dieci mine» Quando poi egli cenaud 
nella Media , eglidauaqueftecofe » Treartabedifem 
me di Cariano, due mine a pefo di zafferano , O* 
quefte erano per lo defmare , cr per la cena , Logon 
rana poi etiandio in donare cinquecento Artabe di fior 
é farina difromento, cr miUe di fior di farina d'orzo , 
cr deW altra miW artabe, cinquecento artabe di fegala , 
cr altretante di farina di farro , Irt oltre egli dona * 
ua uentimila artabe d'orzo per li giumenti , cr dieci 
miUa carri di paglia, cr cinque mila di ftrame . Dugen 
to Mari d'olio di femenza Pura, trenta artabe d' Agri 
ti, minucàato, cr fattile. Diffenfaua egli tutte quefte 
iofe, che noi habbiamo annouerate di fopra a' faldati * 
Ma il Re tra quelle che fi logorauano a cena cr a defim 
tiare, et tra quelle ch'egli donaua ogni di ffendeua nel 
l'apparato di quefla cena . Ora mentre che tutti glial 
tri Macedoni leggauano quejie cofe , l'ammirauanofi 
tome colui che fòjfe beato; Aleff andrò fe ne beffaua ca 
me di quello ch'era infilke , mifero, et inuiluppato itt 
tniUe trauagli . perche egli commandò anchora che fi 
cauajjè quella colonna , nella quale quefte cofe erano 
firitte . Et uolto a fuoi amici fi gli prefe a dire. Egli 
Mo torna bene a Re apparare di far cene cefi prodighe 
et intemperate, percioche egli è neceffariojche la gran 
prodigalità, et morbidezza fia accompagnata da gran 
timidità et delicatezza . La onde uoi uedete bene, co * 
me quegli che fogUono tranguggiare tante cofe , che 
dlno etiandio la uittoria preftaméte in mano a' nemici. 
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• A N T I P A T R O* 

Gverreggiando Antipdtro nel paefe de* 
Tetracoriti, commandò^che s'abbrucUjfe lo jinme per 
lì cdudUi, àìerd d'intorno di pddigUone . ìlqudle [ubi * 
to che fii decefo , il trombe ttd diè il fegno^cri Mdcedo 
ni fi rdundudno intorno di Pddiglione tenendo l'hdfie 
ritte . Yeggendo quefto i Tetrdcoritifi Jpduentdrono 
fòrte i cr per confeguente dbandondto il luogo, Anti * 
peltro s'dcquiftòld uittorid fenzd cobdttere dltrimèti • 

Voleud Antipdtro pdffdre lo Sperchio, md perche 
i Teffdli gliele uietdudno, egli menò l'eferato ne gli di 
loggidmentijCT comnkindò d IMcedoni, che fiejfero- 
in drme , cr non islegdffero i giumenti . AUhord i Tef 
fdli cdudlcdndo d Ldtnid defindrono per cidfcundcdfd ; 
cr perdo Antipdtro preuenendoli fece pdffdre i fol « 
delti oltre di fiume , dnzi ch'i Theffdli corre jfero d rin 
culdrlo > cr fdtto grdnde dffdlto foggiegò U cittì di 
hdmid . 

Volendo Antipdtro ddre openione di fe fieffo d tic 
ma , ch^egli hdiiejje grdn moltitudine di cdUdUerid , 
rdccolfe di molti etfini, cr muli , cr ordindtili in bdn « 
de gli fece montdr fu huomini guerniti dì drme dd cdudl 
lo . Ben’c Mero, che d dajcund bdndd pofe il primo or:» 
dine de edudUieri neri . I qudh ueggendo i nemici i cr 
auifdndo che quegli dnchord che ne ueniudno dppreffiy 
fòffero ceiudlU tutti impduriti uolteirono le jpdUe . vso 
etidndio quefio firdteigenu Agefildo contrd gli Eropi 
in Mdcedonia , cr Eumène contro Antigono in Afiei ♦. 


T>op ola battaglia , che fi fice a ìjfòy Parmeniont 
nandato ^Alejjandro a "Dancafco per le bagaglie de 
pedom ; hebbe una zuffa co Guatteri . Ma poi ch'i 
Barbari per paura fi jùggiuano-^penfando Parmenio * 
nCy eh egli non potrebbe mai conferu are tantarnoltitum 
dine di bagaglie ,fei guajhtori Barbari fi fùggiuano , 
tnandoUi tre bande de cauaUi , cr fece loro intendere ^ 
che coluty il quale non pigliaffè i fuci giumenti con le 
mani proprie yfarebbe tagliato a pezzi , i Barbari imm 
pauriti per quefto bandOy riandarono a loro giumenti^ 
CT traf portarono le bagaglie . 

A N T 1 G O N O. 

Prese Antigono la città di Corinto con quefio 
firatagema, Alejfandroyilquale teneuala Koccade 
Corinti y sera morto y hauendo hauuto una moglie 
cea affai uecchia , Auuenne eh' Antigono la domandò 
per moglie di Demetrio fuo figliuolo , la quale uolen» 
tieri fi rimaritò col Ke gioitane . Laonde apparcc * 
chian^ un facrificio magnifico , cr uno (penacelo a 
Greciyhauea pagato Amebeoyaccioche fonajfe di cetera 
la doue gli huomini con gran defiderio correuano a uem 
dere . cxuiui i Serg;enti ne menauano Uicea abbiglia^ 
ta diuejhe reali , la quale entrata nel TeatrOyAntigo» 
no y che poco fi curaua cr del citaredo , cr delle noz » 
ze y entrò con empito nella Rocca de Corinti , quando 
le guardie erano occupate d’intorno aUafijhyCy' allo 
Jpctt acolo ; per confeguente ottenne la fòrtezzayCT 

poi s'impatroni di tutta la città , ualendofi de quefta • 
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ajlutU delle nozze . 

Mentre che Antigono erd in legdtione ad un'hord , 
infegnò per li monumnti que ch'innanzi a lui fòjfero 
jhti legati cr con chi i cr jìmilmente perche cofe , er 
per quali facende . Ma dando egli i precetti ,fèce men 
tione di ciafeuno di modo ^ch'egli mcftrò a' legati^ come 
egli hauea una meìnoria ecceUentijiima . 

Menò Antigono gli Elephanti aUa jf>ugnatione di 
Megara . La onde i Megare^ ungendo i porci di pece 
tenere , cr accendendola gli lafaauano andare . I qud 
li abbracciando y cr giugnendo , cr correndo urtauano 
ne gli Elephanti , i quali impauriti , cr mefii in difor» 
dine chi qua chi là ne fùggiua . Antigono aUhora com 
mandò a Macedoni, che aUcuafferod porci con gli Elea 
phanti,accioche s' auuezzaffero a fopportar non pur 
loro, ma etiandio il grugnire . 

Venuto Antipatroa pericolo (Ceffer lapidato da 
Macedoni fu liberato d' Antigono * Era in mezzo deU 
tefercito un fiume rapidifiimo , il quale era congiunto 
col ponte . Di qua haueuanoi Macedoni i Padiglioni 
loro ; di Ufi (lana Antigono con certi fuoi adherenti 
cr cauaUien , che teneuan con lui , Accadde che chic * 
derido i Macedoni le paghe con gran romore , e firepi a 
to affermando che s'egli non gliele daua Vamazzereb m 
bono, Antipatro ,che nonhaueua donde dar loro lo 
paghe ,fi trouaua in grandi fiimo trauagli. A cuidijje 
Antigono , io ti darò il modo di partirti . Dette que^ 
fie parole con la jlcffa armadura indoffò correndo per 
lo poite, cr tagliando le battaglie andcuia a ciafeuno , 
come scegli fòffe fiato per parlare . I Macedoni focena 
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iò ah dauano luo$oad Antigono ,p com a colui , ch 

tra per fona mujìrci CT tutti lo feguiuano per udire 
thè cofa egU uoleffe dire . lAa poi che la tnoUuudtne 
fé gliraunò (Tintorno , hehhe una lunga oratiotK diftn 
^dendo Antipatro , cr promettendo loro le paghe , cr 
tffortandogli ad allettare, cr or rappacificarji con c/- 
fo lui . Mentre eh" Antigono rag^onaua aua lunga , 
Antipatro fcampò le pietre de Macedoni , ^ 

Quefloftefo Antigono primo segU haueua un e) » 
farcito affai fòrte cr gagliardo marreggiaua la guer • 
ra piu TipofatamenH ,crpiu modcftamente ,s ancb e^ 
gli haueua gente piu debole , che non pote fe leggere 
^a fùria de" pericoli uhlentt ,egU 
auifando che la morte fatta ualorofamente pjje piu 
defiderare, che la gagUeffa cr uituperofa , 

HiMM questo medesimo Antigono le guuru^iom 

in cmdocu i qudndo tre miU urmittfe gU nbeUero. 
m> j 1 quuli occupiti i poggi piu Sòrti diumo il g»#» 

4 l,icionii , esr etUndio aHi Phrigii • Ori penfin o 
Antigono ,cheuokre imiZZire tinti haoiKWi eri co 
fi ^rtefe.cr crudele i dia’ iltripirte temendo che 
nonH conigiSferoce' nemei , de quili Liceti end 
principe St pensò questi iflutii^ Mindo toro Leoni . 

iunodifSicipiliui, ilquileri mojlnfe pirtec,^ 
tmch'egUdeUiriuoUi. CoStoro nceueltero Leoiudi 
uolentUri , crii treirono loro eipitim 

perfttife loro primienmente , che non lì coUegilJero 
!onilcuno,liquilcofifuccefe id M 

il ftto desiderio. Dopo egli gli meno 
luogo piino, et icconcio i auiUt, de quiU # « 


r 
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affatto priuati . Quiui caualcando Antigono preje 
olcia , cr dwc capi dcUa ribellione ; i quali per ottenem 
re la ulta fi gli gittarono a piedi fuppUcandolo * il qux 
le protmfe loro di concederli il modo d^andarne pur 
ch'elei uolejfero ritornare in Macedonia quietiyO^ fen 
za romore alcuno . Accettarono adunque eglino quen 
fte conditioni , cr per confeguente ritornarono a cafit 
loro» Ma accioche efii andaffero ficuramente a cafa ^ 
commandò a Leonida , che gli menajfe infino in Macc 
donia . 

Perfeguitaua fegretamente Antigono Aitalo , cr 
Alceta capitani de Macedoni perfone di gran riputa m . 
tione i i quali erano accampati nelle ftrettezz^ Vifidim . 
et . Ma percioche gli Elephanti barriuano , zr fi r ac 
capricciauano , s'accor fero come Antigono sappref * 
fona i percioche egli foto ufaua quejlo apparato di 
fimile beftie in que luoghi , Perche Alceta tolto in cotti 
pagnia que da gli feudi singegnaua d'occupare la uia 
aj^rac^ difficile per la montagna» Antigono lafciojn 
do Alceta menaua l'efercito in ordinanza torta fiotto i 
monti con grandifiima prefiezzu contro i nemici » LA 
onde egli gh fioprafice alla Jproueduta , parte che fi 
metteuano V arme indofifio , parte eh' erano difiarmatiy 
cr tutti tnefii in difiordine cr ifpauentati » Perche non 
facendo altrimenti ffargimento di fiangue promettendo 
loro la uita, s'acquiftò la uittoria fienza fatto d’arme . 

Haueua Antigono cento trenta naui, delle quali Nt 
canore era l'Armiragho con lequali faceua la battaglia 
naualc contro l'armata di Policofto , il cui Armiraglio 
era dito » Faceuafi dunque il fatto <T arme in HeUe • 
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*c«awft,/«o, nell onde contrarie nundò Mrauerro 
4 «y/orw m w4«o , Antigono arriuò fu Ufera , »c /? 

^fPl^toP^rUrotU ch'egUhmLLutOi m 

«.^ocfet^^ero ^ rf,' «ofrt . cr mittndoi 

Pm^t, cr , pmgnglUrdifergcntiOennm.conm. 

do loro che mmuccioffiro U morte <t tutti MeUi che 

nonundujferoinbutUgUu. Perche e fendoLui uicU 

Z foZTe P^^H^.O-perumi, 

•^f^romllefoldutidugUfcudiperuosurecond 

' '‘I‘“^‘>‘‘‘'rra contro 

QJieftecofe tn ij^uuo d'unn notte furono me^e nWordU 
m,mdoue l turort comincio rifchUrure il difughm 
do dirà ^ fuetto contro i nemici , i quali non efflndo 
dal fonno ma defii di frefio ffenza 

• ‘^‘»«>Lnda 

tono a tagliar Ufùm , altri a ritirare i banchi da remi 

’■ tutti folleuaro’, 

•^grandi^nm limare. Dairaltra parte AnZno 

tornando che lefefanta naui uoltaffero le prode a ter 
A’ZZmdof‘”'^^° #«ro quette de nenùci. 

t rra ^ quejli altri urtando con le naui in quetti uit, 
tonopfUronofoprdfmi da perditori . ^ 

Ora hauendo Antigono ottenuta la tittoria in HeU 
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Uj^onto,comdtiio à?€ le naui nduicdffero uerfo U vh^ 
niàdjhduedo pure inghìrldddto i mdrindjCJ' ornate le 
poppe delle fpoglie de nemici , CT de becchi delle galee 
fihidue . Commandòpoid nocchieri, che nauicando 
pzrmdre s* appreffajjero a tutti i porti , cr d tutte le 
città , dccioche Iduittorid fòjje celebratd cr mdnìlèjh 
per tuttd f Afid . Ord entrando le ndui de Phenici nel 
porto Kofco di Ciliàd , er portando di molti danari 
dt Eumene , elejjèro per loro capitano Sofigene , il qua 
le fcioperdtó jijldudm Qrrtiomagod contemplare la 
tempejia del mare . Md doue le nani de Phenici uiden 
ro quelle <T Antigono uittoriofe , cr abbigliate dijplen 
’ Uditimi ornamenti, rubati i danari faltauano fuUe ga a 
tee d* Antigono ; le quali per quejla confa aUaJprouiflA 
ne menauano p'on copia di danari , cr di compagni . 
I\entre che Softgem badaua al moto del mare Anti a 
gono cr Eumene attaccarono la battaglia, ma perche 
la uittoria era dubbiofa , Eumene mandò un' ambafda 
tore ad Antigono per la fepoltura de quegli, à) erano 
cafcati in battaglia . Ma ueggendo Antigono, ch'il nu 
mero de fuoi morti era uiui piu che quegli d'Eumene , 
dccioche l'amhafdatore non fe n'auedeffe lo trattenne, 
infin che tutti i fuoi corpi fuffero abbrucciati. La on^ 
de poi che fi fece fine dUa fepoltura , licendò Vambafda 
tore còcededoli lafacultà di fepetlire i morti d'Eumene» 
Era Antigono alle guarniggioni in Gadamarte cita 
tà de Medii quando Eumene occuppò la uia per ifi>a a 
tio di mille fiadi mefii pero da per tutto i prefidil» Qmc 
fla uia ne menaua per li monti piu bafii , la doue era di 
folto una campagna piana fenza acqua Jenza herba , 
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fenz^ alberi , cr fenzd piante , La onde percìoche il 
luogo abondaua di materia [alfa et di zolfò,quiui ne gli 
animali non àj altro poteuano caminare . La onde An 
tigono confando i PreJtdi collocati lungo lauia, ex 
[campando per mezzo i capitani determinò di camino 
re queUa pianura . Perche egli comandòche fi douef * 
fero cufeire dieci miUa otri cr empier d^ acqua i cr apn 
parecchiare la uittouaglia per dieci giorni, et tanto o» 
tro cr mancare per li cauaUi quanto richiedeua il bi « 
fogno . Apparecchiate quefh cofe Antigono menò dì 
notte l'efercito per mezo di quella campagna deferti 
uietando accendere i fuochi , accioche que ch'erono i 
piè de monti non s'accorgeffero deW andata fua ♦ Et di 
nero che la cofa non fi farebbe manijèftata infino al fine 
eglino hauejfero fatto come Antigono -hauea loro co 
mandato . M<t alcuni di loro accefero i fuochi ; cr per 
confeguente i nemici ueggendo la fiamma s anniderò 
del fatto . Ora effendo hoggimai al fine della pianura 
tfii gli affalirono dalle fpaUe cr amazxarono parec * 
chi della retroguarda . M.a quanto allo fbratagemi 
d" Antigono , tutti [camparono falui . 

. Affediando Antigono il lato del monte in battaglia 
cr ueggendo Veferdto d' Eumene jparfo per la campa 
gna , il quale non era bene gagliardo > mandò parec n 
chie bande di cauaRiaUa coda , zrfice preda a una 
gran parte delle bagaglie . 

Eaceua Antigono il fatto d* arme con Eumene <T in a 
torno a Gabiena la doue era una campagna di terra re 
.nofa cr minuta. Quiai attaccandofi di grandifiime bat 
tagie la poluefi foUeuòdi modo eh* a guifa di nuuolo 
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fdceud VdrU ofcuu c d dmici cr <t* nemici . X-ii 
onde U bdttdgUdftdud nelle indni,qudndo Antigono ra 
oudglUto come le bdgdgUe de nemici neUe* qudU erd * 
no le moglie i figliuoli cr lefinUne cr iferui de foldd* 
ti Eumenij erano reftate a dietro con loro cr argento 
fy' finalmente »con tutte quelle cofech'efii haueuano 
compdrate\dall*efercito d^Aleffandro j comando aUc 
piu fcelte bande de cauaUi cV accerchiate le bagaglie te 
jbingejfero dentro a fuoi oMog^amenti * Le quaU 
mentre ch'i nemici erano occupati nel menar le mani j 
caualcarono intorno ^ cr ne le menarono fenza ejfer ue 
duti : perciò che la poluere toglieua loro la uifia . Poi 
thè lab(ittagliafUfinitae fluide come cinque mla^ 
que di Antigono erano morti cr folamente tre cento ^ 
lue à^Eumene , i quali tutti lieti per la uittoria acqui ^ 
fiata fl partirono . poi di'eglino uidero come le 
bagaglie gli furono tolte cr haueuano perdute le foro^ 
perfone dolenti oltre modo fl flaua quegli che dianzi 
haueuano riportata la palma della uittoria i di modo 
(he la maggior parte coftretta daWamore de fuoi moti 
darono Pambafceria ad Antigono chiedendoli in gri * 
tia ch'egli gli riceuejfenel numero de fuoi foldati, 
Antigono hauendo predato le bagaglie de foldati^ EU 
mene cr ueggendo ch'efii fenza modo haueuano a ma* 
le la perdita delle perfone lorofice andare un bando 
come gratiofamente era per- rendere loro la pr^da. 
Come i faldati intefero quefio cofl incont unente paffa* 
ronoad Antigono non pure i Macedoni maetiandio 
dieci mila perfiani , de quali Peucefie n'era capitano . 
percioche ueggendo egli ch'i Macedoni s'accoftauano 
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aUd pdrU cT Antigono dndyeffo fi piegò . Tindlmen • 
te fu, tdntd U mtdtione de gli animi cr della fortuna » 
thè gV Argirajjfide mejfe le mani addojfo a Eumene lo 
diedero ligato ad Antigono » il quale fit allhmra chia • 
mato Redi tutta l'Afia, 

Uauendo intefo Antigono , come chitone gouerna» 
dorè della Media ajjoldaua uno efercitoftraniero ; cr 
che metteua danari infieme a quefio fine di ribeUarfi i 
s'infingeua di non credere a que^che di do lo raguaglia 
uano dicendo loro , Io non crederei mai , che Phitone 
faceffe quefio (Rettalmente ch'io gli ho apparecchiati 
cinque mila armati Macedoni , cr Thraci , et mille che 
filano alla guardia fua , i quali fono per mandarli . 
Come Phitone intefe quefio ,cofi credette aUa cortefia 
à* Antigono , cr perdo jenza tardar punto uenne art 
cenere il foccorfo . Ma poi ch’egli fu mtrodutto in 
mezzo di Macedonia , Antigono il fece ritenere CT 
ficelo morire * 

Fece di bei doni Antigono agli ArgirafRidi che gli 
diedero Eumene legato nelle mani . liondimeno per 
guardarfi egli da la ribalderia loro jne diè mille di loro 
per compagni a Sigiritio gouernadore dell’ Arabia.Cop 
ne mandò glialtri in luoghi fòr tifiimi cr difufati » affi » 
ne (h’efii come prefidio di que luoghi guardaffero il 
paefe . Perche tutti in un punto fgombrarono . 

Afjèdiaua Antigono la città di Rhodo , cr fece ge m 
nerale Demetrio fuo figliuolo sfacendo andare un ban 
do , come i Rhodiani erano liberi da tutti i •pericoli . 
Appreffo che quante mercatanti erano in Soria , in Ci 
liàa y in Pamphilia , cr Rhodianiy t quali nauicaffero 
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per mire hdueffero la fecurù anidre per tutto il 
mare ,fiior che non tocca ffero terra a Khodo, acciochc 
abandonata da tutti gli aiuti , piu facilmente la rui^i 
naffe i conciopacofa che que collegati, i quali erano Jh 
ti mandati quid da Tolomeo , non haueffèro fòrze <f 
hdftanzi di riparare a Demetrio, che la batteua . 

Affoldò con certe paghe Antigono i foldati GaM 
mercenari, de qualìBedorio era capitano promettédo 
a dafcuno de Macedoni di dadi uno feudo d'oro , cr wt 
fegno di dò diè loro p maUeuadori delle pa^ huomini 
fanciulli nobilitimi , Da battaglia fu fatta contro^ 
Antigono la quale finita che fui Galli ridimandauano 
le paghe loro , Antigono pagò tutti que da gli feudi . 
I Galli anchora domandauano le paghe perdi difar » 
moti per le Donne , cr per li figliuoli, percioche que a 
fio conueniua a dafcuno Gallo . La fiamma de danari^ 
fe fiolamente i guerrieri fòffero fiati pagati , trenta taa 
lenti i er cento s'è deboli toccauano le paghe, Partifii 
4 idunque l'efierdto de Galli cr minaedaua la morte a' 
malleuadori , Perche Antigono hauendo paura di dà 
mandò un legato a GaUi che gli prometteffe in fuono 
me di dar loro quanti danari domandaffero » cr ch'ai 
meno madaffero alcuni, i quali riceuejjero l'oro di già 
nouerato, j quali prefi da grandifiima allegrezza per 
la moltitudine de' danari i capi de GaUi mandarono 
perfione , aUequati commetteuano che recajfero l'oro . 
Antigono aUhora fece ritenere quegli affermando ch'e 
gli non era per rendere altrimenti quegli huomini a 
GaUi,anzi ó'egli riceueffe i fiuoi , I GaUi allettati da 
grandifiimo defiderio di rificattare i loro huomini > refi 
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i maUeùcidori rihebbero alla fine i Ugdti , cr co» cjjfd 
loro (trenta talenti , 

Afjediaua Antigono la citta. di Cajjfandria per rui 
tiare affatto Apoìlodoro , il quale n*era tiranno, Qra> 
effendo hoggìmai uenuto il decimo mefe delVajJèdio, 
gli pareli parti ; cr fubornò Aminia capo de corfali:^ 
chefaceffe lega con ApoUodoro . Ccftui mandando Vam 
hafceria ad ApoUodoro gli promife di fare ,fi eh' Anti 
gono fi placherebbe , aggiungendo ch'egli gli mande » 
rebbe di molta uittouaglia . La onde il Tiranno fidajt 
dofi bene d^Aminià , il quale gli pareua molto fidato i 
cr non iflimando piu la partita d' Antigono, trafeur a» 
ua la guardia dette mura . Hauea fatte Aminia le feaa^ 
le , le quali pareggiauano l'altezza dette mura, le qua 
li due mila foldati,et dieci corfali Etoli guidati da Mca*, 
Iòta haueuano afcojie fiotto certo luogo , che fi chiama 
"Bolo non molto lontano dalla muraglia . Coftoro neU 
l'apparir del giorno ueduti pochi fioldati atta guardia 
dette mura , andarono atte cortine , cr appoggiai cui 
l^ ficaie alzarono l'infiegne ,• cr cefi Aminia afeenden » 
do con que due mila fu per le ficaie s'infignorì detta 'mu 
raglia . Mentre adunque ch'efii entrarono netta città; 
Antigono uenne un'altra uolta , cr occupata Cajfian* 
ària leuò la tirannia d' ApoUodoro . . ; 

Era accampato Antigono con pochi fioldati dirimn 
peto a quelli che fieguiuano lafiattione d'Eumene^r Or<f 
mandandofi l'un l'altro di continouiimcjfiaggi E«wc^. 
«c commandò che s'il legato ueniffie certo fioldato fio * 
fi}irando , cr tutto carco di poluere coir effe innanzi s 
cr gli dicefje come i compagni erano prefli . Come Afi 
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tigono intefe quejid nuoud cefi tutto fi r^CegraO* U ^ 
€cnti(Ui i legati il giorno uegnente d^efe la lun^z « 
za deWefercito addoppiata cr ne la menò fuori del fòr 
te . 1 nemici raguagUati da gli ambafeiadori della ue m 
nuta de compagni, ue^édo la battaglia diftefa per lum 
ghezza,percioche eglino non haueuano l'altezza del 
ta battaglia loro copgxade,nÒ gli die il cuore di uenir 
dUe mani, ma uoltado le JpaUe d nemici fe n andarono'* 

■ Affine eh' Antigono pigliaffe la atta cT Atene , fice 
pace con ejfo loro aUafine.deU' Autunno . Gli Athe « 
niefi feminando in diuerfe parti del territorio loro il 
fìromento , non fi curarono d' Antigono che fe n'andafi» 
fe infin che le biade conùnciaffero a prender rigore . 
Ora offendo hoggimai le biade mature , Antigono feor 
fecon l'efercitonelpaefe de gli Atheniefi * ha onde 
bauendo gli Atheniefi logorato parte del grano , cr 
parte offendo uietato a portarne ria, riceuettero An^ 
tigono dentro la città ,etfi nujirarono ubidenti atut 
$i ifuoi commandamenti . 

DEMETRIO» 

Non hauendo Demetrio danari, addoppiò il nume 
fo.de' foldati che gli fceglieua . ha onde recandofi do 
a marauiglia uno d'onde egli poteffe cauarne le paghe 
per tanti foldati che pure non ne haueua per pochi, fi 
gli diffe . Verdoche fe noi faremo piu grani CT fran 4 
ehihaueremo gliauuerfari^ s'impatroniremo depat 
fi loro cr altri d pagheranno il tributo cr altri ci 
manderanno le corone temendo* hoggimai la moltitu > 
dine de foldati, 

jAettendofi in punto Demetrio per naricare in Eh 
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topi , dccio che i nocékri fapcffero doue egUfofJe per 
ifmonUre diè a dafcuno di loro un libretto fuggeUato , 
tommndandolì quefto . Se noinmcheretno tnjìeme 
uci non diffuggeUdrete altrimenti i libretti ; sUnche 
noi faremo diuifi, aperti i libretti dirizzerete le prode 
4L quel luogo , che uoi trouerete fegnato , 

Voleua Dernem'o affalire cdla^roueduta la-città^ 
Scicione et perdo fe n*andòin Cenchri^ et quiui trappaf 
sò parecchi giorni uiuendo in delitie cr piaceri . per» 
ohe hauendo hoggimé i Scidoni lafciata ognifcfpido m 
ne da canto comandò ch'ifoldati pagati con Diodoro di 
notte fcorreffero appreijb quelle porte che fono dirim 
petto a PaUene i é'egli con l'armata pfcoprirebbe nel 
porto , La onde menati i foldati armati nella città CJ* 
uffaltola da tutti i luoghi, egli la manomejfe . 

piede Demetrio la cUtàd'Ephefo in guardia a 
Diopro capo della guardia i cr poi nauicò uerfo U 
Caria . La onde Diodoro fece patto con Lifimaco,cbe 
$'egU gli daua cinquanta talenti , che gli tradirebbe U 
città, ^ il che rif apendo Demetrio tolte le fùfle ,comm 
mandò (he le galee f chetamente pigliajjero terra nel 
contado , Come adunque egli montato s'una galea, et 
tolto in compagnia Nicànore nauicò dentro il porto de 
gli Bphep . Era afcoflo Demetrio fatto la couerta del 
la galea , quando Nicànore apertamente hauea chia * 
maio Diodoroquafi ch'egli uolefje ragionare con effe 
lui delle eofe appartenenti a' foldati , acdoche deffe lo^ 
re modo di partirpfecur amento , E^i auifando che fo 
lamente Nicànore /èffe quiui uenuto, montato s'un bre 
%<tntino,fimoflròprontoa uoUr fari' accordo, lu 
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ione eglis^ccofto alla, galea di Demetrio ,tgU uenuta 
[opra couerta affondò il bregantinoinfteme con gli huo 
ffiitii j cr prefe cpae che nuotauano • La onde preuc » 
nendo la città d'Ephefo prefe il traditore . 
t Hauett^ìo prefa Demetrio la città d Egina CT di Ss 
lamina che fono nel territorio degli Athemefi, mandò 
a Pireejt chiedendo loro artiK et nuli huominiy acciochc 
'fatta lega fra loro fé ne ualeffero contro Lacare tiratt 
no . I quali fiando aUepromeffe di Demetrio gli mari 

iarono Parme , ma egli hauendole accettate n^armò i 

fuoiy CT prefe que ch'etiandio gli-haueuano mandata 

Vireefì . ri' 

. Vofcia che Demetrio prefe il Pireo fra tutta la prò 

uigione de legni, che quiuihauea, commandò che parec 
chie galee s' afcondejfero a Sunto , La onde fceglien^m 
done egli uenti ottimamente apprejìate a nauicare,coa 
mandò, che dati de remi in acqua Pinuiaffero •non uer 
fo la città, ma quap a Salamina . Eauoriua aUhora U 
parte de gli Atheniefi il capitano Calandro , il quale 
come uide daHarocca quefte uenti galee ; cefi fofpet ^ 
iò chefòjfero de nemici, cr che nauicaffero a Corinto , 
Ma la cofa andò altrimenti , peraoche quegli che me - 
nauano le galee dirizzandofi uerfo Pireo VoccuparoÀ 
ho . Ma doue la cofa fubit amente fi rifeppe, tutti glial 
tri anchora entrarono in porto con tutta l'armata , di 
modo che fmontata giu la ciurma prefe il porto ,cr le 
torri . La onde i trombetti gridauano , Demetrio li * 
bera la città d'Athene , cr pcr-confeguente gli Atbe « 
niefi udghi dcUa libertà acce ttarono Demetrio . 

■ j.JJediaua Dnnetrio concctó etfettanta galee U cit 
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t4 dì SdldnuM ih Cipro , quando Menetdo cdpitdno di 
Tolomo teneud U città, cr U difindeud con cento fet 
tdntd ndui , cr dj^ettdud Tolomeo, che doueud autui 
anddre con cento qudrdntd galee . Ora ueggendo De 
metrio di non poter combatter del pari con dugento g<t 
lee echeggiandola riuiera [opra Salamina , gittò Pati 
(bore [otto una balza grandif^ma , cr quiuififtaua a^ 
feofo. L<t onde Tolomeo , chenonfapeua punto di 
que ch'erano afcoJH dopo la balza , prefe porto in cers 
to luogo aperto, et commodo a pigliar terra. Et digU 
egli hauea fatto [montare i foldati, quando Vefercito 
di Demetrio fopragiunfe,etfenza indugio ajfalirono 
le galee de gli Egittij , ch'aUhora erano date a terra „ 
Perche la uittoria con marauigliofa preftezza fìi con m 
quijiata i cr percioche Tolomeo incontanente fi fuggi „ 
Et Menelao etiandio ufdto fuori del porto di Salami^ 
na per liberarei compagni dal pericolo s'accompagnò 
6on Tolomeo , cr per confeguente fi fuggi anch'egli . 

. Entrò Demetrio den tro la città di Corinto la quale 
gli fu data da traditori che gli aperfero di notte le por 
te per a Coripbe . Ma temendo egli che que' eh' erano 
dentro nella città non Paffaltajfero di nafcofio,egUgU 
flolfe da do cr menò di molti foldati aUe porte che uatt 
no a Lecmio , i quali foUeuando il romor grande tutu 
ti i Corinti concorreuano la doue cefi forte fi gridaua » 
in quefìo mezzo i traditori aperte le porte che fono di 
rimpetto a Coripbe intromefjèro i nemici nella città , 

A queflo modo Demetrio prefe Corinto mentre ch'iter 
razzanifiauano a guardare le porte per a Lochea . 

S era accampato Demetrio dirimpetto a Lacede a 
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moni yfrd quali era il monte Lieto deW arcadia, che a a 
menduni feparaua . I Macedoni non iftauano fenZ(t 
paura, che non fapeuano la pratica , di qfiel monte « 
Ora auenne che foffiando uento Greco contro i nemià 
"Demetrio fottopefio il fuoco abbrucciaua la porta. 
Terche la fiamma , crii fumo trapportati con fùria 
nel uolto a Lacedemoni tutti gU rinculaua . DaWaltra 
parte Demetrio co fuoi foldati firùigendoli con fùria, 
cr con l'arme gli foprafèce . 

Kitornaua Demetrio per certa uia ftretta quando < 
gli Spartani (iringendo la retroguardia ne fèriuano 
di molti . Lt perciò Demetrio ranno gran quantità di 
carrette nel luogo flrettif^mocrdiffcilifiimo et gli diè 
U fuoco. Verche no potendo i nemici paffare oltre al fito 
co, Demetrio con gran fretta [campò la fòrza de nemici 
mentre che le carrette abbruciauano . 

Mandò Demetrio l'Araldo a Beoti,che in fuo nome 
douefje loro bandir la guerra . L'araldo dunque con» 
fegnò la lettera a' capi de Beoti, nella quale era l'aui» 
fo della guerra i cr il giorno uegnente Demetrio s'aca 
campò in cheronea. Perche i Beoti fi fpauentarono 
firte ueggendo ad un'bora bandita cr prefente U 
guerra. 

valicaua Demetrio il fiume Liceo rapidifiimo di 
modo ch'i pedoni non poteuano uarcare oltre . La on» 
de egli [celti que caualieri , c'haueuano folamente i ca 
uaUi grandifiimi cr gagliardifiimi » ne fece uno [qua * 
drone Triplicato cr coUocoUo contro tonde del fiume. 
Perche fitezzata la fùria dell' acquai Pedoni paffarono 
piu facilmente , 
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Tttggiu A Eumene i Galli, cheto perfeguitauano ,fi 
tome colui eVera débole , erfifaceua portare in Ut» 
tica . Ora non potendo egli affrettar la fuga a bafhn 
za,Cf effondo hoggi mai intercetto , ueggendo egli 
certo poggietto lungo la uia , commandò a quegli, che 
portauano la lettica, che quiui la metteffero giu A Bar 
bari , che gli andauano apprejpy, penfando che Eume* 
ne non hauerehbe fatto tal cofa giamai , scegli non ha» 
ueffe hauuto quaWimbofcata uicina per aiuto ; fi ri * 
mafero di perfeguitarlo . 

intendendo Eumene come gli Argirafjddi horamai 
trattauano cofe nuouecr chHloro capitani, i quali 
frano lutto Antigene, cr V altro Teumate,fi mofha» 
uano fuperbi contro di lui tralafciauano d'andare 
alfuo padiglione, raunati i capitani diffe loro che già 
la feconda uoltahaueuauedutoqueflo in fogno* 
nacciando loro ée s'egli non era ubidito tutti erano 
per capitar male . il fogno fiaua in queflo modo feden 
do Aleff andrò Re nel padiglione in mezzo il campo , 
cr tenendo lofcettro in tnano,faeeua le leggi a tutti* 
cr commandaua a capitani che non ifpedifjèrofacenda 
alcuna commune o reale fuori del padiglione * cr quel 
lofolamente chiamaffero il padiglione ÓLAleffandro . 

I Macedoni adorauano Aleffandro cr hauuto il confi» 
glio curauano di edificare il padiglione reale co' dana 

II cr iffefe reali . Primieramente che fifaceffe un fega 
gio d'oro fornito di reali ornamenti , con una corona 
doro , con la ghirlanda reale • Apprefjò il feggio far 
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mfrd te qudU fvlJè lo fcettro ,^i><iUdnH dì fé ggio, Id td 
uold del Re con Cincenjt cr odorojì profumi . Erdno 
etidndio le feggiole d'drgento nel pddiglione,fu le qua 
li fedendo i cdpitdni fdceffero confìglio dette cofe com « 
mani . AppdrecchidUdno d quefto modo le dette cofe . 
ÌAd Eumene dlzdud il fao pddiglione d luto d quel d* A 
leffkndro , cr cofì gli dltri cdpitdni di mdno in mdno • 
Cefi egli decade ch^ Eumene entrdto dentro rdccoglieua 
tutta Cdpitdni, caqudli etidndio Antigono crTeurndm 
te dnddudno injteme . S'ddunque egli fi confideri il fdt 
to egli dppdrtiene dd Eumene, % anche e fi sguardi di» 
Vhonore, egli c d'Aleffandro . 

Veggendo Eumene, come Peucefte foUecitdud i foU 
dati con conuiti ,ejcon prefenti in Perfid , hebbe pati 
rd ch'egli d fe non trdsferifce tutto l'imperio . Et per 
do egli mojlrò certe lettere qudfi che fòffero fcritte dd 
Oronte Satrapo deW Armenia in lettere Siriane a que ■ 
fio modo . Qh' olimpia calaua d' Epiro , cr menaud 
Alcffandro , cr che Cafiandro teneua per forza la dt 
tà di Macedonia . Come i Macedoni fentirono quefte 
cofe , coli Pencefle ufei loro di mente . AU'incontra 
publicarono la madre d'Aleffandro , cr lui anchord 
con loro grandi fiimo piacere, cr allegrezza 

Die licentia Eumene aWeferdto , che andaffe atte 
guarnigioni per le uitle della Perfia . Da quale cofa fen 
tendo Antigono con te fercito nemico fi dirizzò uerfa 
loro , È Uhora Eumene per mezzo de mandati gli ra » 
gudgliò commandò dii capitani co fuoi feruidori 
portando il fioco con e (fio loro ne tejli di terra, fi dilutt 
gajjero la notte fettanta jhdi per que luoghi del paefo 
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Cr lontani dalla cauaUeria , E cojt lafctandofra loro 
lo /patio di ucnti cubiti accendejjero di molte fafcine et 
alla prima ueglia faceffèro i fuochi maggiori , alla Je m 
conda piu piccioli ; aUa terza quafi comjpenti di mo» 
doych'ej^i uenejjero a rapprefentare i neri aUoggiaìneti 
ti , Veggendo quejie cofe i foldati d' Antigono, auifa* 
tono che tutto Veferdto d'Eumene fvfje raunato in un 
medejìmo luogo ; c^cojt non dando loro il cuore d*af» 
faltarliyprefero una /brada diuerfa da quella che tene» 
nano i nemici . 

Stoglieua Eumene da predare le bagaglio de* nemi 
ci coloro ch'erano pronti a do fare , affermando che, 
queflo non recaua alcuno giouamento . M a non poteri 
do egli perfuaderli , mandò a nemici , cr gli auiiò , co^ 
'me doue/fero tenere grandi/^ima cura delle bagaglie. 
La onde i foldati ueggendo maggiori prefidi , cr pii* 
/èrmi fi mutarono di fanta/ìa , 

S E L E V C O. 

. Faceva il fatto d'arme Seleuco contro Antigù 
noi crii giudicio della giornata jbiua uguale . l\afo 
prauenendo la notte parue ad ambidue,che il confitto 
fi difèrifee CT prolunga/fe al giorno uegnente * in qut 
fio mezo i foldati d' Antigono mejfe giu l'arme ,fìfU^ 
nano ne gli aUoggiamentii ma per lo contrario.Seleuco 
commandò a fuoi ch'armati cena//ero ; cr dormi/fero 
firuando la figura dell'ordinanza . NeU'apparir del * 
lalba que di Seleuco entrarono in battaglia armati CT 
in ordinanza di modo , che quegli d* Antigono attor » 
niati, dif armati, cr isbarragliati , incontanente diede% 
ro la uittoria a* nemici ^ 
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Accdmpdudfì Seltuco àirimpttto d TimetriOyfi co^ 
m <juegli che erd pure perfond di grdn cuore . AflV/t 
contro Demetrio qudfì che di/}>erdto del fucceffo deUe^ 
cofe fue , deliberò con ejfo lui di dttdccdrU bdttdgU<t 
di notte ,^erdndo che mouendojì dWimprouijid di do *. 
uer fdre qudlche cofd degnddi memorid; tdnto piu dii 
folddtiglieruno prefti , cr nodriudno UJperdnzdncl 
fubitd.no dffdlto . Perche mopi tutti fi metteudno in 
punto . Ord dccdde che due gioudni di que dd gli fcu» 
di di Demetrio diedero nelle prime fentineUe di Seleu ^ 
co,i qudli prefi pregdrono che quanto prima fi potè» 
ud gli mendffero alKe, I quali come forano dauonti 
d lui y gli diedero ragù aglio , come fifoceud P apparato 
per la battaglia notturna, AUhora Seleuco hauendo 
paura ych'i nemici nonuenijfero anzi ch'ifuoifipotef 
fero mettere aW ordine ycommandòch'i trombetti def» 
fero aWarme , Perche i faldati mentre che $' armando 
no,gridauano fòrte come per loro fi poteua piu; cr dd 
fcuno daua ilfooco a f armenti eh* erano nette lor tede , 
"La onde Demetrio ueggendo che Vefercito rifolendeud 
per la fiamma delfooco , crch'i trombetti fonauano 
quiui a torno » CT ch*i faldati romoreggiauano ,* aui^ 
fando che f afferò in punto per menar le mani non gli 
die il cuore d'aff alidi , 

Veggendo Seleuco come i faldati di Demetrio era % 
no fenza modo paurofi ; egli fece la fcelta de piufran n 
chi fergentiy cr mife innanzi alla fronte della battaglia, 
otto Elephanti . Dipoi andando egli per certa uiafiret 
ta a lato i nemici cr gettata la celata alzò le grida di* 
cendo loro,Quado ui rauuederete uoi della uqftrafdcc 


tjtt 
. iiTi 
jtèii 

faiii 

lini 

SÙi 

|!f» 

i jiIlM 

fu» 

tìà 

¥■ 

nij> 

taf 

tiè. 

IlitK 

t0 

fri» 

rjH> 

ht 

iti 

ifif 


Q^V ARTO 9S 

c&m4[er ui rinmerete di feguire un Jigger de Udrò» 
vi hoggimai morto della fame f quando uoi poliate ha 
uer le paghe da un Re abondante di ricchezze e^rfigo 
de il regno prefente cr non poflo altrimenti nella jfe n 
ranza i Vdendo la maggjior parte di loro quejie cofe , 
gUtarono Vhajie cr le coltella cr battendo le mani sac 
(cftarono à Seleuco , 

Ajfediaua Seleuco la rocca de* Sardejt , nella qua » 
le era cafieUano Theodoro , chauea cura de* thefori i il 
quale ufficio gli era flato ccmmffo da Lifìmaco . Ora 
non potendo egli prendere la rocca,percioche era fòrte 
cr ben fornita ,fèce andare un bando , ch'egli darebbe 
cento talenti di taglia a qual fi uoglia chaueffe amaz a 
zato Theodoro . Di qui nacque che t ingordigia de cen 
to talenti occupò l'animo di molti faldati , cr Theodo 
ro fi trouaua in gran fiffitione appreffo de* foldati.Et 
di uero ch'egli non haueua animo d* andare in publico , 
cr perdo il uulgo hauea a male ch'egli non fe ne fidaf 
fe , in quefiofeompigUo Theodoro preuedendo il fat^ 
to di notte aperfe la porta , cr intromeffe Seleuco, CT 
diedegU i thefori 

Tarte che Demetrio haueua gli alloggiamenti fot » 
to i poggi del Tauro i temendo Seleuco ch'egli non s'in 
camini uerfo la Siria f mandò Lifia con unafrotta de 
ì\acedoni a monti che fopra fanno alle firettezze del 
monte Amano . Et perdoche egli era per paffar di la* 
uia commandò ò'efii faceffero di molti fiochi* Come 
Demetrio intefe che que luoghi erano prefi ; cefi fi ri ^ 
mafe di marciare innanzi * 

Ejfendofuggito Seleuco di cHicia del tutto d^àme 
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cVegU lice contrai Barbari , accioche gìi amici non 
ài altro [ape jfcro eh' egli fi fùggiuacon pochi faldati, 
s'mfingeua ^effere Amattione capitano della corte^cT 
pa guerriero , pigliando una uejie accommodaU al 
l'babito di Amattione . Ma poi che gran moltitudine 
di caualieri ,crdi pedoni quiui concorfe , aUhora mefd 
fofi la uefte reale fi dii a uedere , cr a guardare 
foldati «. 

P E R D I C C A. '• 

Gverriggi,avano gtlUiriani eti Macedoni 
fra loro fiefii , ma molti de Macedoni ueniuano prefi 
uiui, il che faceua che gli altri p la fferanza d" effère ri 
fiatati erano men pronti aUa battaglia „ Ora mandan 
dofi Cuna cr Coltra parte i meffaggi per conto de do* 
radei rifeatto Per duca commandò al Legato che fi ri* 
tornafiecrraguagliaffegCiUiriani come egli non eroi 
per accettare altrimenti i doni loro per rifeattare i pri 
poni ; ma che gli uoleua far morire . I Macedoni qua 
fi che dijferati della faluezza che Jperauano per aia del 
rifeatto diuentauano piuanimofi a menar le manifi co- 
me coloro ne quali la uittoria et la faluezza era pojha.' 

Patena guerra Perdicca co' Caladefi , cr patendo 
egli difètto di monete d'argento \ftce ftampare 'danari 
di fogno mefcolato col metallo ; cr a quejio modo dio 
le paghe a' foldati . i Mercatanti pigtiauano le mone 
te reali fenza piu ♦ Ma non fi potendo effe fferidert 
fuori del fuo paefe , egli in ifeambio di quelle gli confi « 
pu> il fromento, O" le frutta del fuo territorio, 

C A S S A N D R O. ' 

Assbozava Caffandro ad un tempo latiti di 
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S^l^McrfacexailfittocrunneMudU conili a. 

• mnio dSdUmmifcteM rifcntto tutti que che da lui 
faono prefi con gU Atheniefi.La quale cofa intendèdo 

‘o'ifidilti nella geiuilezzu 
ài Caffkndro [egli Arre firo . 

Prefe Cajfkndro con inganni tjtcanore , ch*era £o, 

«er/irfiore di Munichia, percioche era mal d^ofto uer 

foéje. Ftngeua dunque Cafandro di uole^i partire 

lettere ,ée gli 

fcriueuano gli amici fuoi di Macedonia, delle quaUaue. 

chiamano a pigliare il 
perconte ^^i^<iàini , che portauano a Foli a 

Come CaJJandro leffe le lettere , cofi diuenne tutto 
, giocondo raUegrandoJì con Nicànore , cr ab 

gettandolo che l’accompagnaua . zU dilfe. Ora N(= 
«ore e a bifogna prendere altro con figlio dette co , 

' ‘r yCr ordinare Imperio di commune parere 
«<#«. mentre ch'egli gli fauellaua in queflo mo io. 
chetamnte^ a certa cafa ch’era quiuiuieina fot 
to, colon * uoler ragionar con effio lui difegreto. Bra 
q^iuafafia una frotta di fergenti, iquali ritenendo 

^lTnd7l- ^ ^““^ 7 :™“ '• Cafandro fin , 

za indugio concefe licenza a éi uoUjfe d'accufare Ni 

canore in qufo mezzo che Nicanon ueniui accZ 
to.egli ripiglio Muiuchia.c^ dipoi fice condannare nel 
y'ì^^t^MripiAUcainenteficontt colui c'haueacÓ 
à molte fceleraggini còtro il douere.etil giifio . 


LIBRO 

Eri Ciijjdriiro dtCàjftdio di Piditd cittì di Mdeèdo 
nU nella quale era rinchiufa Olimpia « Auuenne che 
poliperconte •mandò quiui di notte una nane da citi » 
quanta remi , la quale ui s'acccfkjfe al lito ey" per lette 
re ejfortaua olimpia che montaffi fu quella crnefùg^ 
giffe . 1/ mandato fii prefo ; cr perciò menato dauanti 
aCajfandro al quale e' confi fòla cagione , perch'egli 
tra mandato . Cajfandro comandò dte le lettere jìgna 
te col fuggeUodt Polipercontejojfero portate dentro 
fenza ÌUre ch'egli le hauejfe lette . Mentre ch'egli por 
taua dentro le littere , Caffandro prefe la quinquere a 
me cria rimojfe . 

Accade Ch'oUmpia predando fède aUe Utteré.p’ al 
fuggeUo di PolipercÒte ufci di notte fuori della città cr 
non ritrouando altrimenti la nane, fenza modo riman 
fe dolente }Cr giudicò che Poliperconte rhaueffi ann 
chegU ingannata . perche ella con la città in peme s'am 
refe a cajfandro . 

Kitornando Cajfandro d^iUiria ^ crejjendouicino 
una giornata a Epidamo mejfe in punto la cauaUeria , 
cria fanteria le mandò nelle uiUe piu alte (ìtuate ne 
confini deU'lUiria , cr Aritanide , cr abbrucdolle* Peti 
fando i terrazzani^ che Cajfandro ft fòffe partito ufcin 
nano fuori della città , cr lauorauano la campagna . 
Ma egli defi i faldati che quiui dianzi haueua imhofcé 
ti fiori della città ; i quali erano non meno di mille ; cr 
trouate le porte della città aperte entrò , cr pceft pAm 
drone d^Epidanno» 

LISIMACO. 

£ ss I N DO fiati fudligiati delle lor bagagUe gli 


Antariati 



Q. V A R T O 97 

AntdrUti nel fatto d'arme che fi fece contro "Demetrio 
Difimaco hebbe paura ch'efii non trattajfero qualche 
cofa di nuouo , fi come quegli cherano priui di tutte le 
loro pojfe fi ioni , Perche menatili tutti fuori dello Jie:* 
catofotto colore di uolere dijpenfare ilfromento dato 
il fegno gli fece tagliar tutti a pezzi > iquali furono d<t 
fei cento . 

Hauendo prefa Cajfandro la città d'Amphipoliper 
tradimento d'Andragato gli fece di molti prefenti , er 
gliene promife etiamdio di maggiori , purch'egli Vaca 
compagnaffe in Afia.Ma come egli peruenne alle fireta 
tezzc della Traccia , non folamente egli lojfoglio di 
tutti ibeni ^ eh' egli poffedeua,ma tormentato anchorA 
il fece morire , 

Accioche i Peoni conofeiuto Arifione figliuolo d*Au 
toleonte Kei'accett afferò amicheuolmente CT beniuol 
mente, Lifimacho nel menò al regno delpadre , Ma co 
me efii lauarono Arifione nel bagno reale cr hauendo 
apparecchiata la tauola del fecondo il cofiume della pa 
tria loro , Lifimacofece fegno a fuoi che (ì mette ffero 
in armi . llche ueggendo Arifione montato s'un cauaUo 
fi fnggi a Sardefi i cr a quefio modo Lifimaco s'infigno 
ri della Peonia, 

CRATERO. 

Assaltando t Tiri) i Macedoni , iquali erano 
occupati intorno a fortificare il forte Cratere cornane 
do ch'eglino prima dejfero luogo . Ma poi ch'i Tiri) fu 
reno bene fianchi del lungo perfeguitare ch'efii haue» 
uano fiuto. Cratere diè il fegno a fuoi, che riuolgen^ 
dofì un afferò ne Tiri),Di qui accadde ch'inun moineria 


LIBRO 

to quc éefuggiudno perfeguitaffkro perà 

fcguiUuanofu^ijfero. 

POLIPERCONTE. 

Assediando! Vdoponejt i pafU A PoUpercotUe 
egli rincorò in quejio modo i folànti fuoi ad drri^ 
fJ7Urfi . Egli fi mife in ufi a un capello cr mejfofii etit 
dio due uefie lunghi indojfo cr tolto uno bafione in tnom, 
no , dijje loro . QUeUi che ci chiamano <d pericolo , ò 
foldatiyfonohuominidi quefia maniera s Dipoi mejfe 
giu quefie co fe da capo ripigliata V armadura gli dif 

fe , Ma quegli che con effo loro uerranno a battaglia 
per in fin qui fono fiati uittoriefi in molti cr granà fiat 
ti di arme . Come ifoldati intefero quefie cofe lo pregOa 
tono ch'egli non indugiajje piu ma diritto negli menef 
fe a combattere • 

ANTIOCO FIGLIVOLO 
DISELEVCO* 

Volendo Antioco manomettere la citta di DOa 
ntafcofiaquale Dinone capitano di Tolomeo teneuacol 
prefidio , comando a foldati , cr a tutti i paefani , che 
facefjkro banchetti Ma Perfiana con grand^ima cele- 
brità , Bene è «ero , ch'egli impofe a principi che rc« 
cafjero piu copiofo apparato del conuitto . 0r4 men* 
tre eh' Antioco era affatto occupato in celebrare ilban 
d?etto con tutti i fucù , Dinone anch'egli hauendo inte 
fa la morbidezza di quefia fefia , tralafciò alquanto le 
fentìneUe . Ma Antioco commandando a fuoi che por 
taffero con efjo loro tanto fr omento crudo , che foffe a 
bófianza ptr quattro giorni, menò L'effèrcito per /«o* 
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deferti , CT per uie qfcurc , cr dirupate , CT 
tato aU'improuifia la città di Damafeo egli la prefe . 

. ANTIOCO FIGLIVOLO 

O* ANTIOCO, 

. MnKTKu che Antioco affediaua Cipfela citta nel 
laThraciaeglibaueuacon ejjo lui di molti Thracii 
^uali ermo di nobil [angue » i quali erano al feruigio di 
Tiri cr di Dromicheti. Perche hauendo egli abbiglia» 
ti con collane tf oro al collo cr con Parme d’argento gli 
menò a quejlo modo alla battaglia . L a onde i terraz» 
zani ueggendo i loro parenti cr i ornati 

con di molto oro, cr argento predicauano per beati cr 
feUci quegli eh’ erano al foldo d’ Antioco . Perche getta 
te l’armi s’ arrefero ad Antioco cr in ifeambio de nemi 
cidiuentarono fuoi compagni . 

ANTIOCO GIERACE. 
Ribellatosi Antioco a [uo fratello Seleuco, 
fuggi nelle contrade di JAefopotama . Perche ejfeiido 
paffato i monti dell’ Armenia fu raccolto d’Arfebe ,il 
quale era fuo amico . nondimeno kcheo , cr Andro» 
ntaco capitani di Seleuco lo perfegitauano con infiniti 
foldati, cr nel uero ch’egli no attaccarono il fatto d’or 
me con grand’impeto . AUa fine hauendo Antioco toc 
co una fèritafi fuggi a poggii , cb’erano piu alti in quel 
monte ,cr lafciato l’ejjercìto,che jiaua accampato a 
lati del monte fece publicare , come Antioco era cada» 
to in battaglia . nondimeno egli commando , eh’ una 
gran parte deU'ejJercito occupajfe i poggi del monte^ . 

N u 
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jl giorno feguente i foldati à' Antioco munddrono dm*> 
hdfdddoriVhikUroCnttfc iZT' Tiionigio Lijìmdco <t 
richiedere con certe conditioni U<orpo d* Antioco per 
fepeUirlo i ddndo loro ftefii cr l'drme dnchord . Andra 
mdcorifpofe , ch'il corpo (T Antioco non s'erd cinchorx 
troudtOy GT perdo ch'eli cercajjèro piu dentro frd cep 
pi y ch’egli mdnderebbe d piglidre l’arme cr i foldatU 
Vennero adunque quattro mila huomini non apparecÀ 
chidti per combattere, ma in ordine per rihauere i pré 
^oni . iquali come furono giunti a lati del monte quei 
eh’ erano fu poggi /parjì di fopra uia fecero una grande 
ftragge . AÌlhora Antioco in habito reale moftrò fi ca 
me colui ch’era non folamenteuiuo maetiamdio uit^ 
toriofo ♦ 

PHILIPPO FIGLIVOLO 

DI DEMETEKIO, 

Teneva Vhilippo Vaffedio d Vdrnajfo atta di 
^odianiinPiredicr percioche le mura erano f or tifi» 
me egli determinò di far le mine per minarle . Accada 
de che mentre fifaceuano le mine fi trono una pietra 
contro cui non ualeuano punto i picconi, CT perdo phi 
lippa comandò, che di giorno fi calajfe giu a cauare, ha 
onde fendendo egli fopra que che cauauano alcune co=* 
perte,pareua quafi ch’egli gli uoleffe afeondere , M.a 
inemid chiaramente uede nano ogni co fa di modo che 
niente patena ejjère loro fegreto , Come la notte fu 
fatta , egli comadò ch’i faldati recaffero la poluere,ch’e 
ra in urta grotta lontana di quiui otto o diedfta=^ 
di,GT cofi la gett afferò nelle bocche delle mine . M<t poi 
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che quegli òe difenieudtio le murdjuidero ài giorno tX 
td poluere foUeuutd quiui di giorno,mfando che U cit 
tdfoffe cduatd di [otto fi/f>duentarono in modo che dire 
fero Id cittd d philippo.Nodimeno conofeiuto Vingdnno 
pidnfero uerfdndo di molte Idgrime Id fcioccherid loro» 
fdceudguerrd Philippo figliuolo di Demetrio con 
Attdlo Re , CT con KhodUni cr deliherdndo come egli 
potè jfe fuggire per mure mdndò certo rifuggito m Egit 
to , ilqudle rdgudglUffe i nemici come il giorno feguetc 
egli erd dppdrecchidto per fare Id hdttdglid ndudle. Et 
però egli fece fare di molti fuochi Id notte idffine che 
pdrejfe che felfercito fi peffè fermo. Md mentre ch'i fol 
ddti di Attdlo hmetteudno in punto per Id hdttdglid 
ndudle et menando fuori il predio di quel luogo Id do 
ue le ndui ufeiuano Philippo, fegretamente nauicò uU 
con tutta V armata . 

TOLOMEO. 

, Facendo Perdiccd udltcdre il fiume dppreffo Me 
phi,cr effendo hoggi mai uarcata la maggior parte del 
Veffercito , Tolomeo raunò da tutto il paefe i greggi 
delle capre , CT de porci , CT le mandrie de boui i er co 
mandò che fi doueffero caricare t giumenti con di molti 
fr afoni, accio che le carchefirafeinate foUeuaffero afit 
fai poluere . Lequali agitate fi da caualieri come da 
pafiori foUeuarono di molta poluere .Dipoi tolto egli 
il re fio de cauatli menoUi contro i nemici , i quali con» 
gietturando dal foUeuamento della poluere, che infiniti 
foldati ueniffero , incontanente uoltarono le (palle. L<t 
onde molti affogarono nel fiume , CT molti etiamdio fu 
tono fatti prigioni . 

N Hi 
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ATTALO. 

Era per far U ^ornatd. Attalo co GdtU, i ^udU hi 
ueuano gran numero di foldati ; quando udendo egli 
rincorare i fuoi foldati quajì che impauriti, ear farli fri 
chi i apparecchiò la uittima auanti il pericolo del con* 
fritto . lAentre adunque che Sudino Caldeo indouino 
faceua il facrificio , egli pregando gli Dei facrificò CT 
^arò la vittima, il re pefto della gomma yfcrifje neUi 
mano defira la uittoria del Re . Mentre ch'egli fcriue 
ua già non ifcrijjè dalla Jìnijlra alla defira, ma dalla de 
flra alla fmijira . Et cefi tir andofì fuori le uifeere , egli 
tnife la mano nel luogo piu caldo er fungofo , cr coji 
fcanzeUà l'infcrittione , Vindouino effaminando VaU 
tre parti , cr il felle , cr le porte , cr la nunfa , cr rif 
guardado tutti glialtri fegni,riuoltò quella particella, 
fopra cui eraferitto la uittoria del Re. Perche egli rat 
Ugrop forte, et poi moftrò il fegno a tutti i foldati.lqua 
li accopandop cr leggendo quelle parole tutti r incor da 
to gridauano commandauano ch'egli glimenaffe 
contro i Barbari , Perche attaccando la battaglia con 
animi pronti fopra fecero la moltitudine de Galli . 

PERSEO FIGLIVOLO 

DI PHILIPPO* 

Percioche i "Romani mettauano gli "Elephanti 
parte di Libia, ^ parte d'india che gli diè Antioco Re 
della Sona » Perfeo , accioche quelle bepie di prima ui^* 
ftanon ijpauent afferò i cauaUi , commandò a legnaiuo 
li , che facejfero alcuni Elephanti di legno pmile a ui» ' 


av ARTO «oo 

ut , cr di figura , cr di colore . Ma perche il garrire 
di quelli èfetiza modo terribile, comado che uno entraf 
fe in quella forma di legno con la tromba, cr dim 
rizzandola dUa bocca mandajje fuori il 
fuono horribile,et acuto . A quefio 
modo i caudUi de* Macedoni 
s'auezzarono al garrire 
, _ , degli Elephantì 

, a noniftimare 

l'a/petto 

^ /oro. t 

r- 
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libro qjvinto. 




proemio. 

O ui mdnào emchord (SdcrdtiJ^tt 
mi imperddori Antonino,CT ue 
ro) quefio quinto libro diftrdU 
gemi ; ne tdnto di glcrid mar* 
recd Vhduerli fcritti; quanto io 
ne concedo d uoi; che fendo \m^ 
_ perddori gli Uggcte con dilige 

Zd ycfludio grandi fimo \jfetidlmente in quejio tem* 
pOyChe nonfoldmente le leggi detta pace fi trattano * 
ma le cofe detta guerra fi maneggiano anchora . Et di 
Itero ch'io giudico quefio effere il nero firatagema della 
uittoridyfe uoi leggendo quefii apparerete le cofe, per 
le qudi gli antichi capitani piu uolte furono uittoriofi 
ne'fatti d'arme . Conciofìa cofa ch'il gouerno dette cofe^ 
fi come e' fi giudica , fi confa a quegli che guerreggia» 
nOyCrlo fiudio cr il modo del dire apporta di gran» 
de utilità a quei che menano la ulta loro in odo . All in 
contro la feienza dette cofe del mondo e ottima maefira 
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itque che fono capitani, perdo che infegna loro come 
■ Jf? debbano imitare quegli che furono uincitori ne' tem» 
pi antichi . in che modo adunque uoi dobbiate imitar le 
uirtk , cr le uittorie de pajfati , facilmente quefti ftram 
tagemi ue lo dimojlreranno . 

PHALARI. 

Havevano determinato gli Argentini di firn 
hricare il tempio di Gioue gouernadore nella rocca;che 
fecondo il giudicio delle perfone , era fajfofa^CT per 
confeguente firmifima >• cr per altro etiandio penfa* 
uano chefojfe cofa religiofa a collocare iddio in luogo 
altifimo ♦ do ueggendoVhalari promifeloro di pi^ 
gliarne il carico, affermando ch'egli hauerebbefahri di 
qual fi uoglia forte , cr non lafcierebbe patir diffetto 
delle cofe appartenenti aUa fabrica » oltre che darebbe 
loro certi danari, il popolo fi credette quefle cofe, 
auifando ch'eglihauejfe lajferienza di quefle cofe-per 
menare la uita fua da publico gabelliere . Perche r/* 
ceuuti i danari del commune conduffe gran numero d'o 
pre i cr comperò di molti fchiaui,Grfece portare neU 
la rocca non poca materia di pietre , di legni cr di fer^ 
ri . Orafacendop hoggi mai i fondamenti , eglifuboru 
nò uno che publicaffe , che ciafcuno il quale accufaffe 
que che rubauano il ferro ,es‘le pietre nella roccai ha» 
rebbe altrettanto d'argento . 1/ popolo haueua forte 4 
male che quefle cofefofjèro rubate, Biffe adunque egli, 
datemi poffanza ch'io poffa fortificare la rocca . I citta 
dim gli conceffero ch'egli muniffe la rocca i cr le facefm 
fe il riparo intorno , Ma egli liberati tutti glifchiaui 
dalle catene , ar molli chi con fafii , chi con acete , chi con 
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fcuri » cr mentre che fi celebrino, lo folemitl 3i Certm 
re j affiltando aUiJfrouifld i cittiàinifece gride firdg 
ge d'huomini , Liondefxttcfi pidrone dette donne, 
cr definciutti gouernaui come Tiranno la città d^A» 
grigento* i 

Voleua vhalari leuarVarm a gli Agrigentini , CT 
perciò egli fece uijta di celebrare i giochi [olennifUm 
fuori detta cittì ; la doue ufcendo tutti i cittadini atto 
^fpettacolo , egli ferrate le porte commandò afergenti, 
(he portajfero Parme fuori dette cafe , 

Non potendo Phalari prendere per modo alcuno i 
Sicaniin quella guerra che gli Agrigentini gli affediom 
UA'W portdtoui di molto fromento fece fine atta guerra^ 
in oltre egli lafciò loro tutto il fromento , chaueua ne 
gli dUoggiamenti ,con quejla condittoue però,ò*in^ 
ifcambio di quello riceuejfe la ricolta uegnente, 1 Sicds» 
ni t accettarono con beìT animo . Via phalari corrotti i 
proueditoridett'abondanza con danari , accioche rui^ 
najfero i tetti dette cafe fece fi , ch'il fromento fi uenne 
ainfracidare piu facilmente , All'incontro eglifiprefe 
fecondo i patti quel che fi mieteua . Perche hauendo da 
to i Sicani tutto la ricolta del paefe loro a Phalaride , 
ey" ritrouandoche gli appalti erano in fr acedati , co* 
fretti dal difetto del fromento s arre fero a lui . 

mandò Phalari a domandare per moglie la figlino* 
la di Tento Principe di Vejfa cittì di Sicilia : laquale 
cr per ricchezze cr per grandezza auanzaua tutte 
V altre cittì del paefe . llquale hauendogliele promef* 
fa, ^ egli collocò fu cocchi foldati sbarbati in habito don* 
nefco , come ferue, lectuali portajfero i prefenti attafoit 
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duUd . I qudU intrdti in cdfd sfoderdrono lejftddc , cr 
fhdldri fubitdmnte foprdgiunto ridujjc U cittdin fud 
pojjdttzd, 

DIONIGIO. 

H A V B N D o djfdltdto i folddtì pdgdti Dionigh 
tiranno di Sicilia per dmazzdrlo , CT hauendo attor* 
irìiata la cafap come erano d’accordo , egli ueftito mi» 
fer abilmente ufci fuori , cr hauendo Jfarfa la poluert 
fu capelli, jìdi^ in mano a foldtUiche ne prendeffero 
quel partito àie piu piaceua loro , AUhora i faldati 
hauendo compafiione a lui, ch’era fi humiliato cr abiet 
to lo lafciarono uiuo cr faluo , M<< non andò poi mol 
to tempo, che hauendoli accerchiati Dionigio neUadt 
ta de’ Leontini co* fuoi faldati gli tagliò tutti a pezzi* 
llegoàando Brmocrate co’ Siracufani, cr co* con* 
Cfflem de* capitani , hauondo già piu uolte i Siracufani 
neUa guerra contro iCartaginefi, data la uittorid a’ ne 
mici, et actufando i capitani gli incolpò di tradimento» I 
quali efjèndo fiati parte fatto morire ; cr parte cac:» 
àatoinefigUo, egli s’infingeua ch’egli fojfero mefii 
gli agnati da coloro a quali erauenuto in odiocri^ 
nimidtia per li condannati , cr cefi durando anchorx 
la guerra contro i Cartaginefi, domandò al popolo che 
gli deffe la guardia per la fuxperfona . La qual cofit 
hauendo egli ottenuta riufei crudelifiimo tiranno de’ Si 
racufani ; cr mentre ài e uiffe tenne fempre V imperio 
foura di loro : o'uenendo a morte lo lafciò di mano 
inmano a fuo figliuolo . 

Soleua ufar Dionigiograndifiimacura,cr diligen* 
za per cogliere que che gli metteuano gli aguati . Am- 
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tterwe che certoforelìiero pajjeggiando per U cittd dif 
fe , ch'egli folo poteua mojlrare il modo , cr U uU di 
dxre d conofcere gli infidiatori * Ora fendo chiamato 
nella rocca diffe a Dionigio , ch'egli gliele direbbe a lui 
folo : affine che qucfl;'artenÓjìmanifcftaJJi a tutti. Per 
che partiti tutti que eh' erano quiui prefentijCT tratto 
Dionigio in diffarte gli diffe, Confeffa che tu habbia ap 
parato l'arte di conofcere gli infidiatort,cÌ7e neffuno ar 
dirà di metterti piu gli aguati . Piacque quejlo troua^ 
to a Dionigio; cr perdo fece di honoratifimi doni alfo 
reftiero , Dipoi cominciò a dire a'fergenti , cr a' falda 
ti ch'egli haueud imparato una marauigliofa uia di co^ 
nofeere que che gli metteuano gli aguati, iquali do ere 
dendefì non die loro piu il core di mettergliele , 
Andando alla guerra Dionigfo , commeffe la guarà 
dia della rocca , cr de' danari ad Androne i ilquale era 
pregato da Ermocrate , che lo uoleffe aiutare a farjt 
padrone cr della rocca^ cr etiamdio de danari. Ma poi 
che Dionigio ritornò faluo non molti giorni dopo non 
intendendo cofa alcuna d' Androne diffe y ch'egli haueua 
hauuto raguaglio d'ogni cofa da gli altrii ma ch'egli uo 
lena fapere anchora da lui chifofjè colui , che gli haue^t 
uà uoluto pigliar innanzi l'occaftone,\l quale rimanen 
do gabbato feoperfe Hermocrate , AUhora Dionigio fe 
ce ammazzare Androne yperch'egli no gli haueua riue 
lato que fio tofìo che tornò a cafa , Dipoi fece mettere 
Ermocrate in prigione, percioche haueua la foreUa fua 
per moglie , a compiacenza della quale lo liberò poi , 
Cr confnoUo nel Peloponeffo , 

Andò Dionigio con fette faldati di notte alle murct 
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ii NrfjJc» f fecondo àìegli hducud conuetiuto con coloro 
chdutuuno determindto di dargliele * Come i terraz^ 
Znnirifeppero il tradimento , a fee fero fuUe torri. I 
traditori effendo anch'efi fuUe torri chiamauano Dioni 
gio co tutti i faldati . Ma egli minacciaua a (juegli clie , 
tono alla guardia delle mura , che sveglino non gli da^ 
nano la città , gli farebbe tutti morire . Aubora per co 
mandamento di Dionigio la fua Ventecontera entraua 
nel porto de ’^afij.aqualemenaua trombetti et corniti, 
che co’ gr/if faceuano coraggio , de quali ciafcuno fin^ 
gena tf arriuare una galea . I ì^afi auif andò che tan» 
te galee nauUajfero, quanti corniti uedeuano,jfaiienta 
ti forte di loro proprio uolere s' arrefero a Dionigio , 
Mentre ch'imilcone nauicaua , cr muniua la bocca 
del porto de gli Homotilefi , menati i faldati da Motia^ 
Dionigio faceua gli alloggiamenti dirimpetto a lui » cr 
ejfortaua i galeotti e i foldati a fare di buono animo i 
cr apparecchiare di potere mettere le galee fotto il ca • 
po (he abbracciaua il porto . Era queflo luogo di lara ■ 
ghevea di uenti jiadi , ma pieno di fango . tìauenda 
dunque fortificato quefio luogo i foldati tirarono a ter 
ra in un giorno ottanta galee . Perche hauendo pau^ 
ra imilcone , che Dionigio non nauicajfe con tutta V ar 
mata oltr a il capo manomette ffe i Cartaginefi ,i 

quali erano racchiufinel porto, con buon uento di Tra 
montana, che fajfiaua/iauico uia . A quefio modo Dio 
ttigio ricouerò il porto , cr ìiomotile , cr l'armata 
anchora. : 

TenendoDionigiola rocca contra Dione ,mandà 
ambafeeria a Siracufani , che trattaffè della pace . Ora 
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rij^niendo eglino , che scegli Ufciduct t imperio dccetm 
inumo U domanda fud , s'anche non la guerra farebbe 
fiata immortale , Dionigio rimandato l’araldo in die* 
irò commandò che egli no mandaffèro glianéafci<Uori, 
4’ quali rinundaffè VimperiOy CT con quaifacejjè gli oc 
cordi . La onde fu tanta Valle grezza loro , c’hebbero 
per mandarli gli ambafdadoriy che leuaronoi prefidij^ 
Come gliambafciatori furono giunti, coft egli gli fece ri 
tenere , cr menati fuori i foldati con grand^empito CT 
pidi accoftcfi al riparo, cr entrato per forza prefe Si 
racufa ; cr non rodendo loro altrimenti la rocca ad un 
tempo racquiftò la città » 

il giorno che uenne appreffo Bionico rimandò gli* 
anéafciatori Siracufani a* dttadini,appref]o i quali an 
dauanno le donne con lettere della moglie ,cr della fo 
‘ reUa , (he fcriueuano à Dione,cr a Megacle, cr etia* 
dio a tutti i siracufani , le mogli de quali erano affedia 
te . I quali rUeuute le lettere commandarono , che pu* 
hlicamentefolJero recitate in conpglio . Le donne de 
gli altri pregauano i mariti , e i cognati che non Vaban 
donaffero fi , ch’elleno capitajfero male , 0 uenifjero in 
poffanza di Dionigio . Fri quefte lettere una baueua 
lafourafcrittainquefio modo , nipparione al padre, 
cioè al figliuolo di Dione , che cofi fi chiamaua . ori ha 
tiendo letta la four aferitta il cancelliere aperfe le lette 
re , nelle quali il figliuolo non haueua pure fcritto nul 
ta al padre . Mi Dionigio amoreuolmente , cr fami* 
guarnente a Dione; cr con di grandi promifiioni lo fol 
Udtaua . Lette quefie cofe Dione rimafe foffetto , cr 
^ ^famt apprejfo i Siracufani > di modo che la fede fua 




Q_V I N T O 104 

affatto p Jfcnfe apprejp> di loro ,• ilcbe Dioniffo dcfide 
mud oltre modo * 

. Venendo i Cartaginep con Veferàto di trecento miU 
huomini , Vìonigio fece fare di molte ccfleUd cr ripari 
per lo paefe . nondimeno egli fece pace co* Cartagi= 
nep , cr riceuette i prepdi loro . I cartaginep uolentie 
fifanzamodoaccettauanolecapeUa^CT le munitioni 
fenza combattere , cr perciò metteuano di molti folda 
ti aUa guardia cr al prepcUo di quelle, OrajejJèndo gra 
parte de faldati sbraragliatì cr diuip parte , a* prefu 
di , parte aUe guardie , alla fine Diomgio affatiti gU al 
triglifconpffe. 

Per fottomettere Dionigio la città d* tìimera fece a* 
miPa con gli Hermep , Dipoi moffe Carme alle terre ui 
cine , cr aHe cafletla , ch*erano poco lontane da Htme« 
ra , mandò Cambafeerie per chieder la amijìà di quegli 
ch'erano nelle terre , Diedero gli Bimerep molto tem=^ 
po la uit tanaglia a faldati di Dionigio , Ma poi ch'epi 
uidero t che paffando il tempo egli nonfaceua cofa al- 
cuna , haueì^o eglino foffetto tanto efferato , ilquale 
tra quiui attorno accampato, fi rimafero di mandarli la 
nittouaglia , Perche Dionigio pigliando il principio 
della nemifà dal diptto ,crdal mancare deUa uittoua 
glia menò Cefercito ad Bimera , sfatto C affatto prefe 
per forza la citta . 

Voleua caffare Dtomgto i foldati piu uecchii cr per 
co egli p recò nemici etiamdioi giouani,i quali giudi 
cattano cofa indegna ejfere riputati que eh' crono hora^ 
mai uecchi • Ma douc egli conobbe il romore raiitiò la. 
moltitudine , cr g/* ragionò m quefto modo . Io uogUo, 
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ch'i piu gioudni flidho di pericolo deUd zuffd, er i piu 
uecchi dUd gudrdid de forti con ugual paga > i ^udU mo 
fherdnno la fperienzd deUd lorfede, er con fomntd cu» 
ra difender armo i forti cr s^affaticheramo affai meno .• 
Quejld cofdfece diuentare cdlegri tutti i cr perdo l’un 
V altro fi pdrtiud fcambieuolmente . Ma poi che la mol 
titudine fe n’andò in uarie parti , cr che pochi furono' 
diuifi a prefidi particolari i dUhor degli leuò le paghe 
a’ faldati uecchi ; fi come a quegli che piu non haueuano 
aiuto alcuno apparecchiato nella moltitudine . 

j^ouendo Dionigio affaltare la citta per mare , acm 
coche eglifaceffe pruoua della fede de’ capitani deUt. 
galee , che neffuno fapeua doue egli uolefje nauicare, 
die a aafeuno di loro un libretto fuggeUato , in cui non 
tra ferino nuUa » commandando loro che, poi che lega^ 
leefojfero ùfdte,di porto ^erfi alzaffe l’infegna,aprif 
[eroi libretti, letti fi dirizz<tjfero a quel corfo , 
ch’efii trouerebbono fritto . ìquali ufeitt di porto , egli 
anzi chefifaceffe il fegno , montò s’ una fregatta , cr 
naukando attorno ridimandò i libretti a dafeuno de’ 
capitani . Laonde egli f ce morire tutti quegli chaue». 
uano aperti i libretti , come traditori ; cr a glialtri die 
de altri libretti , ne’ quali era fritto neramente la dt» 
ta , alla quale egli intendeua di nauicare . Laqual cofa 
tenuta a quefto modo fegretafece fi j ch’egli prefe U 
atta d’Amphipoli , laquale non temeua di tal cofa , cr 
per confguente erafenza prefidio , 

VoUua fapere Dionigio , ch’opinioni haueuano i ua. 
falli fuoi ,CTche cofa diceuano di lui, cr perdo fece af» 
fidare le feminechecantauano, cric meretrid. Le 

quali 
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quali dtùfmdo di riceuere pfctniy egli non donà. 
loro nulla smajpiò dacUfcuna delle meretrìci per uU 
di torture , che cofa elleno haueuano intefo da loro ama 
deri intorno alla tirannia . A quejlo modo egli mandò 
parte di que che lo biafmauano , in ejUglio ,• cr parto 
ne fece morire . ^ 

Uauendo tolte T>ionigio Varme a* cittadini , quan=^ 
do e" fi doueua arrifchiare contro i nemici i egli gli m$^ 
nò fu ori della città quaji cento fi adì i cr quiui refe loro 
Varme , Ma poi che il fatto d'arme fu finito ,cgli com 
mandò da capo , che mettejfero giù Varme , anzi che ri 
tornando alla città le porte saprijfero . 

Volendo fapere Bionigio , come i uaffali mal uolen, 
fieri comportauano la tirannia ,fecret amente nauicò 
d'Italia a certo arfenale fegreto ,ejfarfe la fama come 
Bionigio era fiato amazzato da propri faldati, Que 
che maluolentieri haueuano foportato la Signoria (uà, 
con grandifiima allegrezza correuano , cr narrauanfi 
l'un l'altro l'accidente intrauenuto. La onde egli fata, 
toritenere quei, che perciò i erano rallegrati ì gli fe* 
ce morire , 

infingendofi Bionigio d'effere ammalato jfarfe la fa 
ma , come il Re era a pericolo efiremo della morte . 
Ora rallegrandofi molti di quefia cofa i egli ufcitofuo* 
fi co' fergenti fi fece uedere a tutti, cr que eh' erano Ue 
ti per quefio ,fce morire . 

Bionigio rendendo glifchiaui a Cartaginefi rifiata- 
tati con gran prezzo, refe tutti i Greci fenza rifeatto . 
ì Cartaginefi penfando ch'il tiranno do haueffe fatto 
per betmolenza,cr per gentilezza dì animo ch'egli ha 
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ucjfe , hdfcUrono dndure tutti i Greci pagati cVejU ha 
ueuano . il che tornò molto bene a 'Dionigio, che per 
ciò fu liberato da* nemici . 

Guereggiando Dionigio co* Meffeni i appreffo de 
quali certi erano uenuti in fojpicione di tradimento , oc 
dock* egli mette ffe loro (fauento , er gli perturbajfe 
dando il guado a* poderi di tutti > commandò che non fi 
toccaffèro quegli di coloro , a chi era appofio il tradi* 
mento , Q^jlo etiamdio ,fi come io ho raccontato, fu 
fatto piu uoLte da gli altri capitani . 

Appreffo T^ionigio mandò un foldato dentro la dt* 
tà yilquale recaffe un talento d'oro a coloro ch'erano 
tenuti fojpetti , M.aiM effeni lo colfero con l'oro , cr 
hauendo conofduti quegli a* quali egli lo recaua , de* 
terminarono che li douejfer far morire i traditori fco* 
perù . M a percioche e fi erano affai poffenti , faceud 
no ffran refìftenza a Dionigio . Perche defiatofi romore 
nella dtta,auuenne che Dionigio s’infignori di tìleffàna» 

Trouandofi Dionigio in gran diffctto di danari , mU 
fe la taglia a cittadini » i quali dicendoli che già piu uol 
te l'haueuano pagata i egli s'auisò di non ufar loro f or 
za. Ma poi che furono p affati parecchi di , comman * 
dò a* prindpi che portati in piazza i doni conf aerati a 
gli Dei nel tempio d'Afclepio fatti (T oro cr d^ argento 
come cofe profane gli metteffero all'incanto . I Siracu 
foni con fommo defiderio gli comperauano,di modo che 
g;ran numero di danari fi raunò . Come egli hebhe i da 
nari i cefi fece andare un bando , che chi haueffe compe 
rato dono alcuno appartenente ad Afclepio, inconta* 
nente lo riportaffe al tempio > cr lo riflituiffe a Dio^ 
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altrimenti gliene onderebbe U uitd . A (Juefto mo» 
do efii reftituirono i doni al tempio , cr Dionigio s'heh 
he i danari . 

ìiauendo prefa la cittì Dionigio ^percioche parte de 
cittadini sperano morti , cr parte cacciati in efilio i cr 
effendo la cittì maggior affai che non fi richiedeua a po 
co prefidio, ue ne lafcih nondimeno pochi alla guardia , 
Dipoi prefi i ferui egli gl' ammogliò con le figliuole de 
padroni , affine che effendo fra loro le nemifiì grani 
guardajfero , cr difendejfero la dttìfcdelmente , 

. Dionigio nauicando in Tirhenia con cento galee^^ 
hauendo pajfato il tempio di Leucothea , la nane che 
portano i cauaUi prefi fettanta talenti di moneta fubU 
to nautcò . Ma doue egli rifeppe , che i foldati e i ma 
rinari haueuano inuolato fegretamente mille talenti 
cC argento piu, fece publicare che <juegli, anzi che 

fmontajfero in terra , i cjuali haueuano i danari gli do 
ueffèro arrecare la metì di quegli , cr l'altra metì rc« 
fiaffe loro . Altrimenti chi contraface ffe glien andereb 
he la uita . Ora hauendogliele recate la metì àafcuno 
di loro i uoUe etiamdio Ultra metì , cr infcabio di que 
gli donò loro le rendite de fromenti per un mefe . 

Viueuano i Vari feguaci delle diffutationi Pithago^ 
rice ; intorno alle contrade d' Italia ; quando Dionigio 
Tiranno di Sicilia mandò l'amhafcerie a' Metaponti,cr 
altri Italiani per fare amicitia con ejfo loro . Ma Bue» 
pheno perfuadeua non pure a giouam , che andauano a 
imparare da lui , ma a padri loro anchora, che per mo 
do alcuno no preftaffero fede aUe parole del Tiranno, 
Quefia cofainfiammaua molto Dionigio a crucciarli ; 

o a 
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cr pereto egli s'ìngegnuud. come li poteffe hduer nelle • 
mini , cr trasferirlo da Metaponto aKheggio . La on 
de poi ch'egli il prefe accufandolo in fenato- maftrò di 
quante cofe egli erafiatojfogliato per fuo conto, il 
quale do effer nero affermando , diceua publicamente 
chaueua fatto bene ; percioche quegli era per la difeU 
piina , tra per VamijVa erano congiunti con effo lui i cr 
che nonpoteuapureuedereil Tiranno fra fuoifcola- 
ri . Quefla dunque fu la cagione perche Dionigio lo co 
‘ dannò nella ulta . Ma Euepheno non fijfauentò perciò 
punto , anzi riuolto a Dionigio diffe ; veramente ch'io 
ubidifeo a' commandamenti tuoi : ma perche ho una Jo 
rella da marito , ho determinato neU' animo di aUogara 
la prima a qualch'uno in Vario , cr perdo io nauàche» 
rò alla patria , cr tornando di corto morrò . Mentre 
ch'egli diceua quejie cofe , tutti fì fmafceUauano della ri 
fa fuor che Dionigio Jlquale mar auigUandop forte gli 
domandò chi prometterebbe per lui . 1/ quale fi gli dif 
fé . Io ti darò il maUeuadore della morte , cr chiamato 
E^ucrito gliele diede . llquale molto uolentieri promu 
fe per la morte d'Euepheno , con patto pero ch'egli ri* 
tornaffefra fei mep . Verche Dionigio lo fece fare qui 
m in quefo mezzo , cr guardarlo , Et di uero che'l 
fatto era cofadi grande ammiratone ^ma maggiore fi* 
la marauiglia che fegui quefa. Percioche hauendo Eue* 
pheno allogata la foreUa , dopo i fei mep ritornò in St* 
cilia,crs'apprefentò al Tiranno^ crfece ch'egli lafciò 
il maUeuadore , ch'egli dato gl'haueua . AUhora Dio 
ttigio marauigliandop fenza modo deUa uirtu loro, 
l'hebhe p agrado /che gli lafciò amettdunii cr gli richie 
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fe che fu U fede loro , il uoleffero dccettdtrt per lo ter» 
zo amico i cr per confeguenteftejferocon ejfo lui, CT 
godejjero de fuoi beni . 1 quali neramente approua^ 
rono il partito di vionigio , magli domandarono *che . 
s’egli uoleua loro dar la uita gli facejje gratta , che ri^ 
tornaffero co* giouani a loro ufati ftudi . Tatto quefto 
TÀonigiofece uenire quiui dimoiti ltaliani,accioche gli 
deffero maggior fede . 

AGATOCLE. 

Manco' della fede Agatocle ch'egli haueua dats 
<t’ nemici , CT amazzati i prigioni ridendo dijfe a gli 
amici,Pofcia che uomittamo la religioe del.giuraméto, 

Agatocle hauendo juperati i Leontini mandò Dimo 
trote fuo capitano dentro nella citta , ilquale dicejfe co 
mefraT>ionigio yCjluiera contefa di gloria, ch'egli 
uoleua conferuarli come cg/t haueua conferuato gl'l 

taliani uinti in battaglia al fiume Eleporo . Ciò fi ere» 
dettero i Leontini, cr gli diedero danari . La onde ett 
trato Agatocle commandò , che tutti fenz'arme fi rate 
naffero in configlio . AUhora il capitano diffe , che tut 
ti quegli che uoleuano il medesimo che Agatocle uole» 
ua , alzajfero la mano . Adunque diffe Agatocle é* nd 
piace che tutti fiano ammazzati perciò dieci miU 

huomini , i quali gli haueuano accerchiati , tutti gli ta* 
gliarono a pezzi in configlio . 

Rauendo intefo Agatocle, ch'i primi di Siracufa era 
m uaghi di cofe nuoue,c^ facendo i facrifici d'aUegrez 
za per la uit torio , ch'egli hebbe contro i Cartaginefi , 
inuito [eco al contato cinquecento huomini,ch'egli haue 
•ua fojfietti , Era nel nero cofa magnifica oltre tutti i 
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«eiere i convitati > ^fopra modo lo ]j>lendiclo conui» 
uio . Ora hamndo molto bene mangiato tutti jegli en» 
trato in mezzo , cr ueftitofi di una uejle di trama co4 
. tninciò a fonare con una fampogna Tarentina , cr toc^ 
cando la cethera faltaua di modo che gran tumulto e 
flrepitofi fentiua per troppo piacere . Mentre che tut 
ti fi dauano piacere aUa tauola , egli quafi che fianco fi 
ritirò dal banchetto , cr finfe di mutar uefiimento . 

Uaueuano attorniato il luogo la doue fi faceua il 
banchetto gran numero d'armati » quando eh' a due a 
due sfoderate le Jpade ajjalt andane uno tutti gli taglia 
rono a pezzi a tauola» 

Erafhtoraguagliato Agatocle,come Ophela Ciré 
nefe faceua guerra con gran copia di foldati, cr ch'e» 
ra amadore di garzoni, cr perciò mandoUi il fuo prò m 
' prio figliuolo per ofiaggio chiamato Heraclide bello di 
perfona, cr liggiadro , commandandoli ch'egli protun 
gaffe la cofa alcuni giornLy enne adunque il fanciullo^ 
dalla cui galanteria cir bellezza uinto Ophela l'abbrac 
ciana, cr con tutto il cuore l'amaua , Ma Agatocle 
menato quiuii fìracufani alla ff>roueduta,foprafice tut 
to l’efercito del Cirenefe ,crrihebbc il fuo figliuolo ca 
fio, cr fenza macchia alcuna di dishonefià . 

Apprefiando Agatocle l'armata per a Cartagine 
fece fcelta di que,che poteuano nauicare infieme , CT 
mandò un bando , che chi uoleffehauer rifguardo aUa 
Mita fua ,fmontaffle di naue con gli arnefi fuoi . Ver* 
che n'ufcirono molti , i quali egli amazzò come paura 
fi , cr infedeli . AU'incontro lodaua molto que che re* 
fiarono per la fortezza cr fedeltà loro, crcofi pafiò 
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in Affrica, con fei cento nauiglL La onde tojio ch’efii 

furono [montati in terrUy abbruciò le naui , c^ne ch'i 

faldati ueggendo che non cera [campo per mezzo del 

le naui ,ft moflraffero piu franchi nel menar le mani, 

vfando adunque Agatocle quejh flratagemi manomef 

fe i CarthagineftyCr fuperò molte città nella Libia, 

Kichiefe Agatocle da Siracufaniyche gli dejfero Vef • 

fercito fornito yquafi ch'egli fofje per trappajfare neU 

la phenicia, affermando come egli era chiamato da al» 

cuni paefani con grandifimo defiderio,accioche potef» 

fero mettere piu commodamente ad effetto il tradimen 

to. 1 Siracufani fe lo credettero , cr per confeguentt 

gli diedero Veffercito, perche hauendolo prefo egli la» 

[ciati da parte i Phenici, cr menatolo contra i collegati 

minò le cafieUa intorno a Tauromenite, 

fece tregua Agatocle con Melea, ilquale andato in 

Libia, Agatocle raunato il popolo Siracufano gli dif»' ‘ 

fe.lo ho fempre def derato quefia bora con tutto il cuo 

rCyneUa quale io uedrò i cittadini in libertà.Dette que 

fie parole egli pofe giù la ueflimenta reale^cj la jfadet 

fi dichiarò priuato SiracufanOyCome gli altri quafi ch'e 

glino haueffero dato il maneggio della communanzcC 

ad un'huom popolare cr moderato . Ma poi che fu 

paffuto il fefio giorno y amazzati di molti cittadiniyO* 

cacciatone piu di uenti fi fece Signore di Siracufa, 

Hauendo rifaputo Agatocle per mezzo di Tifarco, 

come Antropino cr D/oc/e gli metteuano gli agnati, ' 

gli chiamò ambiduCyCr die loro grande efferdtOy accio 

che ufeiti andaffero in aiuto a una citta de compagni s 

Laquale era ajfediata da nemia. Dipoi diffe /oro,Do« 
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munì noi ci rduntrmo con /’unne.cr co cauaUi in Ti^ 
tnokontio , cr metteremo in punto l'eljèrcito. Eglino 
riceuettero (juejìo carico con heW animo , che pe«- 
fauano hauere etiandio i foldati da potere afjaltare il 
Re. Effendo adunque eglino raunaii m Timoleontio, 
Agatocle diede il fegno di ritenerli. Gli altri udito il 
fegno tagliarono a pezzi Diocle,Ttfarco,ZT’ Anlropi=> 
no con tutte le lor- genti, oltre che n'amazzarono da 
fei cento ad un bora , i cjuali uoleuano aiutargli . 

h\entre , che Hipparino menaua la uita fua nella 
città de Leontiniyintefe come Siraciifaera fenza difen 
fori i che i cittadini ,fi come fi diceua erano andati in 
certo luogo con Calippo.Perche egli determinò con efi» 
fo lui di menare Vejjercito da Leontio uerfo Siracufa » 
Cr perciò mandò di notte certi huomini , i quali amaz 
zaffiro le fentineUe,0‘ le guardie della atta., Patto 
quefto, cr aperte alcune porte della città Hipparino in 
trodufje i foldati pagati dentro , cr fot t onte Jfi la cita 
tà di Siracufa . 

T H E O C L E. 

Come Theocle hebbe condotti i Calci defi SEubea 
dRa città di Leontio, cofi la prefe ajfaltandola , co' Sici 
liani i quali dianzi foleuano quiui habitare. Ora uolen 
do i Plateefi menare una colonia da Megara ad habita 
re in Lco«rtb,cr già effendo appreffati alla città,Theo 
de dijfi loro > ch'egli non poteua altrimenti contrauea 
tiire al giuramento, eh' egli haueua fatto a Siciliani, cr 
per confeguente cacciargli ima ch'egli aprirebbe loro 
le porte di notte , anche entrati nella città tratta (fero 
I Siciliani all'ufanza de nemici . Perche hauendoli am 
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ptruU porte iUegmfì occupata la piazza, U 
rocca con armata mano ajjalironoi Siciliani . i quali di 
f armati ueggendojì foprafatti abandonarono la città , 
cr ne fuggirono . I Megarefi poi in ifcambio di Sicilia 
ni fecero amiflà co' Calcideji . 

A penai Megarefi erano flati fei meft in Calcide, 
•quando Theocle quindi gli cacciò aqueflo modo. Egli 
diceua loro come nel tempo ch'e faceua la guerra ha» 
ueua fatto noto , che s'egli no haueffero prefa la città 
fenza pericolo di fare dodici facrifici a gli Bei , cr cele 
•brarc la pompa con l'armi . i Megarefi non fojpettan» 
do anchoracofa alcuna di male , commandarono che fi 
douejferofare i facrifici . i Qalcidefi aUhora accattar o 
no l'arme da' Megarefi ajjine,che mentre fi facrificaffe 
andaffero a guifa che fi fuole andare aUa pompa . Per» 
che armati fermandoli in piazza allhora rherocle fece 
andare un bando, ch'i Megarefi ufciffero fuori della cit 
ta , anzi ch'il fole tramontajfe . Come i Megarefi fen» 
tirono il bando , cofi corfero a gli altari ,fuppUcando 
cr pregando ch'egli non gli uolejfe caciare in efiglio, o 
che fé pure ao uoleuafare, almeno concedeffe loro l'ar 
mi. MaTbeocle fatto fopra di do concilio co' Calddefi, 
determino che non era cofa fecura cacdarne tanti nemi 
ci forniti (T arme . Perche i Megarefi cacdati fenza ar» 
me da Leontio folamente habitarono un uerno Troi» 
lo ipercioche tanto fu loro conceffo da Calcideji . 

HIPPOCR ATE. 

H A V E N D o meffo l'animo Hippocrate a fottomet 
tere la citta de gli Ergetini fempre die lamaggior par 
te della preda a quegli Ergetini,ch' egli haueua con ef» 
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fc lui di foldo . Apprefjo dando loro le paghe maggio 
ri , lodauali molto , fi come coloro ch'erano prontifii**- 
mi ad amféiarfi. Perche egli a quefio modo s'ingegnò 
di farfi , che fendo rapportate quefie cofe tutte a ter» 
razzani n'hebhe molti neWefercito fuoi percioche emtt 
landò la fama di que ch'erano alla guerra , cr la forti* 
na loro tutti lafciata la citta andarono al foldo co Hip 
pocrate , il quale accettandoli amicheuolmente tolti 
Veffercito la medefima notte lo menò per la campagna 
Lefirigomaicr collocati gli Egertini in mare mife in 
terra tutto il refio deU'ejfercito ♦ La onde trouandoft 
gli Egertini feparati da glialtriyO’ impediti daU'on» 
de, Hippocrate mandati i cauaUi innanzi occupò la cit 
ta loro abondonata cr fenza prefidio . Patto quejio 
mandò l'Araldo a' gli Egertini , che nunciaffe loro la 
guerra ,• cr ad un'hora die il fegno a' Geloi ,Gra Ca» 
marineiyche ammofamcte gli tagliajfero tutti a pezzi* 

D A P H N E O» 

Combattendo t Siracufani , CT gl'italiani con 
tro i Cartaginefi ,cr effendoi Siracufani nel dejìro 
corno ,cr gl'italiani fulfinifiro yfentendo Daphneo, 
che fi romoreggiaua g^andemcte dal corno finifiro, qui 
ui corfe . Ora ueggendo , come gl'italiani erano quafi 
che mefii al difetto ^ritornato al corno dejìro , recò buo 
na nuoua a' Siracufani , dicendo come gl'italiani era» 
no uittoriofiyCt perciò ch'egli farebbe cofa honorata s'e 
glinofkcefjèroanch'efii qualche imprefa honoreuole» 
Penfando i Siracufani, che Daphneo dice fife loro la ue 
rità alzando le ucci gridauano. Orsù urtiamo tutti 
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ne' nemià ,cr pereto fatto grande empito in quegli 
francamenti mifero i Cartaginefi in fuga , 

L E P T I N E. 

E R A M o nauicati i Cartaginefi oltre la ripa di Pa» 
òino > er ufeiuano in terra par tendo fra loro la preda 
in terra yCr in mare ; quando Leptine hauendo mefii 
gli aguati di notte mandò parecchi cauaUi innanzi eom 
mandando loro , che doueffèro abbruciare gli alloga 
giamenti de Cartaginefi , I quali uifto il fuoco corren* 
do per faluare quelle robe , ch’efii baueuano ne gli aU 
loggiamenti diedero neWimbofeata de cauaJU ; da qua 
li mefii in rottajCT in fuga infino alle gaUee , perderò* 
no gran numero di loro , 

Partitofi Leptine di Lacedemoni a ^ menò la fua ga 
leaaTarento . Q^iui fatti [montare i galeotti fiT a 
ventini non fecero loro torto alcuno , non cK altra far 
za eh' erano Lacedemoni , Ben'è uero , ch'efii cerca* 
uano Leptine per ritenerlo , Ma egli gittate le uefti* 
menta , cr tolti i uafi^o" una carca di legna montò fui 
la galea , cr tagliata la fune riceuuti i galeotti che 
nuotarono , nauicò a Dionigio , . ; : 

ANNONE. 

Costeggiava Hannone to' Cartaginefi l'ifola di 
Sicilia y quando Dionigio gli mandò incontro parec* 
xhie galee, LequaliueggendoAnnonofi come quelle 
■ ^l^ZZi ^ s'accofiauano , commandò che s'abbajfafer 
le Itele delle fue galee . il fintile faceuano i nemici an* 
ih'efii . D^^ capo Hannone commandò , che preflamen* 
telefuefacejjero uekiO' per confegjuente [campò i 
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Sicilim , i quali tardauano , cr imo 4 quefto modo 
in ifcompiglio , 

AMILCARE* 

. Sapendo Amilcare Cartaginefe , come i LihUni 
s'ubbriaccauano molto , egli corruppe molti uajì di ui» 
no con la Mandragora i cr fattoli mettere ne" borghi 
della citta,mentre che quiui andauano i Libianì, egli ri 
tornò dentro nella città,quajì ch'egli non poteffe ripa» 
rare alla forza loro co" juoi faldati * I quali tutti dUe» 
gri chaucuano racchìujì i Cartaginef dentro nella cìt« 
tà ritrouati i bariglioni , CT hauendofuor di modo in» 
contanente s'addormentarono . 

tìouendoleuatel'anchore Amilcare per nauicare 
di notte di Libia in SiciliajegU die certi libretti ferini, 
CT fuggellati a nocchieri delle galee . 'Perche ordinò lo 
ro , che fe per ifiagura fi Jfargeffero per mare , qual 
corfo doueffero tenere accioche c rifiiggiti non ragna» 
gliajjero a" nemici l'andata loro . Appreffo che tenejfe 
ro i fanali afeofti alla proda dellagalea , affine chU ne» 
mici non s" accorgejfero d<MoJfilendore de' fanali della 
uenuta loro . 

Ingegnauafi Amilcare di pigliare una città in <Jj» 
hia , alla quale due uie frane CT difficili ne menauono ; 
alle quali i Litiani haueuano mejfe le guardie . Perche 
Amilcare mandò certo rifuggito , ilqual dicejfe a nenù 
ci , come i Cartaginefi uoleuano ftrgli argini aU'una 
delle uie accioche ui fi poteffe entrare , CT otturare l'al 
tra affine che uenedo i nemici per quella non fe gli chiù 
deffero dentro , leggendo i nemici , che quefle cofefì 
faceuano , cr auifmdo che il rifuggito f offe leale , cor 
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fero A ^ueUd uU ^chefimniuctuiaMe impcdiffè^ 
ro Voprd yCrlo sforzo rfe’ nemici . Md, Amilcare ap» 
parecchiati alcuni legni di notte a fimile effetto gittò 
un ponte sutC altra uia , cr menando di quiui l'effèrci^ 
to, mentre ch'i nemici guardauano l'altra uia con gran 
difima diligenza , egli prefe la città . 

Mentre eh' Amilcare ajfediaua Agrigento yS' accam 
pana non molto lontano dalla città . Ora offendo fùos 
ri foldati innumerabili , egli andando per lo campo ra 
^onaua chetamente con ciafeuno , commandando che 
a bel diletto fi metteffèro in fuga . i quali figgendo fa^ 
ceuauo fi che gli Agrigentini allontanati dalla città per 
feguitandoli fi feparauano . AUhora Amilcare hauen 
do abbracciata la felua dinanzi aUa città afeofe tutti 
gli altri in luoghi fegjreti . Verche gli Agrigentini ueg 
gendo il fimo dalle mura , cr penfando chela città ab » 
hruciaffe ^ ritornauano adietro , firingendoli tuttauia 
dUa coda que che dianzi haueuano fatto uifla di figgi s 
re * La onde giunti la doue erano fatte l'imbofcate , 
Amilcare leuandofi co'fuo , parte ne fece prigioniy cr 
parte n'amazzò . 

faceua Amilcare gli alloggiamenti appreffo Cronio 
dirimpetto a' capitani di Dionigio . La onde uolendo 
i terrazzani riceuere nella città i Cartaginefi ,• i capi- 
tani faceuano refifienza* Come Armlcare rifeppe que 
fio , cefi mife fioco nella felua , la quale dinanzi a,ne^ 
mici affai grande , Et perche il ùento fojfiaua lorò in 
faccia y portaua gran copia di fimo nel uolto a nemidi 
cr ofeuraua di modo ch'Amilcaro in quefio mezzo fe:* 
gratamente pafiò alle mura, cr fendoli aperte le porte 
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àd Ciuci che deftderdudno di riceuerto , e2ti fenzd fd * I 

futd de cdpùdni , entrò dentro neUd cittd , 

G E 5 C O N E. 

Amilcare,*/ qudle erd ecceUentifiimofrd Cdf 
tdginejì , CT perciò condottiere detTefercito loro , poi 
ch'egli hebbefdtto di molte bdttdglie fèlicemente jù in» 
uididto ddUd fdttione contrdrid/he gli oppofe, come ]ì 
uoleudfdr tirdnno di Cdrtdgine. Ld onde mentre ch'ea 
gli per quefiofu conddtindto d morte yGefcone fuo jrd» 
tetto dnch'ejjofu cdccidto in ejìglio, Pdrimente ejfendo 
conjìfcdti i lor beni, i cittddini gli pdrtiudno jrd loro 
ftefii. fdtte quefie cofe i Cdrtdginejft,udlendcfi di dltri 
cdpitdni furono piu uolte uergognofdmente foprdfdt» 
ti i CT per confeguente uenuti ut eftremo pericolo di 
feruitùyjì pentiudno dìhduer morto Amlcdre , cr cdc* 
cidto in ejìglio Gefcone. M.d egli non jt poteud ritorni, 
re in uitd Amilcdre il qudle di gid erd morto . Nondi» 
meno ej?i richidmdrono Gefcone , cr gli commifero U 
fommd dettd guerrd, oltre che gli diedero i nemici fuoi 
nette nwti , dccioche ne prendejfe quel pdrtito che gli 
pdrejjè» Atthord Gefcone comm.indò che me fi ne cep» 
pi jìejfero boccone in terrd dttd prefenzd del popolo, j 

cr cdlcdndo il cotto d cidfcuno di loro tre uolte co pie» (t 

di i dijfe ch'egli bdueud fitto d bdfdnzd ld uendetti > j 

del frdtetto fuo contro di loro. Come egli hebbe fitto 
quejio,cofi licentidndo i nemici,dijfe ; io non mi fon uè j 

dicito del mdle co'l mdle ,mdfi bène ho refo bene per | 

mdle. Dt qui ndcque,che non pure i ntmici,md etidtn» 
dio i fdmeglidri loro,GT tutti i fdmiglidri loro,cr tut ] 
ti i Cdrtdginefi incora pref irono fempre ubiMenz;i a 
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Gefcone,fi come a perfond militdre , er cdpitdno» Ld 
(mde le uittorie comincidrono d mutdrjì nelle gwerre, 
percioche Gefcone dnàdud fempre col migliore per ef 
ferii pronti ZT ubidienti i fudditi fuoi. 

TIMOLEONE. 

Meno Timoleone l'effercito in Sicilid per dttdccd 
re ld bdttdglid.Accdde che /montati i Cartdginefì neU 
Vlfold fe gli pdrò ddudnti un mulo carico d' Appio ^ on 
de i folddti p rdccdpricciarono tutti per ejuePo augu^^ 
rio,ch*apprejfo di loro pcoronaudtio le [epolture de 
morti con t Appio. AUhora dijfe Timolconte , dnTÙ gli 
Dei,ci dimoPrano la uettorid qui manifePd i percioche 
i Corinthi fogliano inghirlandare cC A ppio coloro che 
fono uittoriopne gli abbattimenti ìPmij. Dette quefe 
parole egli inghirlandò non pure fe pejfo d'Appioma 
i fuoi folddti ancora. Et perdo auuenne , che tutti gli 
altri faldati dandoft fcambieuolmente l’un V altro deU 
t Apio diuent arano piu animop aUa battaglia. 

Ajfediaua Timoleone lAilarco tiranno, il quale hd:» 
ueua ingannati di molte perfone, CT contrauenuto alla 
religione de* giuramenti gli haueua amazzati. il ti» 
ranno adunque s*inpngeua di uolere pare al giudicio 
de Siracufani ,pur che Timoleone non VaccufajfeiiL 
quale giurò che non Vaccuferebbe.Eatte quePa condi» 
doni, Nlilarco Henne a siracufa,il quale ttahendo T(= 
moleone in publica udienza, diffe»; io non t'aauferei 
giamaii percioche te lo prompjna io commando bene, 
che fubitamente tu pa morto.lPercioche egli è bene il do 
uerOyche colui il quale ha ingannato di molti jaaa uoU 
ta anch*eJfo pa a quePo modo ingannato. 
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Anddttdo in aiuto de Siracufani Tìmokone co* 
me richiedeua la ragione detta lega^falì fu certo pogs 
gio altifimo. Ora ueggendo egli cinquanta mila Carta 
ginefi dijiefi in ordinanza jer il luogo tutto tempejio^^ 
jo , CT il uento che fojjiaua nel uolto a* nemici , raunò 
Vtlfercitò yCTp gli diffe, YLora egli è necejfario , che 
nemici pano prep, percioche p come dice l'oracolo tuta 
tique die cottocano l'efercito in quel luogo muoiono , 
cr che l’oracolo pa nero , uedete la jfroueduta tempe 
fta che s'è leuata , I Greci fatti animop , anchora che 
foffero pochi, nondimeno mifero in rotto i Cartaginep» 

Andana Aripone con una nane in conferua di tre 
barche , lequaliportauano la uittouagliaì quando una 
galea de'nemici p feoperfe , Ora mancando ogni cofa. 
Arpone raccolte inpeme tutte tre le barche nauicaua 
loro appreffo,accioche fela galea hauejfe affiliti quel 
li che portauano ilfromento ,foffe oppreffa con inpni 
ti dardi da que eh' erano netta fua naue, S' anche efi 
s'ingegnaffero di far empito nette barche, CT farli fora 
za egli nauicando intorno trauagliaffe la galea per pa 
co , cr laferraffe fra la fua cr le barche . 

Mentre che gli Atheniep , cr i Siracufani comincian 
Tono la battaglia nauale , cr fauanp , Arpone man» 
dando eC principi comandò che p doueffe recare da man 
giare » La onde tofo che fu recato, uolto le prode del 
le galee in terra e pnontata tutta la ciurma prepamen 
te depilarono . Auifando gli Atheniep , eh' e gli no come 
uintip partiffero rincorati tutti affatto per la uitto^ 
ria , ufdrono anch'efi dette galee , cr andando chi qua 
chi la fecero fral' altre cofe chepmetteffeìin punto da 

defmare^ 

f 


Q. V I N T O IH 

àtjtndrt, -AUbora. i Siracufani ^chdueudtto definata 
aUafi>rouili<i dffklirùno gli Atheniefi,i qudli fenzd dejt 
tidre montdudnocon gran romorc fuUe gdlke; cr con. 
dgeuok:CZ^ gli ruppero . 

THRASIMEDE* 

Essendo Thrcpmede inndmordto di Philomelet 
figliuold di Pijìjirdto , correndo bdccioUd mentre ch'eU 
Id entrdud aUd pompd , Ora hduendo d mdle quefld co< 
fdifrdteUi deUd fdnciuUd , cr giudicdndo che non fi da 
ueud fopportdre queftd uiUdmdjgli difje pfiftrdto . Se 
noi gafiigheremo que\he ci dmdno * che fdremo d cola 
Yo che ci hanno d noia f \ 

Thrafimede accendendoli tuttduid piu di feruente 
amore deUa fanciulla , tolti certi fuoi compagni con ef 
fo lui affettò ch'ella faceffe il f acri fido in mare . I qu<t 
li mejjo mano Me fi^adi fecero fgÒherare di quiui la tur 
ha , cr filiti fuUa nauefe n andarono uerfo Egina . Au 
ucnnech'Wppia eh' erail figliuolo maggiore di Vifis. 
ftrdto , purgando il mare da corfali , auifando che qut 
ftanaue ^perdodhe nauicaudin fretta ,foffe de corfda 
li , ricouerò la forella , cr prefi que che l'haueuano rs 
pita gli ricortdujfe . Pcrcfce menati dauanti al Tirana 
no con Trafimede non pregarono altrimeti che [offe lo 
ro perdonato , mate jfortduano molto ualorofamen» 
te , ch'egli prendeffe di loro quel partito che gli piace 
ua : affermando come da queU'hora innanzi ch'efii rapi 
rono la fanduUa , haueuano jfrezzatd, la morte , cr 
che non lafiimauano punto . M<t ammirando Pififird:» 
to la gradezz<^ àe gt animi loro die la fua figliuola per 
moglie a Thrafimede gfouane . fatto quefto egli $ac^ 
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quifiò Uloro beniuoUnzd et dmiftÀ ftnzd piu tirànneg, 
gUre , m<t porUuaJì come a un padre benigno j cr 4 cit. 
tadino popolare fi colf iene , , 

M E G A C L E. 

Megacie da Meffana città di Sicilia era ne» 
tnicod^Agatocle in tutte le cofe,ch*egU faceua come 
Tiranno di Siracufa i CT per confeguente foUeuaua di 
molti siciliani contro di lui promettendo ,grandifiimi. 
doni a que* che l’hauejjèro tolto del mondo , 

Attizzato adunque Agatocle fi mife tn punto per 
djfediare la città di Meffana. ha onde mandato il trom 
betta domandaua <C cittadini , che gli de fièro Megacie, 
altrimenti ch'egli pigliando la città per forza gli met 
terebbe in feruitu . Megacie non fi raccapricciò pun 

to per conto deUa morte ^ma di proprio uolere s'offèra 
fe 'al Tiranno fe gli f offe mandato per ambafeiatore» 
Determinato queflo da Mefianni , egli andò al campo 
d* Agatocle , crj? gli difie . lo uengo come ambafeiator 
deUa città ate,cr etiamdio per morire, ma io uoglio 
che tu ftia ad udire la cagione , perche io fono uenuto 
ambafeiadore , Ori hauendo raunati gli amici fuoi A« 
gatocle, Megacie raccontando alla prefenza loro le ra 
gioiti della città,Sa fine diffe i fe i Mefiani hauefièro 
menato Ve fièrcito a minare Siracufa ffarejH tu ogni 
cofa per li Siracufani , o pure per li Meffeni i Sorti» 
dendo alquanto Agatocle a quejìa domanda gli amici, 
i quali erano quiui pre fenti cominciarono a pregarlo , 
ch'egli perdonafiè all' ambafeiadore , che gli moueua le 
parole. Allhora egli sbandate le genti rimando fano 
er fahio Megacie a cafa, crfece amiflà co' t^effeni . 
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' ‘ fammene. 

Menava Pammcne Vefflrcito per le contrade di 
Thocide uerfo la città di rhebe , quando i nemici haue^, 
uano occupato un cafteUo , al quale due uie ne menaua 
no i delle quali effendone prefa una da nemici, Pamme 
ne ^nducendo gli ordini diritti per fila cr allargando 
^ercitò per marciare , talmente Pordinò nel lato de. 

Pro , quafi ch'egli fojfe per menarlo a quella parte . Al 
dho^ eglino lafciando la parte finifira piegattano alU 
defira , affine ch'impedijjero loro U uiaggio . egli 

correndo prefiamente co fuoi a mano finifira , menò oU 
tre i foldati fenza pericolo alcuno . " 

^ Peraochei nemici di Fammene haueuapo quafi che 
infinita ciurma di quegli da gli feudi , anchora ch'egli' 
menajfe di gran cauaUeria , mifi pero que pochi folda», 
ti da glifcudi ^ , cr di leggiera armadura in quella par»^, 
te, la doue l'esercito de' nemici era gagliardifiimo. Jit- 
cefi commandò loro , eh' in pruotia p metteffero a fug=^ 
gire ì accioche feparajfero que .da gli feudi de' nemici] 
daU altra battaglia . Vofeia adunque che la cofa cofi fe, 
gw , egli tolti i cauaUi , cr cauakando dall'altro lato, 
urto in quegli , cr attorniandoli glifuperòfiringendo 
li co caualh,cr facendo tefia que chkglino credeua^' 
no fuggire . 

Àccioche Fammene potejfe pigliare il porto de Si- 
Cloni a rhebani, egli determinò d'afialtarlo per terra ' 

mandando pero una nane gxoffa piena difoldati arma 
ti per mare . I quali nauicando gittarono l'anchore da 
uantialporto ìGT fatta fera pochi fmont aitano in ter- 
ra dijarmati,quafi chefoffero mercatanti , i quali ufciti 
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a ndut mìdjftro Md pidsxd per comperare merce . 
Poi che U naue adunque uenne in porto , Fammene df 
fatto la città con gran remore . L<t onde que ^babita» 
nano al porto , correndo la douefi romoreggiaua ,s’w 
^egnauano di recare aiuto a fuoi * DaU altra parte 
ufeendo fuori ^li armati della naue fen?^ contrajio al 
cune prefero il porto . 

y fondo Fammene il fuono delle trombe contro il c5 
fueto della guerra » ingannò i nemici commandando a' 
fuoi foldati , che quando fi fuonajfe a raccolta , efii ur 
t afferò ne ninùci, cr quando fuonaffh aWarme^fi riti^ 
zafferò . Co» quefti modi afiuti egli diede gxan rott a £ 
fuoi nemici . 

Effendo tolto in mezzo Fammene con pochi foldati 
ia gran numero de nemici, mandò certo rifuggito rul 
tampo de gli auuerfari , ilquale poich'egli hebbeffia^ 
to il contrafegno della battaglia ^ritornò , cr lorap^^ 
portò a Fammene . il quale affcdtando di notte i nemt 
d, ne taglio g)ran moltitudine a pezzi, CT col detto 
contrafeffìo a canotto pafiò per mezzo di quegli* Di 
^tti nacque , ch'i nemici erano in gxan trauaglio , non 
potendo eglino conofeere al buio i loro foldati per uU 
del contrafegno, 

H E R A C L DE. • 

H A V B N D o lafciato IDemeteno HeracUde al 
prffìdio d'Athene fi fiaua in Lidia , quando i capita^ 
ni de gli Atheniefi fatto un configlio fegretamente 
perfuaferoHercole di Schiatta Cario y ex capitano de 
foldati pagati , che di notte apriffe le pwta » CT we* 
ueffe dentro i foldati Atheniefi ,i quali amazzaffero 
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HcrdcUde, "Biceudnjì (juefte cofe lungo lUjJh U doue 
fi foUudfdre U mcftra de foldati fenzd Unte ceremo* 

Mie . Ord auuenne che due cdpiUni ddndofi fcambie* 
juolmente U fede , de qudli Vuno p chUmdua, Hippdr» 
co , CT Vdltro Wiepddmoyfurono fcoperti del tutto da 
nitro che perfond fiddtd , d Uerdclide ; ilqudle dccon» 
fenti che gli riceuejfero , pur che i'dprijfe fold und por 
U . Furono ddunque riceuuti dentro quattrocento uen 
ti buomini , i quali erano guidati da Mnepdamo , PoUìt 
de , CdUifiene , Theopompo, Satiro Vetoride , Steno 
crate CT da Phetione , Come quepì furono entrati , cofi 
HtracUde mandò due mila huomini armatici quali enm 
trando gli tagliarono tutti a pezxì • 

Promife HtracUde Tarantino architettore d PhiUp 
po padre di Perfeo , ch'egU foto abbrucierebbe Varma 
ta de* Khodiani . A quefio modo ufcito della corte di 
Vhilippo aftutamente portaud certi fegni , come segli 
fof e fiato ingiuriato ,crfene ricorfe aWaltare fuppli 
cando chiedendo mifericordia al popolo. Quiui 
erano certi Macedoni , i quali gjiudicauano qutfio effe» 
re ueramente indegno . Per ch*egli montato s*una bar 
chettd naukò a Khodi , dicendo a Khodiani . lo uengo 
fupplicando duoi , fi come colui che fono fiato ingiù» 
riato a torto ; percioche ho impedito PhiUppo, che non 
ui moueffe contro Parme . Ma acdoche uoi prefiiate fe 
de aUe mie parole , eccoui la lettera fritta da Philip» 
po a Cretefi , nella quale egli commanda che apparecm 
chino Parme contro i Khodiani. iqudli credendo che 
le lettere foffero uere , riceuettero Heraclide auifando 
di udkrfene contro PhiUppo . Md egU ueggendo come 
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tifi uento fiero foffid.ud.ydtUccò il fuoco neltdrfendtey et 
■per confeguente abbruciò tutte le naui . Yurono tredici 
arfenali co tutte le galee, doue egli accefo c'hebbe il fuo 
co fubito mÒtato s'una fregatta nauicò in M.acedon'.4, 
cr ottenne il primo luogo fra gli amici diVhilippo^ 
AGATOSTRATO. 

GveKREGoiAvANot K.hodiani con Tolomeo ve 
dppreffoEpbefo ,(juando Chremonide ammiraglio di 
Tolomeo fece uelaper attaccare la battaglia nauale^ 
Agatcjlrato menò fuori anch*egli i Khodiant alla nane 
Uelia, ma fubito che fu [coperto da nemici ,rimenòd 
dietro le galee . Et cofì intrameffb poco /patio di tem 
po ritornò per entrare in porto. I nemici penfando che 
non dejfe loro il cuore di uenire alle mani , alzando le 
grida ritornarono nel porto.Agatocle poi ritornato et 
ferrata l'armata infìeme da tutte due i lati affali i ne* 
mici , i quali ufeiuano appreffo il tempio di Venere, cy 
aUa Iprouijia urtandoli s'acquifìò la uittoria . 

Lieo. 

Me UT ne che Eneto capitano di Demetrio jiaud 
atta guardia d'Ephefo danneggiando i paeft de confini 
con di molti corfali > auuenne che Lieo capitano di Ufi 
macofubornò con danari Androne capo de corfalu CT 
occupò Ephefo » Androne adunque menò i faldati di 
Lieo difarmati uefiiti con le toghe , cr con manti eT 
legati quaji che foffero fiati febiaui . La onde auuidna 
tojt aUa rocca, commandò loro che fi uaUffero delle fpa 
de , ch'eglino portauano fiotto le braccia afcojìe . F t 
cofì tagliati a pezzi qne ch'erano alla guardia della 
roccx,fubitamentefimofiratoilfegnoa quegli ch'e* 
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Tdnc cotthico ) i(jjUidi entrcUi unch*efii ptrfbrz<t pTtfe 
ro Eneto , cr occuparono la città d'Ephejo. Apprcffb 
pagata la mercede a corfali yfubitamente gli mandar o 
no fuor a della citta. auifando che la ribalderia loro non 
era fiata jteura ne’loro primi amici . 

MENECRATE. 

«'Volendo pigliar t\enecrote la città di Salami 
na in Cipro , affaltò due uolte le mura , fuggendo 
altre tante uolte i foldati aUe galee fi parti fenza finir 
Vimprefa, Ora difegnando di batterla la terza uolta, 
egli die ilfegno a* nocchieri , che leuate Vanchore me» 
najjèro le galee cr lo afeondeffero fiotto il capo ch'era 
pqfio di fiourauia . Ora ajjaltando i nemici le mura da 
capo rifi ggiuano ; cr non potendo uedere le galee in 
alcun luogo , cr per confieguente priui d'ogni fperanm 
za di fuga da capo tornando aUe mura , <ju4i che dffie 
rati combatterono francamente, cr fiopra fatti i nemè 
eis'infignorirono di Salamina . 

ATHENODORO. 

SypEK Aro che fu Athenodoroappreffò Atarna 
da Phocione per colpa di fiuoi capitani giurò , ch'i fiol» 
dati cr i capitani loro comhatterebbono a corpo a corti 
po , infin ch'efii uiuejjero . I quali di nuouo uenendo 
afingolar battaglia per lo giuramento uedeuap ad un 
tempo ejfere uinti i uittoriefi , cr uincere i uinti , 

D I O T 1 M O. 

Menando Oiotimo in confierua di dieci galee le 
naui cheportauano la uittouaglia, fu colto da hacede 
moni apprejjò Chio, i quali haueuanouenti naui . Ora 
Jbringendolo i nemici fuggendo egli chetamente intorm 
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no dUe ndtU id cdrico no fenti ddtino dlcuno àd <jue che 
lo pcrfeguitdudno , percioche hdueud le gdlee ch'erd» 
noprefle. Anzi le fommrfeurtdtido con le poppe del ' 
le fue dieci neU' ultime . Ld onde Id bdttdglid efd mdr<t 
uigUofd y neUd qudle que che perfeguitduano erdno ah 
battuti da coloro chefuggiuano . 

. Andana Diotino a incontrare con dieci galee i La» 
eedemoni , i quali n'haueuano altrettante , Egli non da 
Udii cuore a* Lacedemoni di uenire aUe mani con gli 
Atheniefì yfi come quegli c'haueuano paura detta mae» 
fhia loro . Ma vietino leuati i rem due n'attaccò in^ 
fieme » cr tolte uid le uele a una fola nauicaua per ma 
te. ILicedemoniueggendofcoprirfifolamcte cinque 
«eie y penfando chefoffero cinque galee fole fenza putì 
to ftimarle l'andarono a trouare . Come Dietimo fe 
gli uide uenire incontro y cojì fciolti i lacci uoltò le prò 
de y e urtando con dieci galee in quette de gli auuerfari 
ualendofì detta feienza Atheniefe affondò feì galee de 
Lacedemoni , cr prefe l'<dtre quattro injìeme con la 
ciurma . 

Effendo Viotimo Atheniefe ammiraglio per nauica 
re la marinaraunati fegretamente i capitani dette ga^ 
lecyfì gli diffe , come egli uoleua con quette galee , che 
fojfèro migliori andare in corfo , Diffe quefio egli in» 
«anzi y acciochc gli altri capitani di Galee non foffero 
ébandonati , cr haueffero di molte galee . 

‘ l^auicando di notte Dietimo ne' paefi de' nemici yfe 
et fnontarc parecchi huomint di ciafeuna galea in ter» 
rtf , cr ne fece l'imboscata . Come l'alba cominciò ap» 
panre , cefi mouendo le galee commadando a que eh' e» 
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fdM fiMd, coperu che fi me ite fièro in punto aUa batta 
glia yCr a galeotti che fcambieuolmente de fiero delle 
mani bora a remi bafii , bora a que di mezzo , bora 4 
que di [opra , In tanto egli ingegnandcfi di menare a 
terra alcune galee , i nemici quitti correndo gliele uie» 
tonano , AUhora egli alzando il fegno , del quale era 
conuenutcji faldati ufciti fuori deWimbo fiata amntazn 
zarono parecchi de nemici. Et gli altri uolt arano le 
jpaHe . A quefto modo Diotimofice fmontarein terra 
ifuoi faldati fanza pericolo alcuno , 

T I N N I C O, 

Essendo afiedioto Tbeodofia cittì di Ponto da 
vicini tiranni , cr poco mancando che non fofiè prefa^ 
Tmnio nauicando da Heraclea con una nane , cr una 
galea fgomberòPafiedio, Percioche pigliando egliqut 
faldatiycbe per lui fi poterono piu^er tre trombetti cr 
alcune barchette, le quali erano d*un legno falò , delle 
quali ciafiuna capiua urCbuom falò, fi mife a nauicar di 
notte , La onde auicinandofi alla città , cr gittando 
in mare le barchette , ci mife dentro un trombetta per 
una , comandando loro <he ftcfièro alquanto difcofte 
tuna deW altre , lAa poi ch'egli hauefie datoli fegt^ 
ieUa nane grafia , zr dalla galea anch'efii fcambieuol 
mente per ifaatio di tempo fanafiero > affine che fe udif 
fa non dt una fole tromba , ma il fono di piu fonarono 
adunque di modo che quiui attorno ogni cofa era piena 
difuono di trombe. Perche quelli che erano aU'ajJèdio 
auifando che qualche grande armata nauigaffe quiui 
fanza ordine alcuno ,abandonate le fantineUe fi mife* 
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ro d fuggire . Cefi Tinnico mndte le nmJUbero U cit 
ÙddU'affedio, 

C L I T A R C O. 

A F F X N B cfce clitdrco , il qudle erd ferrdto iettw 
tro aUe mura , non foffe ajfedidto dd nemici , che quiui 
ueniudno » menò fuori deUd dtùi folddti, commdnddtt 
do che chiufe le porte gli pttdffero le chidui difoura 
ddUe murd . Le qudU moflrdndo egli etidndio d nemi* 
ciyeglino ueggendo che non hdueudno jperdnzd dlcuM 
di fuggire dentro neUd cittd,combdttendo udlorofdmen 
te fe ndnddrono col meglio . 

T I M A R C O. 

P o $ c 1 A cJ>e Timdrco Etolo mife Id ciurmd in eer 
to luogo deWAfid , Id doue erd grdn copid d'huomini , 
dccioche i folddti temendo deUd moltitudine de nemist 
ci nonfuggifjèroyobbrucaò le ndui . I folddti ueggen» 
do come era tdgliatd loro Idjferdnzd tuttd del fuggii 
re francamente conéatterono co nemici, CT hebbero U 
uittorid • 

EVDOCIMO. 

Vbggendo Eudocimo, come i folddti romorego 
gdudno fra loro y^ej?t,cT non potendo per modo aUu» 
no acchetare la difeordia , che di già erano uenutidl» 
tarmi, conmandò a tAefi,che correndo gridajfero co» 
me i nemici ueniudno , cr uoleuano minare lo jieccato* 
AUhora fentendo qucjlo i faldati acchetarono ,er 
per paura de folddti ciafeuno di loro ricorrendo al prò 
prh luogo difèndeuano il forte • 
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t NAV5ISTRATO. 

Naviiitrato Armiraglio de KbodUni com» 
mandò ch'i folddti fi mette jjèro ali ordine d^ arme * I 
^ quali mejii in punto con Varme ^lendidifiime egli men 

„• nò fuUe nauiy cr quiui commandò che ciafcuno mettejjc 

n giu Le proprie arme.Yatto quefìo pofe huomini a guar 

j darle yfi che da nijjlino qual fi iarmefoffsro pom 

, tate uia» 

i T H E O G N É. 

I Veggendo Theogne generale de gU Atheniejì, 

come i foldati gare ggiauano CT dette condotte arde 
gli ordini^, mandò di notte certi caualieri CT capitani 
commandandoli, che quajì come nemici fi fcoprijfero in 
certo altro luogo , la doue potefferobene ejfer ueduU 
f daHejJèrcito, I quali tofio ch'eglino apparuero,Theo 

gne con romore,crifcompiglio, commandò ch'i foldati 
I fi metteffero in ordinanza quafi ch'i nemici fofero lo* 

j ro uenuti fu gliocchi , Atthora i foldati impauriti per 

la prefenza de nemici, lafciata la gara da canto, fi mi* 
fero ne gli ordini di prima. Come adunque cfii furono 
in ordinanza, cofi Theogne confifiò ch'i nemici erano 
’ amiciyGT compagm loro , Ma uoi , difTegli per Vin* 
nanzi terrete que luoghi fenza remore , c bora uoi 
u'hauete eletti, 

Hauea fojj>etto Theogne che k ffie non foffero in 
campo ,*GT perdo me fi i prefidi fuori del riparo com 
mandò che ciafcuno fi flefje con Carmi fue.Oratffendo 
eglino diuifi, cr feparati con ageuolezza colfe le fpie* 
D I O C L E. 

Erano Jparfi i faldati ne patfi de nemici fenzn 
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oràinanzA 4tcund,qu(indo Diade cdpitdno de gli Athe 
nielì ueggendo che non uoleuuno portur Vdme ijpefp> 
mutò loro il contrafegno . I qudli penftndo dii nemici 
tionfoffero molto lontani ripigliarono Parme loro CT 
marciarono in ordinanzd . 

Hauendo intefo Cilio Arcadia che JìJlaua in Lacede 
mania , come gli Spartani faceuano fpeffo conjìglio di 
fortificare Pìfihmo yCTche gli Athemefi ufduano fuori 
del Peloponnefo; predifie che fe gli Atheniefi ,,cr glial 
tri Greci anòora non combatteuano felicemente con* 
tro i Verfiani , chi Barbari hauerebbono molti pafii dd 
entrare nel Peloponnefo . Perche perfuafi i Lacede* 
moni da quefie parole mfero da parte lafortificationc 
deWìfthmo , cr fecero lega con tutti gli altri Gred * 

CI P S E L L O. 

H A V E N D o mandato Cipfello i piu nobili defld fa* 
miglia di Baccho in Delpho , i quali confidtajfero Por A 
colo per la commune falute de* Corinti , gli uietò che 
non entraffèro altrimenti nella città di Corinto . Cefi 
per Pinanzi cacciati tutti i nobilifiimi deUadttd ,fecu* 
ramente occupò la Tirannia • 

T E L E S I N I C O. 

F’.a c b y 4 labattaglia nauale Telefinico Corintio 
nel porto de Siracufani contro gli Athemefi . Ora ha* 
uendo combattuto quafì enfino a mezzo di , cr effèndo 
hoggi mai fianchi egli mandò un bergantino a Siracu* 
fd,<he portafie da mangiare nel porto , Perche ueg* 
giendo come il definare era all'ordine , leuata Pinfeg^d 
mentre che la battaglia era anchora dubbiofa yfe n'en* 
trò nel porto . Gli Atheniefi anch'eglino fmonUd in 
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terra fpdrp qua cr la definauano. Ma TeUPmco hauen, 
do rinfrefcati ifoldati col mangiare fubìtamente ufcen 
do di porto, o^foprauegtiendocongU arcieri, cr ifa 
guari aUmprouiftafune corpe, quando gli Atheniefi 
{correndo fenza ordine, er ufcendo con Crepito ,fece 
impeto nette ^ode dette galee , GTp parti uittoriofo» 
Mentre eh i nemici co medejìmi fegni definanano^et 
Jitmlmente faceuano l altre cofe j Telepnico common» 
do a que capitani ,c haueuano le galee , eh* erano ot» 
tinte al nauicare,che degnato anzi che fi facejfe di ufcif 
fero di porto , crfiflejfero . venuta che fu l'hora del 
depnare , egli fecondo Vufanzafece fegno . Verche co* 
loro ch*erano netti* altre naui depnarono, er glialtri si» 
Tocufant ufeiti , cr montati futte galee urtarono ne* ne 
mici, cr mentre eh efi depnauano afpmdarono di molm 
te galee ♦ 

POMPISCO, 


H A V B A f)er ufanza Pompifeo Arcade , ogniuol 
ta d>e egli s*accampaua di cauar fempre parte le uiejie 
quali menauano al forte , cr parte fortipeate co* ripa» 
nle^priua, "Dipoi egli ne focena di nuoue ,acaoche 
lejfie 0 quegli che uoleuano ajfalire di notte Pefferd* 
to andando per le uieuecchie cade fero nette fife io*' 
non hauefero la pr attica dette nuoue . ‘ 

I tttmià ^<ip[>rejp> i fegni , e i tondi di 
Tompipo , egli commando a* fuoi foldati fegretamen*^ 
te , che fempre face fero al rouefeio i precettinoci han 
di ch*egli mondana publicamente , 

Accerchiando Pompifeo la città con gli attoggiametì; 
tiaficepche nemici nonpoteuano allargarjì nelterrii^ 
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ne gli alloggiamenti > affine che coloro i eguali gli por=i 
tauanùinuidiafnonfacejjèro a fapere l'andata loro a' 
nemici, 

N I C O N E . 

navicanoo(T apprejfo i nemici a Ktcortc go* 
Uernadore di Samo > accioclyegli piu jicuramente paf» 
faffe loro innanzi yfenza che [e n'auedejjero * fece jfal 
mare la fua galea nel modo eh* i nemici baueuano^aU 
mate le loro , Appreffo egli pcfti al remo que che et p 
gagliarda et perjfortezz<t di corpo auanzauano affai 
gli altri, cofteggiaua le prode de* nemici. La onde ac~ 
ecftandofi come amicoagaleotti paffòcon l* ultime ga^ 
lee,inmodoch*i nemici refiarono sbigottiti a mar aui» 
glia,come ciopoteffè effere flato fatto. finalmcte aUho 
ta egli fu conofeiuto da loro come nemico , quando efli 
non lo poteuano piu ritenere • 

N E A R G O. 

Sottomise Nedreo Cretefe al fuo imperio la 
città di Telmeffo , la quale per l* adietro era flata in 
poffanzn <T Antipatrida. La onde nauicando in porto 
Heanojcendendo Antipatrida dalla rocca perlauec^ 
chia arniflà ch'egli haueua con Nearco,cr richiededolo 
della cagione però* egU foffe quiui uenutoi riffofe Nca 
arco òe uoleua darli in gouerno alcune dÓne cr ferui. 
do gliele cóceffe Antipatrida ; et perdo i ferui ligati 
portaua certi flormenti delle donne che fonauano. Era 
no neUe caffè de gli flormenti certi pugnali piccioli cr 
neUe cefle poi i dardi.Ora efedo uenuti nella rocca que 
che menauano le d5/ie,cr i ferui meffe le mani alle ffa 
de preferola rocca yCJ' Nedrco s*inJjgnorì della città., \ 
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DOROTHEO. 

Mentre chef! fdceua UbattdgUii ndudte Doro 
thto Leucddio fi foggi in certo porto non molto lontd 
no daC nemici, che lo feguitduano, cr ccfteggidndo Ve^ 
foremitd del porto uoltò U proda deUd gdled a’ nemicis 
de ({Udii Id prima galea feguitando Borotheo portata 
idHd furia de* remi fe n* andana al porto . AHhora Da 
rotheo urtando in queUa cdfondoUa * V altra che Pan a 
dona apprejfoueggendo come la prima era fommerfa^ 
fubitamente le uoltò la poppa , cr fi foggi • 
SOSISTRATO. 

Pbrsvase Sofifirato al popolo Siracufano ,che 
per decreto commune cacciaffero inefiglio tutti quo 
th* erano amia d^Agatocle , cr gli haueuano fatto fmo 
re a farfi tiranno , con le famiglie loro . I quali uenuti 
foon della città parte di loro furono amazzati da miU 
ie foldiUi a piedi,cr parte cauaUieri . Quegli poi che 
camparono fatto andare il bando publico Sofifirato 
concefje che fòffero anch*eglino amazzati . Fatto quo 
fio egli fi fece padrone di beni de* banditi , cr condotti 
quiuidi molti Barbari , ZT Gredanchora liberò que 
d) erano nelle Latomie ; cr cefi tenendo quegli aRa 
guardia CT ualendcfi de fergend ,fi foce fignore di 
Siracufa» 

D I O G N E T O. 

V o i B N D o predere Biogneto Atheniefe certa città 
foce smontare di notte i foldati in terra , cr fatte Vim a 
hofcate egli di giorno atta fcoperta pigliò terra . i tet 
razzani correndo da per tutto dcka città dandauano 
UdoìjC erano le nani* Allhora que ò'erano imbofcati 

affaltarono 
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éjfdlurono U dtU , cr fenzdfkticx dlcutid U prefe* 
ro.lntdntoDiogneto nduic<indo,0' piglidndù terra 
fece fmontdreU àurm , cr fottomife que eh* erano, 
coifi alle difefe , 

A R C H E B I O» 

Archebio lc,rdcleotd , andandone tutta uia i ne 
mici , ranno di molte baràìette da pefeare , cr legate 
infieme nel fondo fece fi che non potendefi muouere egli 
€on alquanti afeondendefì attefe la uenuta de nemici . 
1/ trombetta che fi fiaua s'uno albero per i/piare , ueg* 
gendo come i nemici nauicauano con una galea^zT due 
fregate , cr ufeiti parte attendeuano a far preda , cr 
parte a [ciogliere le funi delle nani , die nella tromba , 
AUhora Archebio defii que eh* erano ne gli aguati, a» 
mozzò i nemici, cr menò la galea cr le fregane in 
porto , 

ARISTOCRAT E. 

M o M T A T o Ariftocrate Atheniefe s*una nane LO 
eedemone nauicò ad una città collegata de Locedemo» 
ni , bauendo pero in naue di molti huomini armati fen 
gratamente . Que , chaueuano cura del porto lafcia* 
tono entrare la naue, come amica cr coUegata . M4 
poi à)* e fi furono ufeiti affaltando que che paffeggia» 
nano, dieci n*amazxarono,cruenticinque prigioni ne 
menarono ji quali Arifiocle rifiatò con di molti danari, 
ARISTOMACO. 

Come Artfiomaco prefe le galee de C or diani, cofi 
gli mifi a remi i galeotti , cr omoUe con Vinfigne del* 
le fue naui i onde egli cacanti di notte entrò in porto, 
1 Cardiani penfando che queUefojfero le loro naui ; et 

a 
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nittoriofc, tutti correuano dulia cittial porto * 
raque d^Ariftomaco ufcìti fuori dille galee tCammaz 
zarono molti, . i . \ 

CARIMENE* ; ^ 

E s * E N o o fuggito Carimede miUfo in una Bar* 
chetta 3 fopr agiunto deUe galee di PerideLicio mut4 
to di uejUmenti a piefuggifii per il paefe di Pende • 

C A L L I A I> E. 

Essendo intercetto CaUiade gouernadore^da cer 
tohergantinopiuudteriuolgeua il temone daqualji 
voglia parte, che l*djfaltaJfe,acdoche perfeguitandolo. 
cr Uzzati i remi nel temone non lo potejfe urtare jc, 
condo che lì foleua fare ne primi banchi da rem, 

M E M N O N E . 

Mettendo Vinjidie Memnone 4 ìAUConne ti* 
ranno di Bofphoro ,cr volendo Jpiare quante fojjèli 
moltitudine de nemici , cr la grandezza de paefanit 
mandò con una galea Archibiade Bizantino per ambam 
fciadore à Leucone y accioòe ragionaffe con ejfo lui et 
deU* armfta,e^ deWhcjpitio ancora, lAandò etiamdio 
. con effo lui un fonatore di cetherayche fi chiamava Ari 
/tonico Olintio huomo per maejbriadeW arte molto fa* 
mofoin que tempi apprefjh de Greci ; auiodìc sveglino 
pigliavano terra nel paffare facendo proua di fe il cita 
redo, cr i terrazani correndo co fommo dejìderio agli 
Ipettacoli Pambafciatore conofcejfe la moltitudine de 
glihuomini, 

Percioche i nemici erano in luoghi fortifiim, CT non 
ueniuano altrimente a battaglia» JAemnone aUontanan 
doli da gli alloggiamenti forti, cr mettendo in ordinan* 
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Zd foldmente ìk mttd dcfolddti , <tcaa<Ae pdrefjè che 
gli hdueffero rihclldto , ntindò certo rifuggito a nani» 
ci i CT commxndoUi che gli dicefje . Come tra. loro jV;* 
ra dejla difcordia , cr che uemuano injìeme alle mani ^ 
Et perciò che Memnone s'era dilungate temendo ch'ef 
fi non l'ajfaltafjeró di [opra . Perche efiijì metteaana 
in punto per uenire a battaglia» Qwe eh' erano neHd 
atta ueggendo i fatti conformi alle parole del rifuggii 
^to, ufeiti fuori di ripari difeefero contro di quelli . AL* 
quando Vefercito dì Memnone uide i nemici nella pia» 
nura aperta , cr eguale ,non piu contro loro , ma con» 
giunti injìeme moffero l'arme contro di quelli , cr tutti 
gli Aggiogarono, 

ARISTONIMO. 

Assediava Care Arifìonimo in Metimna^Per 
che Memnone gli mandò l'ambafceria chiedendo ch'egli 
non facejfe punto forza ad Arifìonimo > percioche egli 
era fuo amico cr famigliare , cr che la notte uegnentc 
tgU farebbe quiui co* Juoi foldati. Ma Care mentre che 
^amhafdatori gli riferiuano quefiecofefe ne fece bef 
fe , penfando che nonfoffe poj^ibil mai , che tanto efer 
cito poteffe quiui uenire la notte uegnente • Memno^ 
ne adunque hauendo marciato cinque fiali ,it7d>arcò da, 
mille cr dugento foldati , cr gli commandò , che uenuti 
adda rocca e fmontati alzalo il fioco facefjero il fegno, 
cr affaltaffero i nemici . Patte quefte cofe l'affalto fife 
te al buio fuori di fperanza cr di afpettatione . La on 
de ueggendo Carete il fioco inalzato ^fi mife in fuga, 
’quap che Memnone occupajfelaroccacon tutto Vcf» 
fercito . 

a 
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jAtndnào Vlmnone cinque miUfolddtiiV' ejjènm 
do lontano quaranta fiadi da lAagnejìa ,dnfe gli «tflog 
giamenticon le murafatte di nuouo . Erano aUhorain 
ìfiagnefìa Varmeno , CT Attalo con dieci milafoldati^ 
Jèortifìcati adunque gli alloggiamenti Meninone meno 
fuori ifuoi all'ordine per combattere quafi dieci jiadi^ 
Come i nemici cominciarono a [correre ,cop Meninone 
fonato a raccolta fi ritirò dentro dUe mura del forte. I 
nemici anch'eglino fe tC andarono . Dt nuouo Memnone 
itfcitofuoriy CT ueggendo come i nemici fi metteuano 4 
Tordinanzafi parti , cr il fmile fecero i nemicL il che 
piu uolte intrauenne quel giorno. Alla fine hauedo i ne 
tnid mefU giu Carme , cr effóndo occupati neWapparec 
drio del defimare, Memnone apparue un'altra uolta . I 
nemici perdoche non haueuano anchora finito di definì 
re yCT ejfendo alcuni affatto di formati altri ar^ 

ntandofi , cr tutti fottofopra, egli ueggendo la lor bat 
taglia difordinata n'amazzò molti con le fue genti or:* 
dinate . Apprejfo egli ne prefe molti uiui , di modo 
thè gli altri furono corretti a fuggire dentro lacUta . 

Affaltando Memnone i Cicizeni egli fi mife in capo 
Vinfegna Macedonica non pure afeftejfo ma agli aU 
tri anchora , che gli andauano apprejfo . I capitani de 
Cidzeni ueggendoli dalle mura che ueniuano ,fi diede 
ro a credere chefojfe Calco Macedone amico , cr com* 
pagno loro , ilquale andaffè quiui in aiuto > CT perciò 
Cajpettauano con le porte aperte . Ma poi (h'efii il co» 
nobbero S apprejfo gli jerrarono le porte incontro* et 
tqfi Memnone dando il guajio al paefe fe ne torno à 
dietro • 
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Promise Philomedo d Phocefi , / quali ÌThebd 
ni, ti TheffaU muoutuano Panni con tre , ch'egli feli 
cernente farebbe la guerra . Perche eletto capit^ofot 
to colore di guerreggiare ragunò di molti foldati paga 
ti cr largamente jfendendo a do fare i danari de ternm 
pi uoltò l'imprefa della guerra in tirannia . 

D E M O C L E. 

M E N T R E Bemoch era ambafdadore ,fu acca 
fato da fuoicopagnì, ch'egli eraflato contrario in gran 
difime cofe a Dionigio . La onde adirandojì Bionigìo 
con effo lui , e gli dijfe Bemocle . Io fono fiato in di» 
Jparerecon cofioro che dopò cena cantaffero la canzoa 
na di Steficoro,cr di Pindaro, cr io cantafii quelle con 
zone , che tu haicompofie : cr aUhora cantò iuerfi di 
Bionigio» \l quale rallegrato ptrdò non ifiette piu 
adirato con ejfo lui per le cofe che gli haueuano appo 
fiei compagni, 

P A N E T* I O. 

Movbndo r arme i Leontini contro i Megarefì 
per cau fa di confini loro ,fubito che panetio fu eletto 
capitano cominciò mettere in difgratia i mercatanti al 
le fanterie a caualieri , ch'eglino erano uie peggio 

trattati nelle battaglie cr efii haueuano conditioni com 
modìfitme , Bipoi egli determinò di hauer la fcelta,&* 
il numero dell'arme dinanToi alle porte , Apj^ejfo egli 
comando che fi trouaffe pafchi per li cauaUi dati a eoe 
chieri . Or^ hauendofeicento di que da gli feudi atti, et 
inediti coceffè al prindpe il numerar dell' armi p affai 

et Hi 
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tdr i mcrcdtdnti.Ld onde mentre che fe rfdndò fotta gli 
alberi per ijidr quiui dlfrefcococeffe licenzd <t* cocchie 
ricche fteeffero empito ne pddroni loro» iqudli mon* 
tdtiche furono d cdiiaUo dffxlirono i padroni, cr . 
preddte firme che quiui hduesno affdi,gU am» \ 
V. mazzdrono ignudi.,cr difarmati » Q«e 
da gli feudi anch'efii acconfentendo a 
queftd jìragge , correndo ratti 
occuparono la città crfe» 

; . " cero tiranno di quel 

• *» ' la Vanetio» ^ 
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N oltre yfcuntij^nni impera» 
dori Antonino cr uero, ut miti 
do quefto fefto libro di Stratdge 
mi y dejìderando fenza mdo di 
fcriuere etiamdio i uojhi Strom 
t Agemi ii quali oltre che fon 
molti yfono anchora belli y^e» 
che uoi feteftati uittoricfi in tutte le guerre, 
Vercioche quanto piu uoi per fortuna , cr perpojfan* 
za. auanzate gli antichi capitani ; tanto piu fete eccel 
Unti di tutti nelTarteyCr nella jferienza deU'armiy per 
le quali di già haue te fatte di molte guerre contro i Bar. 
bari pigliando infieme col padre uofro buoni CT fanti 
configli. Ora che uoihauete domati i lAaurupyZT prefi 
que che fono morti in battaglia .y fate che nella guerra 
che uoi hauete tolta a fare contro i Perftani , cr i Par» 
ti con Potuto de gli Dei mpjiriate la uoftrafortunaichc 

Q, mi 
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non foUmente uoi ui conjìgUate bene di gu^eggidrep 
Irti che con le uoflre mani unchora potete uincere i uo» 
ftrt nemici . Et io apprefjo m'ingegnerò difcriuere al 
la lunga al fuo tempo <jue Stratagemi , fi conte quegli 
che fono degni di ejjere raccontati , Ma horaattac» 
cherò quegli a gli altri , ch'io ho fcritto dianzi , i quali 
non hanno in [e fiefii l'indivia noflra , ma laferiti de 
fatti antichi . 

G I A S O N E. 

H A V H R D O deliberato Giafone con ejjo lui d* affai 
tare certa città , commando che quegli , i quali erano 
affatto ignoranti della batteria s'uniffero injìeme afar^ 
fi fcriuerCyCT armati a pigliar le paghe . I quali tutti 
offendo ben difpojli della perfona, cr bene armati.men 
tre che fedeuano , uenne un meffo , il quale diffe , ch'i 
nemia erano gia fcorfì nel territorio loro » cr che era» 
no tanto lontani, quanto era la atti, ch'egli haueua de 
terminato di coìnbattere , I faldati ò'erano in punto 
per menar le mani , cominciarono a pregarlo ch'egli 
non tardaffe punto il fatto , ma che gli menaffe quanto 
prima è potefje contro i nemici . AUhora Giafone mena 
to Cefercito alla città , CT entrando fenzafperanza di 
tutti la prefe , non ne fapendo dianzi alcuna cofa , ne 
iuittoriofì,ne que che furono uinti . 

Kicbiedcndo i faldati le paghe a Giafone Theffalo^* 
cr non hauendo egli il modo di dargliele ^fe ne corfe 
dentro alla madre , quajì ch'i faldati lo per feguit affé» 
ro i de quali due,o tre come fe l'haueffero perfeguita» 
tojtntrarono inpeme con lui . Ajlhora la madre c ha» 
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ueud douitU di danari , pagò la mtrctdc ptr lui a foU 
dati . 

Vofcia che Giafone maneggiò felicemente la guerra, 
dijfe afua madre ch'e Cajlore cr VoUuce gli haueuano 
dato mamfiftifimo aiuto jcr perquefta cagione egli 
haueua fatto uoto d'albergare gli Dei dopo la uitto* 
ria . La onde egli haueua conuitati i capitani , i tribù 
ni , i capi difquadra, cr tutti que ch'autuano qualche 
dignità nell efjerdto . La madre, dando fede aUe paro 
le del figliuolo , gli mandò tutto queW ornamento ch*el 
lahaueua d'oro,et d'argento,come fono tazze, coppe, 
et altri uajÌAl quale facendone danari, diede la paga a' 
foldati» 

Come Gtafone prefe certa città , nella quale era do 
uitia di danari , er diffioglie honorate , mandò un mef 
fo alla madre, , che gli mandaffe tutte le ferue , accioche 
effehauendolajfierienza della fontuofitào’ uarietà 
del uejiire fcegliejfero quelle uefii , che foffer beQifii^ 
me oltre tutte . La quale mandoUi tutte le ferue per 
far la fcelta delle uefii . Ma Giafone facendoli ritenere 
domandò il rifatto di quelle alla madre . 

Entrato che fu Giafone alla madre fua co uno de* 
fratelli quafi che uolejje far cotfiglio delle cofe apparto 
nenti allo fiato deW imperio, fice mandar uia le ferue, 
lequali erano con ejfo Iella doue foleuano fiate a teff 
re . Uauea egli commandato a fergenti , che tutte ne 
le tnenajjèro . La onde poi ch'egli hehbe ragionato al 
la lunga con la madre , fomdendo cÒmandoUe che gli 
doueffe mandare danari per le ferue . 

Hebbe Giafone un fratello ricchifiimo, il quale per 


nome jì chimiUd NLerione , nu, perfoHd duard, che no 
gli dondud nuUd , Ord ejfendoli nato un figliuolino ^ 
fece inuitare tutti i principi di The ffalia d porui il no 
me , majpetialmente chiamò il fratello che fofje il pris^ 
mo a do fare . JAentre adunque che lAerione era occu» 
pato intorno a quefle cofe , Giafone facendo uifldd'ati. 
dare a caccia , ufeito injtno a Pagafa la doue lAerionc 
hdueud la famiglia fud , cr l'habitatione^ V accerchiò co 
faldati dÀ'hafie facendo forza a di/fenfatoriftoU 

fegUuenti talenti d*argento. Patto queflo egli fenc 
tornò ratto d cend, er conceffe alfrateUo il principato 
de' fdcrifid,et diedegli potefld di porre il nome al tabi 
no.Finalmente hauendo intefo Merione da me fi , come 
la cafd gli era Ilota faccheggiata , pofe queflo nome di 
bobino, do è Portdone che uuol dire fdccheggidtore . 

Haueudmendto Giafone fuo fratello Polidoro a pin 
gliare una dttd,acdoche uedeffe le jfoglie.Ora offendo 
bora del bagno , auifaua il fratello che glijlropicdajfe 
bene il corpo, llquale ingegnadofi diflropicdarlo bene, 
cr commodamente, fingendo Giafone che glifaceffe ma 
le, con Panello ch'egli haueuain dito, mentre che lojlro, 
piedaua, commandò che fe lo traheffe di dito . Trattoli 
dunque Polidoro l'anello lo die ad uno fidato di que df 
erano per auentura quiui prefenti a ferbarlo . llaued 
coflui per comnvfiione, che tojlo andaffe alla moglie di 
PolidorOjC^ dandole l'anello, le chiedeffe diece talenti 
d' oro . La quale fidandofi aW anello del marito, fubitd. 
mente gliele diede . Come adunque colui c'haueua ricca, 
uuto l'anello da Polidoro fu ritornato, dUhord Giafone, 
firimafedifarfifiropicciare* , ■ 
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Parte che Leojlette dffedUud Pdnormo egli non 
idttdil cuore dd Alejjdndro di uenire d mdnife/ld bdt 
tdglid con le ndui tutte degli Atheniejì . Et perciò co 
tnife d! folddti ^i qudlierdno in Acdntioiche iUlcu» 
ne naui abdndondfjero il porto o le gudrdie , dlzdfjem 
ro un fuoco , oltre quegli che prima era dlzdto , d <jue* 
gli eh' er ano d Magne pd ycr eglino d que diVagap* 
Auuenne che Lecfthene mandò uia tre galee , una uer 
fo Samo , V altra uerfo Thdfo,cr la terza aWìleUelfon 
to . AUhord gli affediati facendo i fuochi come era Jlam 
to loro commanddto ,• Aleffandro uenne aUaf^ou jla, 
cr attaccata la battaglia nauale con gran furia fuperò 
gli Atheniep , 

Pofeia eh' Aleffatfdro fece la giornata a Pep^re^o , 
venuto in ij^eranza di potere prendere gli Atheniefì^ 
die trafeurati , cr fenza guardia fi jlauano per la uit* 
toria acquiftata , commandò a que ch'erano nelle galee^ 
che tefio enìr afferò in porto al Pireo , la doue è il Dig 
ma ; cr quiui per forza robaffero t danari a Banchies 
ri , Ora nauicando eglino gliAtheniefi auifando che 
le galee fojfero de collegati^ non fe ne curarono. Ma 
poi ch'efii furono fmontati già delle gaUee , dando al» 
Varme , cr mettendo mano aUe jfade affaltorono i 
banchieri . in quefìo mezzo che gli Athenieficor* 
renano ratti alla città per raguagliare i capitani y 
come il Pireo era occupato > efii fé n'andarono co dam 
nari rubati* ^ 
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ATHENOCLE. 

Essendo djfedidto AthenocUfece prouigione ài 
traui di piombo per reggere a gli urti de gli Arieti, cr 
U pofe 4 trauerfo <t’ ripari i ne quali urtando le machi 
ne de' nemici fi ^ZXAuano, AUhora uoleuano accojiar 
ui un'altra machina,laqualepercotendo la punta del 
traue lafpingeffe diritta gfu de ripari , acdoche no po 
teffe difendere alcuno di que à) erano in terra . Di' nuo 
uo i nemici con le tefluggini jcoteuano le mura, Affin* 
contro i terrazzani difopra uia co uap di metallo uerm 
fonano piombo jhatto , in modo che U tefiuggine fi rui 
nò . I nemici anch'efi uerfauano aceto daUe torri fopro 
la tefiuggine cr cofì fpegneuanoil piombo a tutte Col 
tre cofe infocate . percioche e pare che C aceto fa buo* 
nifimo aligere il fuoco, ma egli impedifu il fuoco mo 
rauigliofamente , quando è unto i conciofia cofa ch'il 
fuoco non fi può attaccare in quello ffetialmente attacm 
candoui una fpugna piena d’ acqua , Altri adoperarono 
poluere mefcolata col fango contro il piombo , eh ero 
uerfato di fopra cr gittato nelle macchine . 

PHILOPOMENE. 

Non penfaua Philopomene che a un ualorofo gene 
raleficonuemffe andare tutta uia innanzi alla batta* 
glia i ma caualcando egli tal uolta aUa fronte , tal uol 
ta aUa coda ,cr alle uolte etiamdio per mezzo guar* 
dando tutti fempre emendauafe qualche errore, ofe 
pure qual fi uoglia cofa non fojjfe fiata maneggiata 
bene. 

Sconfitto philopomene da Lacedemoni, CT qnafi (he 
prefo , come egli pafiò il fiume Eurota , cefi comman* 
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io d cdudim , cbe kudIJero le briglie d cduM loro,et 
gli àejjero bere , Ord ejfendo qmut uidno un luogo d» 
lpro,et und ^dnfelud , ueggendo i Ldcedemoni U grì 
fidudd de nimici , che leudte le briglie d cdUdUi gli me 
ndudno d berejojj^ttdrono che qudlche g^dn copid de 
coUegdtifojJèro quiui imbofcdti , cr non gli diè il cuo* 
re di udrcdre dltrimenti il fiume i CT perciò fene tornd 
reno ddietro . 

Ammdefirò Philopomene gli Achtui in modo ch'efii 
in ifcdmbio detto feudo , cr detta piccd , piglidudno il 
pduefe , cria fdriffd , er s'drmdudno con le celdte, et 
le maglie , cr gli fchinieri , effiràtandofi a fidre fer» 
mi in terra dUa bdttdgUd , fecondo il corfo ,cr Vauen 
tare de gli arcieri, Appreffo infegnò loro ,che douef 
fero bandire tutte le morbidezze -, er sfoggiare de ue 
fiimenti , cr tlmangidre dilicato , chiamandefi per con 
tenti di quelle fole cofe che fi ncercauano atta ulta mili 
tare , La onde phtlopomeni con quelli precetti hebbt i 
fuoi foldati franchi cr ualorop in molti fatti (Carme , 
ARATO. 

Prese Arato la rocca di Corinto, netta quale An 
tigono hauea mefii i prefiiU , de quali egli ne fece capi» 
toni Per feoPhilofopho,ey' Archeaio. vfo adunque 
quefia afiutia , Erano in Corinto quattro fratelli di 
fchiatta Siriani , de quali Vano era D/oc/e , cr ftaua 
anch'egli co gli altri d) erano atta guardia detta rocca, 
eli altri tre , c'haueuano inuolato Coro reale , erano 
. peruenuti a Sidone a certo banchiere , che fi chiamaua 
Efiat del quale etiamdio Arato fi ualeua molto in iftam 
pare le monete , Accade adunque che cambiando co» 


fioro Voto co Bftd^ uno fokud ufdref^éffo Id Cdfdfui,^ 
cr ntdnpAre con effe lui i cr per duenturd uenuti d rs 
^ondmento del prefìdio deUdroccd di Corinto ,diccM . 
udfCh’egli hdueud ddto mente come nelle balze erd und 
fefjurd trduerfd , cr caud , per la quale fi poteua fali» 
re dUe murd della rocca . Rapportò il banchiere que» 
fle parole ad Arato , il quale con fommò defiderio fa» 
cendofi amico Ergino , che cofifi chiamaua , gli pronti^ 
fe di dare fette talenti fe pigliaua la rocca di Corinto * 
Accettò adunque Ergano il partito , cr promife difdr 
quefio cof uoi fratelli . La onde poi che tutte le cofefu 
fono appreftate perlabatteria , Arato commandò che 
tutto Peferdto fiejfe in arme , cr egli prefi in compa» 
^nid quattrocèto huomini eletti,di notte uenne alle mt$ 
ra ,0" appoggiateui le fiale montò fu . Ciò intendenti 
do que ch'er ano dentro t fi cominciò una notturna cr 
dfprifiima battaglia , la quale bora fifaceua ajume di 
Luna fiora al buio , quandleUa $*afcondeua ne nuuoli^ 
Uientre adunque chefimenaua le mani al buio co gran 
difiima paura deWuna cr t altra parte y alla fine le gen 
ti d* Arato hebbero la uittoria , cr neW apparir deWal 
ha aprendo le porte riceuettero dentro V altre genti,' 
AUhora Arato lafiiò andare Archelao ybenche lo pren 
defse , cramazzò Theophrafio , che non fi uoUe parti 
re, ma come Perfeo uide che laroccafu prefdyCofifug 
giVo in cenere fe n*andò ad Antigono , 

PIRRO. 

D o f o che Virro fu uinto da* Romani nel fiat* 
to di arme nel quale perde gli Elephanti; mandò Vam* 
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hdfcerid dà Antigono àomdnddnàogU diuto . Ord 
non hduenio egli ottenuto cofd dlcund , commdndò d. 
gli dmbdfciddori , cherdgudgUdffèro ogni cofd diro ^ 
uefeioy dicendo eh* Antigono hdued promeffo di uenire 
in diuto con grdnde efercito . perche i Tdrentini , cr 
tutti i*Sidlidni , O” gVltdlidni , i qudU uoleudno aban* 
iondre Pirro , reftdrono per Id fperdnzd deUd compn 
gnid di Antigono . Pirro ddunque mendto Vefercito 
nel Pelopormefo riceuette molto cortefemente tutti gli 
ambdfeiddori de gli Spdrtdni che per VArcddid uenne»^ 
ro d lui per conto deUd pdce. L d onde, egli promife Ioa 
ro di mdnddre tutti i fuoi figliuoli d gli spdrtdni , dc» 
tioche impdrdffero le difcipline di Ligurgo , Mentre 
che gli dmhdfciddori rdgudglidudno gli Spdrtdni di que 
fte cofe i egli foprdgiunfe con C efercito d bdnèere Jfiie 
gdte dddojfo d gli Spdrtdni . i qudli dccuftndolo come 
perfond disledle, cr che fdceud dltrdmente di quel che 
hdueud lor promeffo , egli rìdendo diffe , Ne uoi fete 
[oliti d bdndire Id guerrd contro d coloro , che uoi gli 
tnouete Vdrme . Et perdo non hdbbidte d male s*io mi 
fon uoluto di quefio firdtdgemd Ldconico contro i 
Vdcedemoni. 

- Anzi che Pirro uenijje d bdttdglid s'ingegndud di 
perfuddere i nemid che s'dccorddjfero con lui , Ciò fd» 
ceud con pdurd, con cupidità, con pidcere, con miferi* 
cordid, con giufie le^ttime cr utili conditioni, le qudai 
U efii potejfero dgeuolmente dttenere . 

A P O L L O D O R O. 

• Pv dccufdto in gfudido ApoUodoro figliuolo di (^dfp 
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finirò ch'egli Jt uoleudfdr tirdnno . il quale ueflito di 
bruno uenne dauanti a giudici per accettar quella pena 
ch'eglino haueffero deliberato di darli. Menò etiamdio 
co ejfo lui la moglie^ i figliuoli, i quali tutti erano uc 
fitti anch'efii di bruno,CT gli faceua [applicare per lui. 
I pudici hauendo inteja la cofa co'uoti loro l'ajfolfero. 
jjld egli non andò molto tempo , che ApoUodoro libe* 
rato fi fece tiranno, cr ammazzò prima crudelmente 
i pudici che Chaueuano liberato i affermando che la fa 
Iute fua era prouenuta dotta fagocitò fua , cr non daU 

lacortefialoro * / | 

Moneggjiaua ApoUodoro lo fiato detta republica ap 
preffoi CajfandrefiyCr gouernaua di modo-tutte le co 
fe 0 dette o fatte , ch'egli era tenuto per nemidfiimo da 
tiranni . Veraoche egli haueua fcritto una Ugge con» 
Irò cacare tiranno, netta quale fi conteneua che gUfof 
fe interdetta la città de Caffandrefiifi come quegU che 
oltre ramfiàcrla lega c'haueua con Antioco gli uolc 
ua tradire la republica . S'oppofe etiamdio a Theodo 
to , il quale haueua domandato la guardia della perfo 
nafua : cr aiuto Euridice , il quale haueua data la U* 
berta a Cajfandrefi , cr perciò la chiamò Euridice . Ap 
preffo fece cittadini que joldati che lafciarono la rocca 
et die loro le habit adoni in Palena,acdoche fiondo qui 
ùifolfero difenfori detta liberta. Quando poi e' fi tro 
uaua a conuiti publicamente diceua , che non era cofa 
alcuna piu gjraue , CT piggiore òe la tirannia . Perche 
gabbando la plebe a quefio modo effendo però tenuto 
perfona piu che tutte Poltre , popolare fotteuò iferui, 
cr gli operaitCr Wf//® ^ addojfo a Cattimele gioa 

nane 
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Udite VdtHdZZO; cr diedelo a cuocere di cuoco di Lem 
torneile yilqudle mundò in tduoU le uifcere delgioua* 
ne cotte ^<0“ le mife dduantid congiurati, A quali yinen: 
tre che mangiauamoyey mefcendo il [angue col uiiio che, 
per do diuentauanero yinoftrò il corpo confamandok 
loro la fedeltà della congiura. AppreJJ'o ualendojì egli 
di quejii compagnifi fece tiranno ; cr diuenne crude li f 
fimo oltre tutti i tiranni che mai fi ano flati, ò apprejjo 
de Greci , o apprejjo delle nationi flraniere , 
EGITTO. 

Confino Maufolo Egitto a Mi/efo, acdoche egli 
fojje in aiuto a queUi che gli uoleuano tradire la città, 
ìlquale entrato in porto ey' hauendo intefo come gli 
erano flati mej^igli aguati , correndo rato aUa naue 
Henne prima che gli altri . Erano afcojìi gli infidiato^ 
ri lungo il mare. M.a egli mandando fuori un certo noe 
chiero gli dijje , cercami Egitto , cr menalo qui, per» 
cicche hoggimai uogliamo far uela. vdedo cio,que che 
guardauano la libertà di tAileto , ufeendo di naue cer» 
cauano Egitto per la città . Come il nocchiero fu par 
tito , cofi egli tagliata la fune diè de remi in acqua, CT 
nauicò fenza pericolo , 

L E V C O N E. 

H A V E N D o Leucone bifogno di danari ,fece p» 
hlicare, come egli era per battere nuoue monete ; cr 
perciò qualfijvffè per fona gli recajje i fuoi danari, ac 
cioche hauendo altro marco fi potefferojfendere.X qua 
li recandoli tutti que danari , ch'eglino haueuano , cT 
ftampoUi con altro fegno,CT commandò che dafeuno di 
quelli ualejjè il doppio , Perche guadagnò la metà di 
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que àdìidti , cfc’eg/i hdueud rdutuui fenzd. danneggiar- 
punto i f ioi citt dàini . 

ììduendo intefo Leucone , come molti fuoi amici, cit 
tadini congiurdti fra loro lo uoUuano ammdzzdre^ 

' rhidmati tutti i mercatanti prefe da ciafcuno di loro <t 
prefidnzd tanti danari quanti efi haueuano, dicendoli 
come egli era neceffario ch"i nemici fi gli arrendeffero 
per tradimento. I mercatanti con pronti animi gli pre 
ftarono i danari . AUhora menatoli nella coYte gli con 
fefiò gii aguati de* nemici, cr gli effortò a douere Jiare 
alla guardia della fua per fona i percioche aUbora riha 
uerebbono i loro danari finalmente ,fe Vhaueffero con 
feruato fano cr faluo . Di qui nacque ch'i mercatanti 
per cagione de loro danari prefe l'arme parte flauano) 
oda guardia della fua perfona,cr parte guardauano la 
corte . Cofi Leucone tra per lo coloro, tra per l'aiuto^ 
de fuoi amicifiimi ritenne i congiurati , CT fecegli ta^ 
gliare a pezzi, CT rimeffb lo fiato in ficurtà , rende L 
danari a mercatanti . 

Mentre che Leucone guerreggiaua contro gli Erda 
cleoti ,e uide che alcun de capitani delle galee tratta» 
uano il tradimentOyZT perdo di paffare a nemici,com 
mandò che folJèro ritenuti. A quali egli dijjè , come 
gli erano fiati rapportati certi ragionamenti di loro 
^ menche honefiii pure ch'egli non gli prefauafede. 
Accioche dunque fe la fortuna haueffe data la uitto* 
ria a' nemici ,cfii non fojfero fiati colpeuoli di tanto 
errore , comandò che fi fiejfero, cr cofi in ucce loro mi 
fe certi altri capitani alle galee 'biondimeno egli die 
i magi firati a famigliari de fojfetti , cr gli uffici daiUe 
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uiUe , come s*egUfoJJè flato ben dijpoflo uerfo di loro » 
Ma poi cheflfece fine alla guerra , dijje che era ben co 
fa giufla,che flformaffe il procejfo contro ijojpetii, ac 
cicche non parejfe che fenza ragione non hau^ejje dato 
fede acoloro , l -juali uenuti co' loro famigUari nella - 
corte ,egU gli fece ferrare tutti, cr amazzarli da una 
compagnia di foldati , che ouiui haueua . 

Mouendo l'arme gli Heracleoti a heucone,co grofm 
fi armata,^' [montando in terra la doue piaceua loroì 
egli uide che i fuoi foldati fuggi u ano la battaglia , che 
non nbatteuano indietro quegli ch'erano ufciti fuori 
delle naui , La onde egli mife gli armati a ritenere i ne 
mici che nonifmontaffero in terra , cr dalle jpalle loro 
pofe gli Sciti 3 a quali mamfeflamente commandò , che 
fe gli Armati haueffero per ifciagura maneggiata la 
battaglia gaglioffamente foflenen do ch'i nemici ufcif- 
fero , eglino auènt afferò i dardi ne gli Armati , cr 
gl' ammazzaffero . llche ueggendo gli Armati fecero 
refiflenza gagliardamente a nemici, accioche non ufaf 
Jerodinaue, 

ALESSANDRO. 

Alessandro capitano di que foldati, ch'erano 
d prefldi delle città , cr delle fortezze d'Eolide , con- 
dii jfc eccelle ntiflimi giocolatori d'ionia , cr Theandro 
cr Philojfeno fonatori, Callipede GT ì^icoflratohi 
flrioni cr mandò il bando deUofpettacolo . Tutta la 
moltitudine delle atta quiui attorno concorrcuano 
alla folennità de giocolatori , tratta dalla fama loro. 

Et di già era pieno ilThcatro di perfonc, quando fata 
to entrare i foldati, e i Barbari , co quali egli tene» 
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Hi, le citu > prefe tutti gli huomni co' figliuoli, cr con 
le moglie lorOfCh'enno quiui dUo /petticoloìCT riceutA 
to dd loro gran rifattogli Idfciò dtidare. Dopo date tc 
fortezze iu mino d Tif>rone quindi fi pdrti . 

ARISTIDE ELEATE. 

Era dlVdffedio di Cdulonid Diònigio,qu<mdo per 
duenturd Ariftide oleate uoleud tidùiarquiui con 
dici galee, il che rifdpendo Dionigio ,nduicò contro 
lui con Id ciurma di quindici altre galee, V eggendo quc 
fio Arijhde gli uoltòle poppe , cr fe n' andana , qt ue^ 

, nutd la notte commandò , che s^inalzaffèro lefiacolejc 
quali feguiuano le galee di Dionigio * Come àdunqtre 
Carifiide l'hebbe un poco tirate da lungi ,mife in mare 
alcune fiaccole accommodate fu f oneri da trauerfó 

il lume uoltarono le prode a Caulonia,mentre che Dio 
txigio con le file galee correua atto fflendore dette fioca 
cole eh" erano fu foueri netta marina , 

ALESSANDRO DI LISIMACO* 

Volendo Aleffar^dro figliuolo di Lifimaco , e2T 
di Mecrida peruenire a Cotilio cafteUo nella Phrigia 
fenza faputa dique che lo feguitauano ,* afeofedinoU 
te Veffercitoin certo luogo cauo lungo la città . Ma 
come il giorno s'dpprefiò,eglifi mife in dojjo una uefle 
Vhrigiana uile cr imbrattata , cr il capello in tefla cr 
tolfe in copagnia due feruidori,a ciafeuno de' quali fece 
portare un carico di legne, cr la ffiada fatto il braccio» 
Perche ingannado i nemici co quel modo di ucjhrc uilU 
no cr alpcjiro entrò dentro le porte , la doue trattefi 
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il capello di tejii diede à conofcere a tutti , toccane 
<lo loro U mano , <juaft àìeglifojfe andato per falutc 
della cit tà. Ma quegli eh' erano a fcofti,fì come era or= 
dinato entrarono dentro alle porte aperte , cr cojì oc^ 
caparono Cotilio . 

GLIAMPHITIONI, 

N E L L A s s E D I o di CmagU Amphittioniritro 
uarono un condotto, ilqual menaua gran copia d'ac= 
<jua , or per configlio d'Eariloco ui mefcolarono gran 
quantità d'Elleboro , chaueua raccolto Anticira . Acca 
de che beendo ì Cirrejì di queVì acqua,uenendo loro ma 
k ne' uentri tutti fi morirono . A qucfto gli Ampbittio 
ili mentre ch'i nemici erano dijìejì in terra ,fenzafati» 
caprefero la città . 

I C A V N I T I. 

Giv RARoNoi Canniti a loro nemici, cr fecero 
l'accordo della pace con quejla conditone però , che no 
<auaffcrofolo che una pietra per tutta la cinta delle 
muraglie . i quali filmando cofa da tollerare, i nemi» 
CI cauarono le pietre piu bajfe delle mura, in modo che 
facilmente tutta la cortina ruinò . 

I CAMPANI. 

Fecero accordo i Campani co' nemici , con que» 
fio patto che gli deffero la metà de gli Armati , i quali 
tagliate tarme per metà , t altra diedero a nemici . 

1 CARTAGINESI. 

F V R 0 N o ferrati da Dionigio i Cartaginefi in cerm 
to luogo,doue non era gocciola d'acqua . Perche i Car 
taginefi gli mandarono ambafeiatori , per trattare la 
pace fra loro . Egli gli propofe quefia conditione , che 
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non toccdffcro U Sicìlix , cr gU dejjero leJpefe^ch’egU 
hxuauf^ttc ndV ultimi g icrra . . I conjìglieri Cartagt 
nejt dccet tirano , cbefirebbono cioch^egli commincU-» 
iu loro >• mi che non potcuanofar cofi ilcuni fenzi fi 
putì dell' iimniraglio i cr per confeguente non gli poa 
tcuiììo dire rifolution ferini. Mi gli domindiuino 
bene ych'e fi potè jfcro tripportire gli lUoggiitnen^ 
U loro 1 lui . il fiile y inchori che Leptine non gli ic 
co ifentiffe , pure gli concefe di ciofire , Come i Cir 
tiginefì hcbbero trimutiti gli aUoggiimenti , cefi fen^ 
ZI piu rimindirono gli imbifciidori a Dionigio . 

Mentre ch'i Cartigincf diurno ilguaflo illiSici^ 
hi y iccioche poteffero prcjhmentefirfj recare U uiu 
toudgliiy<CJ' l' altre cofe necejfirie , di Libia fecero due 
horioii ad acqua di pari grandezza , ne quali defcrtffe 
ro i circoli uguali , chaueuanu la medefma infcrittio^ 
ne ; la quale era in quejìo modo . E non ci fa piu mefht 
ro ne di galee yiie di nauigli grafi ma altroue,d'oro,^ 
altroue dimnhine ,cr da tipo di f r omento yZ:r unni 
tra uolti d'Elepbintiy cr d'arme,^ di faldati a piè et 
a cd'.iaUo . Come adunque efii fcriffero al medefmo mo 
do quejli horioliyUno ne ritennero in Sicilia , cr l'altro 
mandarono a Cartagine , commindando che doue «e* 
deffero i fuochi inalzati , deffero mente quando il fecott 
do fioco fojfe loro moflrato , in che circulo do fìface^ 
ttijCr leggendo quella fopraferitta tojlo gli mandajfe^* 
roqueUo ch'era lignificato nelle lettere . A quefto mo=* 
do i Cartagineji fi fecero condurre preflamente tutte le 
cofe ncceffarie alla guerra . 

Nauicando i Cartagineji in Sidlia , con le nani ro^ 
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tonde cr con le galee , Dionigio auuertito di do menò 
loro incontro una graffa armata . (juale ueggendo 
i Cartaginefì ordinarono le naui groffiyl'una dadi' altra 
affai lontana in certo circuito et con affai grande in ter 
uallo cr fra quel mezzo tolfero le galee, cr meffa gr4 
moltitudine fu le naui graffe fi difefero daWépito de ne 
mici , cr nauicarono con le galee fra gliffatii , che gli 
erano lafciati . Perche urtando nell'armata di Dioni^ 
gio , parte n affondarono yCT parte ff>czzarono,frac=‘ 
caffarono gli alberi , le funi, cr altri infirumenti . 

Guerreggiando i Cartaginefì con Gierone di notte 
nauicarono a tAeffana , la doue gli Agrigentini haue^ 
nano le lor naui nel porto appreffo la città. Stana etia, 
dio gran numero di naui graffe , cr di galee alla bocca 
del porto , CT l' altre faceuano la guardia . AHhora 
V ammiraglio de Cartaginefì chiamato il capitano d'u» 
na galea ecceUcntifiima gli commandò, ch'egli con le ga 
lee fe n'andajfe ucrfoil porto s'auicinaffe alla boc 
ca . che fe le galee de nemici leuate l'anchore le perfe 
guitaffero,eglififuggiffcfra mare . Accofiofli il capi 
tana della galea alla bocca del porto, cr penfando i noe 
chkri delle galee, ch'erano quiui,che foffè una ffiafubis 
to con grandifiima prefiezza ,fi mifero a feguitarlo. I 
quali nauicatifra mare affai bene perfeguitandola ii 
Cartaginefì con l' altre galee con gran prefìezza entra 
tono nel porto > cr quiui abbruciarono le galee uuote, 
cr ne menarono di molte naui da carico . 

Come i Cartaginefì conobbero , ch'i Romani haueua 
no gran numero di naui in Sicilia , udendo e fi feparar 
le,cofi commandarono à certi loro cittadini, che paffaf» 

R iiii 


fere / K.andni.1 qudi peruenuti al capitano de* Roma 
ni, chefichiamaua Gneo Cornelio ygli promifero di tra 
Mi l'ifold di Lipari , laquale è dirimpetto alla sici^ 
ita , Diede fede Cornelio alle parole di cofiorOyCJ’ per 
ciò me fi i faldati fu la metà deW armata , nauicò uerfo 
Lipari , AWincontro i Cartagincfì fecero uela, cr paf 
fando oltre le galee Komaneymandarono gli aird>afcia^ 
deri à Cornelio ; i quali humilmente pregando il Con^ 
foto per conto della pace yC7uedutolo molto bene lo 
perfudfero a trappaffare futla loro galea ; che l'ammia 
raglio de Cartaginefi jìaua molto male i accioche piu 
chiaramente fi poteffero trattare le conditioni della pu 
ce , \l buon Romano perfuajo dalle parole de gliambu 
fdatori trappafiò all'ammiraglio de Cartaginefi. Come 
efii hebbero il capitano de Romani in loro poffanz^ > 
cofi fatto empito con tutta l'armata ageuolmcnte refia^ 
rotto uittoriofi . 

GLI AMBRACIOTI. 

Mentre ch'i Romani affediauano gli Amhracio r 
ti , molti ne ueniuano feriti , cr non pochi etiamdio am 
mazzati , La onde efii fecero una mina [otterrà , ac^ 
cioche poteffero di [otto uia minare le mura della cit^ 
tà . osefla cofaftette [e^eta molto a gli Ambracioti, 
JAa poi ch'efii uidero i mucchi grandi di poluere, che fi 
ragunaua accorgendofi delfattOyC^ efii anchora di den 
tro uia gli fecero lacontramina , nella cui ejlremità far- 
cendo unafoffa torta gli mifero per ordine alcune tar- 
me fottilifiime,accioche i Romani ritrouandolifaceffer 
rojìrepito . Perche fatto lo firepiton' andarono incon 
tro , combattendo conte farifje i ma perche le [offe eraa 
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fio flrette cr pcrcon feguente non fuceudno molto prom 
fitto i dppdreccbUrono bdriU egudle dlfoffo , nel cui 
fiondo forato legarono un cannone di ferro , cr P empie 
tono di piume , fatto queflo ui mifero il fuoco , addat * 
tando il coperchio pieno di minutifimi legni tagliati , 
cr uoltando la bocca del barile dirimpetto' a nemici y 
V attaccarono alla mina loro . Bipoi mettendo un uafo 
di rame dietro al barile , V abbrucciarono col fuoco ac- 
concio nel cannone di ferro . A quefto modo auuenne 
che le mina s'empierono di f umo nocino in modo ch'i ne 
mici furono coftretti a lafciare il combattere fotterra • 
I P H O C E S I. 
PERciocHEt phocefi erano racchiufì con Par 
me in Parnaffo fcefi giu da mezza notte affaltarono i 
nemici > i quali parte racapricciati per quefia cofa difu 
fata cr nuoua^quafi chefojjè uno ffirito, parte penfaii 
do che altrafojjèro que che gli affalirono , diedero U 
uittoria a nemici > di modo che da quattro mila Tbef * 
fdli furono tagliati a pezzi- 

Fecero i Phoccft capitar male la cauaUeria de Thef» 
fali a quefto modo , che facendo eglino la fojfa lungo 
la città , P empierono di guaftade note ycr le coprirò a 
no con alquanto di terra i nella quale cadendo i cauaU 
lieri perirono co cauaUi loro . 

I P L A T E E S 1. 

Avvenne c'hauendo prefì i Plateeft parecchi fot 
dati in battaglia , i Thebani affaltarono la città di Pia 
teida . AUhora i Plateeft gli mandarono anéafciado a 
ri yi quali gli minacciarono che hauerebbono amaz* 
zati i prigioni loro ,fe quindi non partiuano , llche 
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non uohniofsre i Plateefì ammdzzdrono i prigioni 
Efflndo alJediuti i plateefi dd L dee demoni ^djfdliu a 
no di notte lo fleccdto loro . AUhord i Ldcedemoni al 
Zdrono i fuochi nemtcheuoli dUd atta di Thebe CT chic - 
deudno diuto , All'incontro i pldteejì dlzdiuno ifuoj^ 
chi dmicheuoli ddlld citta i dffine che i Thebdni ingdn» 
ndti dd fuochi dubbiofìjìrimdneffero di dar loro diu^ 
to. Perche uenuti in dubbio i Thebdni per Id contrdric 
td de fuochi , trdldfcidrono di andare loro in aiuto . 

Erano affediati i Plateeft da Edcedemoni.o' da' The 
bani; quando dugento huomint della città affettata una 
notte buia cr turbata commandarono agli altri cittadi 
ni , che faliffero nella parte contraria delle mura 
quiui combatteffero i ch'i Ldcedemoni di fuori uia per 
quel luogo entrarebbono . M.a efi appoggiate le [cale 
all'altra parte delle mura , pajfarono di fopra uia , ne 
entrarono altrimenti nella uia per Athene , ma uolta^ 
tono uerfo Thebe i ch'efi penfauanoch'i nemici no gli 
. do’ieffero altramente feguitare per quella . Et perciò • 
cofi accadde ch'i Lacedemoni gli feguiuano per le con= 
trade di Citherone, quando i Platcefì piegando alquan 
to la uia Thebaica , uennero a Thebe , cr quindi in 
Athene . 

GLI ATHENIESI. 

. H A V E N D o moffe l'arme gli Athenicjì contro gli 
Argini banditi da Corcira, che teneuano il monte, efi 
gli diedero l' arme dando affatto l'auttorità al popolo ' 
Atheniefc che determinaffe di loro a fuo beneplacito . 
che s alcuni di lorofolfero<olti sfuggire d'accordo fof 
fe rotto , Ora dubitando icorcirefì, di' il popolo Athe» 
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nicfc non determmljl troppo huminamente di que» 
^Uyfe 9 r^tamente miniarono <t gli Argini perfuaden^ 
doli d fuggire i cr gli diedero una nuue accioche fe gli 
tompidceuuno , Grfuggiuuno , l'dccordofòjfe rotto ► 

Gli Atheniefì ddunque gli diedero dì Corcirejt fi come 
quegli ch'eruno flati mancatori della fide loro ♦ I quali 
riceuendo gli amazzarono tutti , 

GLI EGESTESI. 

Chiedendo gli Egefleji aiuto a gli Atheniefì, 
gli promettcuano di molti^cT quafì che infiniti danari. 

I quali mandando gliambafciatori d uedere l'apparato 
de' danari , gli Egcflefi accattarono dalle citta uicine 
oro cr argento, co' quali ornauano i tempii de gli Dei, 
crfimilmente le cafe de' prillati, Lequalicofe ueggédo 
gli Anibaf dadorii ne diedero raguaglio agli Atheniefì, 
cr per configuente efii gli mandarono càuto ♦ 

I L O C R E S I. 

Facendo accordo i Locrefì Italiani co' Sidlioni, 
haueuano i capi d'aglio fiotto le ueflifuUe ffiaUe > cr U 
terra gittata nelle [carpe fiotto i piedi , Perche uenuti 
aU' accordo gli giurarono di confieruar loro la republi» 
ca firma , cr foda i infin che co' piedi calcaffero quella 
terra , cr portaffiro i capi fuUefpaUe, Prefiando aduti 
que fide i Siciliani à quel giuramento , furono amaz* . 
Zati il giorno feguente da Locrefì ; fi come da coloro 
che piu non haueuano i capi fuUe /palle , ne caminaua» 
no piu fu quella terra . 

I CORINTI. 

Mentre ch'i Corinti mandauano aiuto a' Siracufa 
nijntefiro come uenti galee Atheniefì haueuano prefo 


terra, a uaupafto , lequali faceuano la guardia e Jj^ia* 
uano . 1/ perche apprejiate uenticinque galee le mena 
ronca Panormo i' Achaia^er U collocarono di rifcon^ 
tro alle Atheniefì , Mentre adunque che quefle fcambie 
uolmente s'offeruauano, le naui grojfe piene di Corinti 
armati fecero uela nel Peloponnefo per andare in aiu» 
to dì Siracufani i quando gli Atheniefì ftauano a bada 
re alle gallee ch’erano loro dirimpetto . 

I LAMPSACENI. 

Litigando/ Lampfaceni,GT i P ariani de confi 
ni del territorio loro , ordinarono di mandarft fcam» 
bieuolmentc alcuni huomini dadi' una CT dall'altra città 
al primo canto del gallo . Et coft douunque efift ricon 
tr afferò, quiuif offe il fine, CT il termine del loro paefe, 
il che ejfendo approuato da tutti ,i Lampfaceni per* 
fuafero certi pefcatorich'eranoin que luoghi,che do* 
ue uedeffero paffare i P ariani mettefferq . di molti pe* 
fei nel fioco, cr gli facrificaffero d'intorno il unto; 
ijuaff che faceffero il facrificio a Hettuno, et perdo con 
felice augurio gli inuitajfero a riuerire Nettuno, CT 
fdcrificarc anch'cfi in compagnia loro . il che facendo 
I pefeatori, uoiendo eglino compiacerli p mi fero a man 
giare , cr ‘t bere con effe loro , CT cop tardarono al-^ 
quanto la fretta del uiaggio . All'incontro i hampfua 
ceni affrettando i papi uennero prima ad Hermeo , iU 
quale c lontano da Parie fettanta padi, cr dugento da 
Lampfaco. I Lampfaceni adunque con inganni fo//éa 
ro tanto di terreno à Padani , mettendo i loro conpni 
in.Hermco* 


I CALCEDONESI. 

GverregciandoI Cdlcedonefi co Bìz<ifttini.fe 
cero tregua parecchi di, CT l'una CT l'altra parte man 
darono perfone a pigliare confi glio dcUa pace . sife= 
ce adunque tre giorni il conjiglio., CT uenuto il quar- 
to di , i Calcedonefì diceuano ch'cfii erano da necepità 
cojhretti a partirfi per certe facende loro, che gli [opra 
ftauano . Perche concedendogliele i Bizantini , efii di 
notte empiute le galee di faldati aUajprouijla affalta^ 
tono i Bizantini; i quali non fojfettauano punto della 
gucrra,e^ perciò furonouinti , 

SOLISONTE. 

Era tenuto perfona popolare dasamì Solifonte ' 
figliuolo di Calatelo, di modo ch'egli fi eletto per ge» 
Iterale delta guerra , che i Sami faceuano contro gli Eo 
li . Ora non facendo efi per quefìa cagione la fcjìa di 
Giunone neltcmpio di lei lontano dalla città, difje Soli 
fonte, ch'egli non era per comportar mai , che mentre 
egli haueua quello ufficio , che non fi faceffe lafefla alla 
"Dea ; accioche mettendo etiadio paura a nemici gli tra 
beffe alla raunanza fecondo il cojlume della patria . I 
Sami lodarono molto la pietà , cr la fortezza del ge* 
nerale , cr per confeguente uencndo al tempio di Giu * 
none con grandifima prontezza d'animo apparecchia 
Tono le feene , cr le cofe tutte che s'apparteneuano al 
la folennità della fefia . AUhora entrato di notte Soli = 
fonte nella città richiamò dentro i galeotti dalle galee, 
cr occupò l'imperio de' Sami . 

ALESSANDRO, 
Alessandro Theffilo effendo per fare la hat:» 
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tdgUd itdudle, comparti di molti dardi CT fdj^i fuUe cor 
fie a. quegli eh' erano fuUe galee ; commattdandoli che do 
ue le nani de nemici s' appreffaljero ,jì udlejjero di qut 
dardi contro i marinari ; affine che molti di loro no po 
tejjfero fare alcun feruigio appartenente aUe naui • 
TRASIBVLO. 

Assediando UdUarta Id città di Mileto^cr hd 
uendofi meffo neW animo di prenderla per uia di fame, 
cr hauendo già mandato V ambafdatore per conto del 
la tregua fnfin ch'egli haueffe edificato il tempio di Mi 
nerua Atfia; Traftbulo tiranno de Milefi commandò a* 
cittadini, che ciafeuno di loro portaffe tutto ilfromen 
tOyCh'egli haueua in piazza , cr quiui meffofi a tauo» 
la face fièro banchetti , Le quali cofe ueggendo il tfom 
betta , ne diè raguaglio ad Haliarta ì ilquale flimando, 
àii Milefi hduejfero uittouaglia infinitajkuò l'afièdio, 

MENTORE. 

H A V E N D o fuperato Mentore Hermìa, feri fie lei 
tere fignate co'l fuggeUo diqucUo alle città che gli pre 
fiauano ubidtenza , commandando che doue fiero dare 
il gouerno a que che portauano loro le lettere . I qua 
li conofeendo il fuggcUo d'Hermia, non fapendo piu ar 
refero le dttà a Mentore . 

ANASAGORA. 

Akasagora, Codro , cr Diodoro ammazza*' 
fono Hegefia tiranno <T Ephefofiquale era ne' ceppi, 
Auuenne che Vhilofieno , ilquale era gouernadore d' A 
lefiandro Re in Giom domadò i middiali a gli Ephefi, 
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f. . ^ ^ s T o , 

I ^uah non gliele uolendo dare ,• e^li m.»X tir, 
città icr per forzagliele tnfr , ^ 

U eljìnjo tormentati forte lungo tempo fì hh'^ 
Ptr mezzo di Phtlurma, Uqufle sZj 

w„,i;*sr,£r74, 

£:fiSsesf« 

££»:^tì55S~j 

)cro ad Athene , er (jumi intefa la morte iT a f.tn T 
^tornado ad Ephefo Aerarono D:odoro lorofoluZ 

PINDARO. 

M c N T R E Crefo daua la batteria alla città iTe= 
tei la città alla Dea AUhS ^ r • tut 

^“‘onUBphefi rimette, idoU ini, berta. . 
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A c c A o o E cfce mentre gli Agrigentini e dificdudm 
fio il tempio di Minerua^Therone teneua i faldati mer 
tenari in punto in certi luoghi fecrèti . Ma non haueti 
do egli il modo di dar loro le paghe , rubò i danariyche 
fi doueuano dare a gli operai del tempio » dicendo loro 
che alla fine gli farebbe data la mercede fommaria delle . 
loro opre > cr percioche hauerebbono aUhora i madie» 
uadorificurLperche efi doueffero determinare in quan 
to tempo uoleffero finire lafabrica . ha qual openio» 
ne non parendo punto fuori dipropofio a cittadini, efii 
dcconfentendoli, il mifero fopra la fabrica v Vofcia a» 
dunque ch*i danari furono dati in mano a Gorgo figlino 
lo di Therone, CT egli non conduceua ne architettori, 
ne fcarpeUinijne altri maefiri ; ma daua la loro merce 
de a /ergenti contro il uolere de cittadini Jottomife al 
la tirannia ^li Agrigentini co* loro propri danari, 

S I S I P H O, 

% 

S I $ T p H o percioche Autolico piu notte gli mena» 
ua uia i buoi , gli fece ferrare di piombo, nel quale fcrif 
fé quejle lettere . Autolico gli ha rubato . Auenne a» 
dunque c*hauendo rubato Autolico i buoi di notte a Si» 
ppho,egli di giorno mojlrò le pedate de* buoi a conta» 
dini uicini , lequali manifeflauano il furto di Autolico, 
A G N O N E. 

M ESO Agnone una colonia ad habitare quel tuo» 
gOyChe fi àìiama nove vie lungo il fiume Strimene, 
perdo gli Atheniefi haueuano queflo oracolo , 

Ache 
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ÀcheuoUtecittadinPdUaàij 
■ 'Edificar di molte me U terrai 
' * Che fenzd gU diri Dei mai non potrete '• 
tari* anzi ^ che da Troia non rechiate 
Di Khefo la trouata paglia , e quella 
Voi feminiate ne* paterni campi y 
Et ne cogliate aUhora aUhora il frutto ? ' 

Hauendo adunque manifeftato iddio quefie cq/è, A« 
grtone capitano mandò parecchi huomini a TroiaJ, qua 
li cauando di notte la fepoltura di Khefo , ne pigliaro 
no Voffa di lui cr mejfole nella ueftimenta le portaro* 
no al fiume Strimone.l Barbari , eh* erano in que paefi, 
liuietauanoiluarcareil fiume. ÀUhorà A fifone fece la 
tregua per tre giorni , cr lafciò andare i Barbari jCy di 
notte ualicato il fiume co l'ejfercito fepeUi l'offa di Khe 
fo lungo il fiume , cr quiui a lume di Luna fece lo ftec» 
cato cr la foffa , Bene è uero che di giorno fi rimaneua 
no y di modo che tutto il forte fu fatto in ijfatio di tre 
notti . Ora ritornati i Barbari dopò due giorni,^ ueg 
gendo Comes' era fatta la muraglia,appofero ad Agno 
ne ch'era mancatore della fua parola , M a egli diffejo 
non ui hò fatto ingiuria alcuna , conciofia cofa che noi 
habbiamo pattuito di tre giorni icr io hò fatta quefla 
muraglia in ijfiatio di tre notti . A quefio modo Agno» 
ne edificò /cnove vie,ct chiameUe Amphipoli . 

AMPHIRETO. 

Essendo fiato prefo Amphireto Acantio da'Cor 
foli y fu menato a Lemno, cr guardato ne' ceppi » per 
€Ìoche i corfaU penfauano d'baucre gran danari per la 
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rifcdtto . Mi egli non mangiando punto fi hehbe 
nio mefcolato con Cacqua folata . Perche notando il 
corpo ^icorfalifì penfarono ch'egli haueffe fluj^o di 
[angue » cr pereto lo cauarono de ceppi ; accio^ 

(he non fi moriffi per T infirmità, cr perconm 
feguente perdejferoi danari JperatL ila 
tofioàteglifu fuori de ceppi ^cofi di 
notte fuggendoli montò s'una 
barchetta da pefeare^ey 

j ^ fe ne uenne , 

Acanto. ■ ' 
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DE GLI STR ATAGE MI 


O I potrete uedere in (jucjtfffit 
di. Strdtagemi à>i(^ 
ui mndo (Sicratifiimi impera» 
dori Antonino , cr Vero) comf 
■ Barbari non furono mica gof? 

ueWajiutie appartenenti al 
Parte militare ; ma moltoflu^ 
diojì anch'efi nel trouare delle machine , de gli ingan» 
ni , 0 " dell' ajiutie . Perche uoi non farete cofa puntò 
fuori di propcpto ,fe non pure a uoiftefi, ma etUmdip 
A capitani della guerra che ui fono mandati , comman^ 
derete che non fi facciano beffe de Barbari, fi come 4t 
que che fiamo pazzi , cr mal prattichi de gl'inganni , 
Anzi per lo contrario non guardino cofa alcuna in qt^ 
gli piu che le frode, l'aftutie ,cr /c ribalderie, dcUe qua 
li eglino uie piu fi dilettano , che dell' armi . La onde 
non è cofa alcuna „con laquale fi poffanopiu ageuo}* 
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mnte gudridrfi , CT meglio diftni^ di loro, (he con 
non crederli, Con quejio idùtique haueremo Li gagUiir 
dii, CT le forze congiunte , cr uferemo l*arte piu effi» 
cuce contro loro ; fe primi conofeeremo li forzi cj‘ il 
€on(ìglio de gli StYitigenttyde quiìi efi fi uigliono ► 

D I O C L E . 

D I oc L E Me<fo fi fece tir inno deUi Media i quem 
fio modo , che habit irido ì Medijpirfi in piu luoghi feti 
Zi citta ,fenzi legge , cr fenzi giudicij memuino U 
Ulti loro , inzi fi ruhiuino l'un V altro , AUhon Dio» 
de teneui ragione micini , CT infegrtduili a firuare 
li ugualità i di cui molto fe ne compiaceuino , Li on 
de fiurgendofi tofto la fama di Diode fra' Medi , com» 
mneiarono a concorrere a lui , fi come angioneuole 
cr giufto giudice , Ora hauendoft acquisiti la beniuo * 
ienzi di tutti con la fama cr gloria fua,fi procacciò 
il prefidio , del quale fe ne ualeua molto , Accade dun 
que c'hiuendo egli di notte empiuto di fafii lafirada , 
di giorno la mcflrò a' Medi,quafi che per conto loro h4 
ttejje patito quejio , CT uenuto a pericolo di morte per 
far loro ragione , Li plebe perdo fi fdegnò forte 
per maggior fecurezza della perfona fua gli die la roc 
ca de gli Eratani , la quale era fortij^ima . Apprejjh, 
gli confegnò que fergenti,ch'egli s'eleggeffe , cr ordim 
nota li prouigione per uiuere de danari fieri , Com 
egli hebbe la compagnia de fergenti , egli V accrebbe 
tuttauiiydi modo che di giudice fi f ce Re della Mediai- 
ALIATE» 

F A c & N D o guerra ad Aliate i Cimmeri huemini 
di grandezz<^ difufata cr bejìiak , egli menò ^aJbat .p 
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tagliti cani gagUardijiind , oltn i faldati chegU haue • 
4 ta * perche i cani ajfaltando i Barbariycome beftie ne 
. sbranarono p'an moltitudine » cr mifero gli altri in fi$ 
fg<t uergognofamente . 

' Affine Ch'Aliate poteffe conia cauaUeriafualigia» 
re i Colophonij , chaueuano grande efercito ,fece /c« 
gi con ejfo loro , CT dùnò fempre piu g;randiyGr bono^ 
rati doni affaldati k cauaUo . Alla fine egli apprefia» 
ua la uittouagliajfilendida a' Sardi , oltre che le daua 
la paga doppia, haqual cofa fapendo i cauaglierifu» 
Jbito diedero i cauaUi loro a' ragazzi, et uennero neU4 
iittàcongrandifiimo defiderio dihauer la paga dop^ 
pia . AUhora Aliate chiufe le porte della città gli ac» 
cerchiò co' fuoi Armati , cr gli ammazzò t ut ti,cr per 
xonfeguente conce ffe i cauaUi loro a' fuoi ArmeuL . 

P S A M M £ T I C 0. . 

Psammetico ammazzò Tementhe re d^ Egitto, 
'Hakeua pera.tentura il Dìo Ammone rtffioflo a Tenuti 
thè , che gli domandò configlio del regno , che fi guar» 
dajfe da' Galli . Ora ualendofi Pfammetico di Pigritam 
to di Caria , intefe da lui come i Cari erano fiati i pri» 
mi à metterji la celata in tefia . Perche intendendo la 
mente dell'oracolo , ajfoldò gran moltitudine di Cari > 
«cr menoUe uerfo la città di lAemphi , er fece gli alloga 
giamentt dppreffo il tempio d'ifide nella corte ch'era 
lontana dalla città cinque fiadi . Quiui attaccato il fiat 
to d'arme , s'acquifiò la uittoria , cr cefi certa parte 
della città fu chiamata Caromenphita, 

s i a 
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> AMASI. 

• Amasi neUa guerra, ch*eglifece contro gli ArOtt 
hi , mfe dciUe jj>4e de gli Egitij Vimagini de gli Dei lo 
ro , i quali erano adorati apprejfo di loro con fomnto 
'honore , cr religione ; accioche piu animofamente s'ar 
rifebiaffèroa pericoli, penfando c'haueuano gli Dei che 
gli guardauano , i quali per modo alcuno non fi doue* 
nano lafciare , non che tradire a* nemici , 

M I D A. 

\nfingendofi I&ida di facrificare-a gli Dei , menofuo 
ri di notte i Phrigiani co" pifferi tamburri, cr ciemhali, 
a* qualihaueua date leffade che le portajferofegreta 
mente . I cittadini fentendo il fuono ufduano fuori del 
ie cafe loro a uedere . Mentre adunque ch'efii fonaua 
no i pifferi , cr toccauano i ciemhali , cr i tamburri 
mozzarono i cittadini che ftauano à guardare , cr con 
furia entrati nelle cafe fecero tiranno Mida . 

CIRO. 

i vosciAche Ciro fece la tregua con Crefo,menò uis 
per quello ffatio di tempo l" efferato . Ma doue la not 
te joprajiette aWimprouifo ritornò a Sardi, cr appog 
giate le fede alle mura fottomife i Sardi . 

' Come Ciro prefe i Sardi, tenendo anchora Crefo U 
rocca attendendo Valuto di Grecia , mife né" ceppi i px 
renti cr ifamigliari di coloro , che con Crefo teneuano 
la rocca . Dipoi gli mojlrò a que eh" erano alle difefe,et 
eommandò al trombetta che gridaffe , che VefiigU da^ 
uano la rocca , harebbe loro refi i parenti 0 “i famiglia 
ri , s" anche eglino non gliele dauano gli impicherebbe 
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tutti . 1 ^dli pcr/cruare la iuta a pareti loro, gli die 
dtro lar acca, allentando It uant f^ranze de gliaiuti 
de* Greci , Crefo haueua loro promejfo . 

Combatte tre uolte Ciro co* Medi , cr tutte tre 
ieuoke [e n* andò col peggio , Oraejjkndo le moglie, 
e i figliuoli de Perfìani à Pafargada uenne alla quart4 
battaglia con effo loro . Quiui i Perfìani furono da ca» 
po mefii in fuga , ma ueggendo efi le lor mogli cr i fi* 
gliuoU abandonati , hauendo pietà di loro ritornaua* 
'no ,• di modo che Ciro mife in rotta i Medi , che difordi 
natamente lo perfeguitauano . La uittoria che s'acqui 
fiaronofu tale,che-non haueuano bifogno di combatte* 
re dell'imperio perVinnanzi* 

KibeUandofi da capo i Lidiani dopo la cattiuità di 
Xrefo , Ciro andato uerfo Babilonia mandò Mazzaro 
Medo con queflo comandamento, che doue egli hauefjè 
fottomejfo il paefe,che leuaffe loro l'arme, cr parimen 
te i canotti, cr gli conjìringeffe andare uefliti in habito 
donnefco, Appreffo che no gli lajciajfe piu effcrcitare, 
ne à caualcare ne à lanciar dardi,ma gU ajiringejfe tut 
ti a tejfere ,CT a cantare , accioche gli animi loro per 
queflifiudi dine taf] ero molli cr uilLA quejlo modo i Li 
diani riufcirono difutilifiimi oltre tut ti i Barbari alU 
%uerra,anchora che prima f afferò beUicofi oltre modo * 
Affediando Ciro la città di Babilonia ,fece le fofje 
d'EuphrateJlquale corre per mezzo la città,cr menò 
lontano Cefferdto , Penfando i Babiloni ch'egli fi fof* 
fedifferato dettafjfedio allentarono alquanto la dili* 
pnza dette guardie . ilche rifapendo egli , menato 
H fiume fuori del letto menò Vejjèrcitoin ordinanza 
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per lo letto di prima i cr per confeguente utnnc cheto 
dentro la citta co* faldati , er la prefe. 

Faceua la giornata Ciro contro Crefo , ilquale ha» 
uendo gran copia de cauaUi perciò era di grand'animo», 
Ma Ciro fece fi , che la cauaìleria di Crefo gli giouò po 
co ; percioche collocò molti camelli di rimpetto à caua* 
lieri armati, va natura del cauoMo è quejia,ch'egli 
fiiggef odore CT l'affetto del camela . Vercbe i canai 
lifubitamente fi mifero infiiga , cr calpejlarono i Li» 
diani di modo che anzififacejfe il fatto d'arme la uiUo 
ria inchinò a Ciro . t 

, Ciro perfuafe a quello modo i perfiani , che ribeUaf 
fero a' Medi . Mojirò dunque loro certo luogo defer» 
tOj'cr jJ>wo/o,cr commandò che lo coltiuajjero, cr u'e 
dificajjèro . i quali con grandifiima fatica lo lauorar^ 
no . il giorno feguente commandò che ueniffero lana» 
fi , ilcbe facendo e fi gli diè un definarejflendidifiimo s 
0" finito che fu il conuito^li domandò qual giorno f offe 
parfo loro nùgliore.l quali riffondendo che quel d'hog 
gi era tanto migliore d'hieri quanto la felicita auanza 
la miferia ì adunque difi' egli , uoi hauerete i commodi 
della felicità ^fe ribellerete à Medi . Come i Perfiani 
confiderarono il fatto , cofi ribellarono , cr eleffèro Ci 
ro per re i per lo cui mezzo non folamente ridujfero i 
Medi in nonnuUa^ma s'acquijlarono l'imperio del refio 
deil'Afia anchora , 

: Percioche i Babiloni haueuano fromento per molti 
anniyìnentrc che Ciro gli haueua il campo attorno, fi ri» 
/ deuano dcU'affèdio . Ciro tagliato ch'egli hebbe l'Eu» 
phrate ilquale correua per mezzo dcUa dttà,cr lo me 
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pò <tUx pdJ^i cb\r<t quiui uicina ♦ Perche non hciuen^ 
do i Eithiloni acqua da bere , incontanente s'arreferq 
A Ciro» 

^ Pofcia che Ciro fu [confitto da Medi , fi fuggi l Va» 
fargada ^ CI trapaffando dimoiti Perfiani nel campo 
de' nemici j diffe loro» Domani centomila perfone d uer 
ranno in aiuto da nemici de Medi . Ciafcuno di uoi a» 
dunque porti un fafcio di legne ad accettare icompa* 
gni , I quali cofi facendo i rifuggiti auifarono i Medi » 
Ora uenuta la notte , Ciro domandò che ciafcuno accen 
deffe il fuo fafcio . La onde ueggendo i Medi la fiam» 
ma che rijflendeua , penfando ch'i nemici uenijfero ,Ji 
piifero a fuggire , 

Apparecchiò Ciro nell' affé dio de* Sardi di molti le-* 
.gni uguali alle mura , cr pofeui in cima Vimagim bar* 
fate cr ueflite alla Perfiana co'l turcaffo alle ffaUe, CT 
[arco in mano ilequali col fuoco foprauanzauano le 
mura. Ma doue il giorno fi rifehiarò, egli affali ò la piu 
Alta parte della città * Perche rincolando Veffercito di 
jCre/o l'empito di Ciro , d alcun di loro riuolgendofi 
^dietro ,d ueggendo l'imagini fopra le mura , alzaro 
no le grida , di modo che tutti impaurirono quafi che 
la ròccafoffe prefa . Lt però aperte le porte chi fuggi 
ua qua , chi cola [campana. Ma Ciro gli prefe p forzu, 

\ 

H A R P A G O N E, 

, Volando Harpagone mandare una lettera fe* 
gretament^ à Ciro iffarò un lepre , CT afccjlaui den* 
tro la Utfi.ra,da capo la cusìjd uejlì colui che la por* 
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ìdud U cdcditore; accioche pouffe inginmrt fu eh* e | 

r<tno gudrdU delle uie . 

CRESO. 

p E'R c 1 o c H E ( Greci tardauanp d uenirein diuto 
diCrefo,eglifcegliendo que che per gdglidrdid , CT 
‘p-andezZddiperfonddUdnzMdno gli dltri Lididni, 

'gli drmo con Vdrme de Greci» Ld onde ueggendoi fot / 
^ddti di Ciro PinfoUtd ntdnierd deW drmddurd Grecd ,fi ’ 

fpduenUrono forte i oltre che decrebbe loro lo/pdnen* 
to quello ftrepito chefdceudn rhdfie toccdndo gli feudi» 
similmente lo jplendore de gli feudi di bronzo , dbbdm 
glidud di modo ld uifid d cduaUi , ch'efi p uoltdudno 4 • 
dietro . Perche fuperdto Ciro dd medi fece ld tregud 
per tre giorni con Crefo, 

Vinto che fu Crefo dd Ciro in Cdppddocid^dfftne che 
meglio e potejfe fuggire , commundò d fuoi folddti che 
doueffèro portare gran qudntitd di legnd» Con lequs 
li lafricò und frdddfrettd molto , Ld onde dppref » 
fmdcp ld notte ne menò per quella f effèrcito a pie con 
fomma prefezzit . Bene uero ch^egli lafciò quiui i cd 
Udì leggieri , accioche tofo che pfacefjè giorno abbruu 
cidffero la felua . A quefto modo Crefo fuggendo fcam 
pò , cr uietò adttn tempo a Ciro il feguitarlo . 

C A M B 1 S E. 

Dava la batteria Cambife a Pelupo , quando gli 
Egittij riparandoli francante te ferrarono Ventrata del 
iBgitto , mettendoui di molte machine con dardi acu* 
ti , fapi , cr etiamdio fuoco . Cambife adunque collocò 
dUa fronte del fuo effercito tutti gli animati , che gli 
Eginij ddorduano ciò e cani, pecore , gatti, cr ìbide . 
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' ìqudU utggcdo gli Egittij fi rimafero d*duentani da 
di, temendo di non offendere qualche animai [acro, A 
quefio modo,hauendo prefo Cambife Pelufio peruenst 
. ne in Egitto , 

E B A R E. 

Potei A chei Magi principi della Petfia furono uc 
eifi, fette Satrapi fuceuano (onfiglio con Dario per con 
to deWlmperio^Parue a loro che motati a cauaUo fi do» 
uejje ufeire fuori della città, et di cui prima il cauaUo an 
nitxijfe, quegli f offe fatto Re di Perfia. Accadde ch'Ebd 
,re cozzone di Dario hauendo fentito cicche s' era trat» 
tato in configlio, menò un cauallo di Dario il giorno in* 
rumzi la,doue s\ra determinato d'andare i cr quiui lo 
fece montare una cauaUa.Fatto quefio egli rimenò il ca 
• iwflo il giorno feguente . Perche Dario montato a ca* 
uaRo , uenne quiui con glialtri Satrapi inpeme . Come 
il cauaUo arriuò la doue haueua mÓtata la cauc Ua, cefi 
■..conobbe il luogo, CT' incitato da certo appetito del mon 
tare, primo cominciò a raggiare, AUhor a Satrapi fmon* 
tati da cauaUo adorarono Dario, lo fecero Re di 

Perfia* 

DARIO* 

Faceva Dario il fatto d'arme contro gli Sciti , 
quando p auentura auuennech'una lepre correua lun 
■golabattaglia de gU Sciti ,i quali fi mi fero a ftguìtar 
la, Adhora, diffè Dario , egU ci metterà bene a fuggi* 
.re dagli Sciti,da quali fiamo di modojfregiati , che la* 
r^feiando di còbattere i Permani uanno appreffh aUa le* 
pre.Et cofi fonato a raccolta fece corfiglio di partirfi, 

. Douendo Dario ajfaltare di notte i Magi, cS fette 




I 


^LIBRO ■ 

Vtrlìm dcchche fi potefjiro conofctre dì buio gli confi 
gliò ch'il Idciuolo , ilqudle atuccdud il turbdntc ncUd 
^tolotóU Je lo mctujfiro dUd fronte, dffine ch*ìlgrop 
po del turhmte [offe il fegnoloro toccdndcfi U fronte . 

Bdrio fu il primo , che mfé le tdglied fuoi udffdUi, 
md dcciociie non fdpejfe loro d mie , egli non le noie ri 
fcuòtere t m do impofe cl Sdttdpi . 1 qudli fcriuendo à - 

che infinite tdglie , egli fi fofcrijfe Ufàdndo Id ine ' \ 

td udffaHi i i qudli conbeWdnimo pdgdrono Id metd, 

-come fifolfer fiuti loro f Atto grdn benefido ddl Re. * 

' Hduendo Ddrio tnojfo Vdrme contro gli Sciti, ne po 
tendolipigUdre,nehduendofromento chef offe d bd^ 
fidnzd , cominciò d deliberdre difuggirp , lAd dcào» 
che piu ageuolmente poteffe ingannare gli Sciti, lafaò 
gli alloggiamenti nel modo che fidudnoprim • V*erd 
no dentro di molti feriti afini , muli , cani , cr altre bd 
gdglie,<0' etiamdio di motti fuochi , i quali egli haueud 
tommandato che i' accende ffero di notte, haqualcofd 
ueggendo gli Sati , CT fentendo apprejfo loftrepito de 
gli animaliyCt" ueggendo i luoghi attendati fi penfaud* 
no che i Peifiani foffero quiui prefenti . Mi efii già bo 
' na pezza faccua erano fuggiti , di che tardi accorgena 

doft gli Sciti sUngegnauano di feguitarli » ma e non fU 
pofiiile a poterli coglier piu , 

Alfediauà Dario la citta di Cartagine, quando i Cor 
’taginejl tra per la fortezza delle mura , tra per Papa 
'parato della uettouaglia poco fi curauano deWajfedio, 

' Ben € uero , che Dario non apprefentò altramente Vea 

fercito alle mura, ma feorrendo per lo paefe ddua il 
I guafio,c^ fi ripofaua infingendofi d'attendere mggioa 

\ 
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nejjtrcito , che uenijje in aiuto fuo . Mentre adunque 
cVi Cartaginefìfaceuano le guardie fuUe mura deUa cit ‘ 
ta , iPerJìani cominciarono a cauare.una trincea fotter 
ra dal poggietto , cheft chiama Aphapo . lontano dieci 
fladi da Cartagine ^ ora hauendo efii condotta la fof» ' 
fa alla piazza detta città, ejfendop di ciò aueduii per le. 
radici degli uUui , che nafceuano netta piazza affettan 
rono chefifacelfe notte , CT poi fioccata là trincea fa= 
lirono in piazza , Gr fenza fatto d’arme prefero U cit 
tà mentre ch'iCartaginefififif^ano alla guardia dette 
mura , 

Guerreggiaua oario co* Saccep f quali erano diuifi 
in tre ejferciti . Perche hauendone abbattuta una para 
te , uefi i Perpani con l’arme , cr con le uefimenta di’ 
que Saccefi che furono prefi .. patta queflo gli menò at 
l'altro ejfercito de’ Saccefi , marciando pian piano fot 
to colore d amifià , Atthorai Saccefi ingannati datt'ha 
hito dell’ arme , ordalia portatura dette uefii, fi ficea 

uano innanzi amicheuolmente,cr gli falutauano quafi 

come loro amici . Mai Petfiani ( percioihe cefi erafia 
to loro impojio ) gli tagliarono tutti à pezzi > cr cofi 
paffando oltre al terzo ejfercito de Saccefi gli uinferò 
fenza battaglia j percioòe e fi non fecero altra refifien 
za,Uiggendo che due loro ejferciti eranoftaiifeonfitti. 

Nort uolendo gli Egitij fopp oriate la crudeltà di 
OriandroSatrapa,CTperquefla cagione ribellando i 
Bario incaminato per lo deferto dell’Arabia peruenne 
a Memphi « Accompagnauano atthora per auentura 
gli Egitij con pianto unniuerfale alla fepoltura Api , 
eh erapajfato diquejlajiitaf Allhora Bario fece ani 
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dire un binde , che chi Chiueffe menato id Àpi, gli hi ' 
rébbe donato cento talenti d'oro * Eglino ammiran* 
do la pietà di lui;\on fi fletterò piu co ribelli, ma §*ar» 
refero a Dario . 

Haueuagia moffe tarme Dario contro i Saccefi , 
quando i loro Re , Sacuphare , Hormarge , T amire , . 
faceuano configlio dello flato prefente in luoghi defer» 
ti . Quiui andò certo cozzone, il quale per nome fi 
chiamaua Riface , &gli promife di mettere in rotta i 
Verpani, s eglino gli giurauano di dare non pure a lui 
ma affiglinoli eyfuoi difcendenti,i cauaUi cr danari , 

I quaU giurando di ciò fare, egli dato di mano al col ■ 
teUofi tagliò il nafo, cr t orecchie , cr etiandio tron»^ 
cofli alcune parti della perfona , cr fi fuggì a Dario ,• 
dicendo ch'egli era flato trattato a quefto modo da Sac 
cefi . Veggendo Dario la cpflui miferia/e lo credette^ 
ARhora Kiface giurando per lo fuoco eterno, cr t oc» 
qua benedetta diffe . lo ne uoglio far le uendette per 
mezzo di Perfiani a queflo modo ( che cofi fi potrà. } 
I Saccefi hanno deliberato di muouere gli aUoggiamena 
ti la notte uegnente . Che fe noi faremo una uia affai 
piu corta , piglieremo innanzi quel luogo, la doue fait 
no penfierodt andare* cr g/t accerchieremo non altra* 
mnte che nella rette . Et io effendo paflore di canai 
li , hauendo la pr attica di tu^ti i luoghi ui moflrerò la 
uia. ma egli fa di me fiero , che noi portiamo la netto 
uaglia che fia à baflanza per fette giorni . Moftrando 
adunque egli la uia fece la feorta fette di aWeffercito, 
cr lo menò nella media fecca . Quiui mancata Vac* 
qua , cr U uittoiiagUa Kauofbate tribuno perche cau* 
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fd(^ÌilfegU)hMtudeUber<itoncWeinimo d*uctUare un 
tanto Re , cr quefla moltitudine menadoli in quefti luo 
ghi fenza acqua ^doue non fi ueggono ne uccelli, ne 
hefiie , cr non ci è conceffo ne di marciare innanzi , ne 
di tornare adietro ? Mi egli congiunti amendune le 
matùfi fmafceUaua delle rifa , dicendo io ttiho acquifia* 
ta la uittoria . Li onde accioche io leuafiiquefto peri, 
colo daddoffo A* miei cittadini Saccefi , hò fatto morire 
I Perfiani difivne CT di fete, AUhorail tribuno fdegnd 
to gli fece tagliar la tefta, Ma Dario f alito fu certo 
poggio 4toJnuoltò lo f cedronella uejìimenta t^ nel 
turbante legandoli con la corona reale lo piantò in f er 
ra ( che cofi haueua commandato Dio ) cr pregò Apoi 
line , che faceffe piouere, accioche i Perfiani fi potejfe» 
ro fduare in qualche modo . Purono adunque efaudi:» 
te le fue preghiere , CT fubito cadde gran pioggia dal 
cielo , la quale riceuendq i Perfiani con le pelle , cr co* 
.uafi riufeirono al fiume Battro , ringratiando Dio che 
gli haueua faluati . si come adunque tutto Vefercito 
^quap capitò male per l'onganno del cozzone i cofì Zo 
piro per Vinnanzi imitandolo fregiatafi la faccia in * 
gannàiBabiloni, 

Z O P I R O. ' > 

» 

AvQuoKAche Dario fieffe lungamente aU'affe » 
dio di Babilonia,non la potè* pero giamai pigliar e. Pei 
che Zopiro hauendop fregiata la faccia , ilquale era 
. Satrapadi Dario, fotta colale di rijf uggito uennef 
, nttmcidicédolorq,cheDariql'haueatra^^ 
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modo . l 'Bdbiloni ueggendo U cojlui difduenturd gli 
prejldronó fede , di modo che gli commìfcro il maneg^t 
gio deUdcittd . ìlqude dprendo le porte di notte, tot 
fe dentro Ddrio ,iìqudle perdo fe ne fece Jìgnore^iJott 
dimeno con tutto quefto dijfe und pdrold uereanent: dìi 
Ke,df egli piu uolentieri hdrebbe ddto uenti Béilonie^ 
(he uedere Idfdccid di Zopiro sfregjidtd in qttel modo : 

ARTASSERSC, ^ 

\ 

Comando' Artdfjèrfe re d Oronte , che glimdnm 
ddffe prigione Teribdzo Sdtrdpd d*Egitto, Oronte dk 
dunque ( perdoche hdueud pdurd di Teribdzo ) lo rim 
tenne perforai d^dgudti d queflo modo , Egli era cer 
td cdfd , qudle hdueud und grottd profondd ,foprd etti 
egli dddttò un letto fenzd coltrice mdterdfi ,nefohM 
do , md orndto di udri tdpeti . oipoi òidmoTeribeim 
Zo qudp ch’egli uokffhfdueUdre con ejp> lui ♦ Come 
ribdzofu entrdto fegretdmente , cefi fi pofe d federe 
CT col letto dndò cdpo pie neUdfoffd , cr cofi prefo fit 
mdnddtoUgdJto dd Artdfferfe ^ 

ORONTE-. • “ • • ^ 
EssBNDoti ribeUdto Oronte fdceud guerrd co'cx 
pitdni del Re, cr ritirdndofi d certo poggio di Tmolo, 
tdccerchiò con lo fteccdto , dcdoche ne i foUdti ne le 
fentineUe fi poteffero uedere dd* nemici. Perchè uenu 
td Id notte , tolfe i piu eletti cdudglieri ,0'ufdto fùòn 
rt entrò in queUd uid , che ud d* Sdrdi i Id dotte perfòr 
ZA rdpi Id uittoudglid , ch’erd portdtd d* nemici , cr ne 
menò g;rdn predd dd Sdrdi, tutto quefto mundònn 
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mtlp> <t fjuegli , eh" creino rhn^fti nel forte , cr gli rei* ] 
gudgliò di quanto hdueudLfxtto^ aggiungendo ch'il gior 
no feguente douejfero afjaltare i nemici daìld fronte * < 

I quali con grandijiimx fiducia d'animo gli affàlirono. 
Parimente Oronte urtandoli dalle ff>aUe,pofcia che par 
te n'ammazzò , CT parte ne prefe ,fe n'andò fetiza pe 
ricolo . 

Venne a giornata Oronte con dieci mila Armati con 
tro Autophradate ,ilqual haueua anch'egli altrcttan 
ti armati , Primieramente adunque egli commandò a' 
Greci yche guardaffero bene la grandezza del campo, 
moftrando che neffuno , meffain isbaraglio l'or din an» 
za , poteua fuggire la furia de' cauaUi . I quali fiando 
in ordinanza nftretti i cauaUi non potendo rompere U 
battaglia , cr perciò riuoltandofì , Oronte commandò 
a' Greci, che s'i cauaUi da capo gli affaltaffero ,ff>ingef 
fero tre pafi dinanzi a luì . I quali cofì facendo , i cd 
ualieri penfando che gli uoleffero affalire , piegando fi 
mifero in fuga , 

Pofeia che gran numero de coUegati d'Orontefu a» 
mazzato da Autophradate neU'imbofcate » egli fubor 
no alcuni f qualifpargeffero la fama , come i foldati pa 
gati s'appreffauano ; di modo che quefia nuoua perue» 
niffe etiamdio adi' orecchie di Autophradate . Perche 
uenuta che fu la notte,egU armò aU'ufanza Greca i Bar 
bari y ò'erano ualentifiimi deUa perfona ,CT neU'ap* 
parir deU'alba gli mife neU' ordinanza con gli altri Gre 
ci , datogli etiamdio gli interpreti , che fapendo l'una, 
cr l'altra lingua face ffero a fapere quel che ueniffe c5a 
mandato a' Greci , Come Autophradate tude l'arme 
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oBd Grecd ,fiimindo ch'i foldatt pagati , de quali nV« • 
ra auuertito , ueniffero , non gli diè il cuore d'ajfalir» 
lo , cr tolto fu Vejjercito fi faggi . 

S E R S E. 

Come Serfe hehbe bandita la guerra contro i Gre» 
ci , cofi conduffe di molta gente , cr mandò perfoneje » . 
quali diuulgaffero come i principi de* Greci gli haueiU; 
fio promeffo la Grecia a tradimento . Perche penfan» 
do efU d'ejfere chiamati no a battaglia, ma a mxmfcjla.'. 
utilità piu pronti p ragunauano , co’ quali ctiadio- mol 
ti 'Barbari di loro proprio uolerefi accompagnarono * 

Uauendo colto Serfe lejfie de Greci nell'effèrcitOy.. 
egli non le gajiigò altramente,ma menatole atorno le: 
fece uedere tutto Veffercito . Come adunque elle hch. 
bero ueduto tutto V apparato , élhora Serfe p li diffe.. 
Andate , cr diuifate i Greci delle cofe , ch*io uhò mo» 
firate ; cr uoi con effo meco hauete ueduto . 

Hdueua fitto Serfe unimbofeata lungo il fiume Ahi» 
io ì quando le naui del fr omento de* Greci nauicandot 
oltre furono prefe da*Barbari,a quali pareua ottimame 
te fatto affondare le naut groffe infieme co’ marinari . 
All'incontro Serfe domandò loro,douef afferò dirizz<t 
ti ; i quali rijfofero eh' in Grecia . Allhora foggimi fe» 
ro serfe , C2T quiui noi anchora nauiclxremo, per tan» 
to ilfromento che uoi recheuate a Greci , farà noflro . 
Andate adunque . I quali ufeiti delle mani de Barbari 
taguagliàrono i Greci del fuccejfo della cofa^cy' non po 
co gli jfiauentarono . 

Poiché gran moltitudine de "Barbari fu tagliata à 
pezzi nel fatto d'arme di Termopile, Serfe occultando 
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Id moltitudine de morti , commdndò d loro fmiglUri , 
che di notte gli fcpcUfero , 

Percioche Serfe uide , che molti Permani furono 
nìiZZdti per le Jìreltezze de monti di TermopiUanttn. 
dò cento miU huomini con certo huomo EphUlte ilqua* 
le mofìraud loro U uU Jìrettd per cdtri monti . I quali 
girando riunirono dUe /palle de' Greci tagliarono 

a pezzi tutti que eh' erano con Leonida . 

ARTASSERSE. 

Mando' Artdfferfe Titrauflra d, ritenere Tifa ^ . 
pherne . Porta.ua cojlui due lettere , cioè una a Tifa» , 
pherne , nella quale gli daua la fomma auttorita di 
guerreggiare contro i Greci , cr V altra ad Arceo , che 
con Titrauflra metteffe le mani addojfo a Tifapherne* 
Come A neo leffe le lettere in Colaffa città deUa Phri» 
giacchiamo Tifapberne per trattare con effo lui di mol 
te cofejnon che della guerra contro i Greci. Egli nonfo 
fpettando anchora nulla di maleflafciò 1'ejferQÌto a Sar 
dietna folamente pigliò trecento Arcadi eletticfra qua 
li erano mefcolatii Milefì i cr andò ad Arieo. Auuen» 
7ie ch'effendo egli entrato nel bagno per lauarpchaue». 
na meffa giù la feimitara , aUhora Arieo co fuoifami» 
gli gli pofe le mani adoj]fò,et mcjfoto s'un cocchio tutto 
racchiufo lo diè a Titrauflra , che ne la menaffe. ìlqua 
le hauendolo condotto in fino a Celena,quiui tagliolli la 
tefla,et la recò ad Artaflerfe.ìlqual poi la diede a Pari 
fatidcy laquale fommamente era deflderofa di prendere 
uédetta di Tifapherne^per la morte di Ciro , Approua 
rono tutte le madrlyCt le mogli de Greci il fupplicio di 
Tifapherne ; percioche haueua ingannati i Greci , 
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lìLcntreche ArtalJirfefeminciuddt(cordù 
re fra. Greci, manteneuafempre la parte de uintiper 
deche faceuafentpre eguale a' nemici quella parte che 
tnancaua jcr abbatteua le forze enr la gagUardia de* 
vincitori , 

o c o. 

S A p E K D o Oco , come Artafferfe fuo padre, Uqua 
ie fera morto , uiuendo erajiatojpauentofo a' v affai* 
li,cr ch*egli no farebbe punto jlimato dopo la morte 
del padre , s'accordò con gli Eunuchi , co camerieri, er 
col tribuno di tener fegreta la morte del padre infmo 
a dieci mefi . in queflo mentre egli mandando attor» 
no il fuggeUo reale ,faceua andare i bandi a nome del 
padre , che publicaffero Oco per Re > cr tutti lofalu» 
taffero come Re, dandoli ubidienzacomeficonueniua. 
AUa fine fatto queflo publicò la morte del padre , cr 
commandò che fi faceffe il mortorio reale aUa ufanz* 
Verfiana. 

tisapherne. 

H A V E N D o tolto in compagnia Tifapherno huo» 
mini di guerra, fece lega con Clearco, laquale lega prò 
mife etiamdio di fare con gli altri capitani , Vennero 
adunque gli altri ,frà quali era Projfeno Beotio,tAe» 
none Teffalo , Agide Arcade cr Socrate Acheo . An» 
dauano appreffo quejli capitani uenti capi di [quadra, 
cr dugento faldati . AUhora Tifaphernefece mettere 
in ceppi tutti i capitani, cr mandoUi al Re di Ferfia,CT 
tutti gli altri tagliò a pezzi • 

Faceva penfiero Tifapberne d'affaltare la città 
di fAileto , cr di rimettere in cafa ifuor ufciti . Ma 
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-non offèndo egli inpunto ,fece d fdpere il fatto d tutti, 

. qudft ch'egli folfe per farlo aUbord aUhord > di modo 
à)i Milefi recarono ogni cofd eh era neUe uiUe dentro 
' la città . M.a doue egli fi mife in ordine ,finfc di uolerfi 
partire daJTcjferato ,• ilcjuale mandò non molto lonta» 
no . ’Ora ueggendoi Milefi , come L'efiercito era par» 
tuo, mutati di parere ritornarono aUe uille . AUhord 
con certi cpntrajegni rannate le genti infieme , tagliò 
a pezzi preft amente tutti i Milefi , chaUhora erano 
fitarfi per le uiUe . 

PHARNABAZO. 

Pharnabazo fcriffe lettere a' Lacedemoni con 
tro Lif andrò ,t cjuali per quefia cagione mandata una 
lettera aUa Macedonica lo richiamarono dal gouerno 
deU'Afia . Perche Lifandro cominciò humilmente a fup 
plicarePharnabazo ,che uoleffe fcriuere lettere piti 
piaceuoli infauore fuo . A cui Pharnabazo apertamen 
te promife,^^ P^*t-e nel modo che uoleua Lifan 
dro , mane teneua altre fcritte a rouefeio fegr^tamen^ 
te . Come adunque egli cominciò a fuggeUare le lette» 
re , le cambiò aUc falfe , perdoche non erano punto dif 
ferenti , (y perdò gli diè quelle cheglihaueua fcritte 
fegretamente . Venuto che fit Lifandro a Sparta die le 
lettere a gli Ephori,fi come era ufanza . I quali ha» 
uendole lette le mefir arano a Lifandro , dicendo che» 
gli non haueua bifogno d! altra difenfione i (onciofia co 
fa che haueua recate loro lettere contro di lui , 

G L O S A. 

M E N T R 1 efee Glofa guerregiaua contro i Cipria» 
ni , trouò chi Gred ch’erano con effo lui, glifcriueuam 
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. no Uttere contro x quegli ch'emno in lontà; cr perao 
’ uolendo cogliere i malfattori ^menò una galea^et die U 
prouigione a galeotti, comandando che nauicaffero in 
Ionia, lAa prolungando il nocchiero il nauicare abel 
diletto , molti diedero lettere a galeoti, I quali dati de 
’ remi, in acqua gii tarono Vanchore non molto lontano 
dalla città . onde egli andò a pie la doueflaua la g<t 
lea,e:T comnxndò a' galeotti , che gli recajfero tutte 
• le lettere > nelle quali trouando quegli chaueuano fcrit 
to contro lui , non incontanente ma formati i proce^ 
contro di loro gli fece morire , 

D A T A M E. 

< C H I E D E N D o I foldati le paghe di parecchi meji 
d Tìatame , egli gli raunò a parlamento publico, affer 
mando loro chaueua di molti danari in certo luogo loti 
tano folamente tre giornate. Perche, difegli^Oininici 
uno ratti colà , I foldati,che fe lo credettero , gli andd 
tono apprefjò . Ora ejjendo uiciniuna giornata al luo 
go,commandò , che quiuifì ferma jfero » e ?’ Jt npofajjes 
ro . Co/? tolti con effo lui car.eli, cr muli peruenne al 
tempio , ch'era ornato di molte riccheze ,cr prefe tre» 
ta talenti d’argento i i quali caricati fu camello’ mu» 
li gli portò all' ejfercito. Apprejjò empiuti alquanti 
uafì d'argento , ne fece fare anchora parecchi a fmi» 
glianza di que , ch'erano pieni , o mojìrò a' foldati al 
culli di quegli c!) erano pieni , i quali per do comincia» 
rono dfferar bene » penfando che non f offe per mancar 
loro danari . M a egli diceua, che faceta di mejiiero att 
dare ad Amefo per battere i danari . £ra queflo luogo 
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. iontdno parecchie giornate , cr male acconcio per if» 
uernarjì . Perche i foldati Jì nmafero di chieder le px» 
ghe tutto quel uerno . 

Guerreggiando Datarne co’ Stnopejt , i quali hauc* 
uano Tarmate i auuenne che non hauendo egli uafello 
Menno ^ uolendofare gli mancauanoi legnai -lolÙPer 
CIO egli fece amijlà con effo loro , promettendoli di dar 
il la città di Sejio ejf ugnata ylaquale cjii haucuaiio per 
la piu nemica di tutte . I Sinopejì fe lo credettero , cr 
perciò l ejjortauano che pigUaffè da loro do che faceti 
Ma di bifogno à far la guerra . A quali rijpofe, che non 
haueua bifogno di nulla ,fi come colui chaueua doiiitU 
di danari , cr d'huommi . Ben è uerojihe non haueud 
artefici, che gli fabricajfero machine , tefiuggini , arie» 
ti, lequali coje lon molto neceffarie alle jfi.ignationi.Al ' 
Ihora i Sinopefi gli mandarono tutti i loro legnaiuoli, 
cr architetti, della cui arte ualendofì poi chebbe fatto 
fare grandi apparato di nani, CT di machine , lafciando 
Sejio da parte uoUola batteria a Sinopa . 

Poi che Damate f i uarcatoT Euphrate cominciò et 
muouere Tarme contro il Re di Perfìa ,• ilquale uenen» 
dolo a trouare conjòldati quafi ch'infiniti , ma non mol 
to copiofo di uittouaglia, cr d’altre co/e neceffarie per 
CIÒ fece il maggio piu tardo . Come Datarne fece gjean 
maggio [opra il fiume,pofe due carrette, et glie ne mife 
due altre fopraet apprejfo le ruote attaccò alcune fi.i 
cole dalla parte di fatto ; acctoche le ruote non af=x 
fondaffero nel fango del fiume . Apprejfo commaiu 
dò , che tutti i piu franchi , i quali poteffero tirare 
con le funi i piu migliori giumenti , nuotalfcro al* 
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VdltrdriuA , Tatto quefto mife le carrette inchiodate, 
cr cojì que , eh' erano dalle JpaUe JpingeuanOyO' ^ue eh* 
erano pajfati dalla fronte ytirauano le carrette, che fia 
■ nano a galla , con le funi grandi ,fu le quali erano farm 
menti , cr altri legni . A quefio modo egli con l'ejjer» 
cito pafiò il fiume , cr ritornò a cafa , caminando dieci 
giornate , anzi ^h'il re arriuaffe al fiume . 

liauendo intefo Datame,come i fuoi foldati gli met 
teuano gli aguati , quando e’ doueua attacare la batta 
glia a nemici , uefli con V armadura fua uno altro , CT 
uefiendone egli una altra fi mife a rifchio. A quefio mo 
do gli infidiatori fiotto ombra di falfita furono cono» 
ficiuti . 

Dando la batteria a Sinopa Datarne hebbe lettere 
dal Re di Perfia , che fi doueffe rimanere dalla Jfiugna 
tione . ilquale letta la lettera l'adorò , cr fece i fiacri 
fici d'allegrezza quafi ch'egli haueffe riceuuto grand 
utilità dal Ke» O" perciò montato s'una galea di notte 
fi parti . 

Tuggiua Datante Autophradate , che lo fieguitaua, 
cr giunto al fiurneyCrnon hauendo ardire di paffiarlo; 
s'infinfe di far qui gli aUoggUmenti . Perche fatti i pa 
diglioni altifiimi GT grandifiimi alla fronte , non uoUe 
che i giumenti fieffero fidolti dalle JpaUe , ne manco con» 
ceffie licenza a' foldati di metter giù l'arme . Veggen 
do adunque i nemici i padiglioni di Datarne , anch'efii 
cominciarono attendarfi,e ficiogliere i giumenti, et man 
dare i cauaUi a paficere , cr appreflar la cena con ogni 
diligenza . A Uhora Datarne hauendo l' efferato in pun 
to , pafiò il fiume 3 cr/c n'andò mentre, ch'i nemici ra» 
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gun auano i loro foldatì dìfperp, er mtteudngU in or^ 
dine , cr feUductno i cduaìU , cr piglidudito l’drme . 

Mentre che Ddtdme combdtteud co' nemici con difct 
udntdggio , il tribuno de CdUdUi fe ne paj^ò a,' nemici co 
Id cdudUerid del corno finifiro . AUhord Ddtame cor» 
rendo frcC pedoni, i qudli erano perduti d'animo e ftor 
diti per lo tradimento , gli effortaud a feruar gli ordì 
ni tutti ,p come quegli che poteuano a tempo affaltare 
i cdudUi , fecondo ch'egli hduejfe determinato . Le fan 
terieciocredendqps'ingegnauano ditorre di mano U 
uittorid a cdUdUi i cr per confeguente urtando ne' ne* 
mei ferrati infieme fe n'andarono con la uittorid^ do» 
po laquale finalmente conobbero il tradimento de ca* 
uaglieri . 

C O S I N G A. 

Sono fra V altre quefte nationi ne paefi della Trac 
da , doe i Ceroni ,ei Seboi , i quali hanno per ufanza 
di ualerfi per loro capitani de Sacerdoti di Giunone , 

però era loro capitano , cr facerdote Cofinga,a cui 
i Traci non uoleuano prefiare ubidienza . AUhoraCo 
finga fece fare di molte fiale grandi di legno , cr attuo 
colle Cuna fopra l'altra, perdo che fi come la fama por 
taua,egli uoleua falire in deio cr accufare i Trad a 
Giunone che non l'ubidiuano , Ma efii ,p come coloro 
che fono pazzi ^ goffi ,hauendo paura che Cofinga 
non montaffe in cielo ; lo cominciarono a fupplicare e 
fcongiurarlo , eh' erano prefiiafare ogni cofa , chefof 
fe loro comandata , 

M A V S O L O. 

Voleva Maufolo Tracio raccorre danari da gli 
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micifuoì , cr s'infingeua d^hauer paura , ch*il Re 
uejje egire priuato del reame. Perche raunatili infic 
m fece menare icauaìli oda prefenza loro , i te fori , 
l'oro yC argento Je uejli a'fimili altre cofe , dicendo 
ch'egli era per mandarle alKe ; accioche non fogi cacm 
ciato dell'imperio paterno . Gli amici diedero fède alle 
parole di Maitfolo , cr il medejvno di gli mandarono 
infiniti danari . 

Accioche Maufolo poteffe prendere la città di Lai 
mio bene fortificata yfacetta uijìa d'egire amico a ter» 
razzani y vendendo tutti gli ojiaggi che Hidrieo haue» 
ua prefi a tempo di guerra . La onde teneua i Latmif 
alla guardia della fua perfonay come che folifogiro fta 
ti fedeli . Apprefio faceua loro feruigi con pronto ani 
mo in tutte le cofe che uoleuano . Ora hauendofegU 
obligati y cr fatti beniuoliydomandò loro trecento huou 
mini per guardia della fua perfona yUolendo andare a 
Pigela y cfuafi chauegi paura di Phito Ephefio . l qua 
li fubitamen te fatta la [celta gliele mandarono. Come 
ÌAaufolohebhe cofioroypigliando con effo lui altre geii 
ti pafiò a LatmiOyper ire a Pigela Uydoue tutti i citta» 
dini ufciuano fuori per ueder paffar l'egircito . In que 
fio mezzo eh cfiifiauano a uedere gran moltitudine di 
foldati , i quali la notte dianzi s'erano quiiii uicino im» 
bofeati y prefero la città nuota à'huomini yZT fenza 
guardia alle porte . Perche ritornandofene adietro 
Maufolo entro con tutto l efjercito > cr _/? fece fignore 
di Latmo . 

. B O R G E. 

Era Signore Sorge della città di Cione fiaquole è 
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• lungo il fiume Strimone ; U cui fignorU hdueuu riceuu 
td dui Ke di Verfid . Auuenne che temendo l*dlJe(Uo i 
Greci dUd cittd , CT hduendolo fofienuto grun tempo, 
f Barge dUd fine quafi che d^eruto di non potere di fin* 
dere Id atti ddtagli ddl Ke , ne uolendold dure d'ne^ 
mici , Id mife d fuoco , dccioche egli co* figliuoli , CT /rf 
moglie dbbrucUffe con U cittd . 

DROMICHETA. 

Era Bromichetd Re de Truci jcr Lifimdco de Ma- 
cedoni , ilqudle guerreggìdud con effo lui . Md Dromi 
chetdconingdnni dttorniò Lifimdco » Uuued Dromi» 
chetd un cdpituno , ilqudle per nomefichiumuud Ethe : 
che diceud di uoler pdjfure d Lifimdco [otto colore di ri 
fuggito . llqudle percioche dd Ldcedemoni erd tenuto 
fedele , gli condu/Je in certi luoghi cjfri cr difficili, di 
modo che quiui combdt tendo eglino con la fumé, cr coti 
Ufete,djfaliti dd Dromichete furono tutti non pur 
LfimucOymu que che lofeguiudno,ch*erdno dd cento mi 
Id tughdti d pezzi • 

ARIOBARZANE. 

Tenendo Arioburzdne Id cittd d* Andruimtio , 
erduffediuto dd Autophrudute per terrd,cr per mure* 
Ora non hauendo egli ne uittouaglid,ne faldati, cr deji 
derofo d' introdurli nella città , era impedito daWaffle» 
dio . Perche uolendo fare , commandò d Pteleonte,éc 
col prefidio guarddud Vifold dirimpetto aUd città , che 
sinfingeffe di trdderld dd Autophraddte * \lqual 
preflando fede d Pteleonte , mundò Vdrmatd à pi» 
gliur l'ìfold . Mentre ddunque che Autophrdàdte 
manidud quiui le naui , Ariobdrzdne preuenendo le 
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menò dentro Id citù douitU di uittoudgUd, CT grdtt mt 
mero dc foldati , 

AVTOPHRADATE. 

volendo Autophraddte fcorrere il territorio 
di PifìddjGT ueggendocbe Ventràia. eraftretta.cT guar 
data dal prepdio , anchora che ui menaffe Vejfercito ; 
nondimeno lo fece ritirare indietro quap fei ftadi . Com 
me là notte fu fatta , <jùe ih" erano aUa guardia di Pj/?a 
da, penfando che Vejfercito fe nefoffe andato , fi par 
tirano . Mi egli tolti i faldati alla leggiera,CT gli ar* 
mati ejpediti correndo come per loro fi patena piu, paf 
fò dentro alle Jìrettezzc die il guafto al paefe di 
Pipda . 

Accampando fi gli Ephefi dirimpetto ad AutophrA 
date,e:T ueggendo la moltitudine ,che pajfeggiaua ci=* 
calando » chiamò a configlio delle cofe communi i loro 
principi . I quali uenuti innanzi cominciarono a par» 
lare infume . naueua prima commandato A utophra» 
date a capitani de cauaUi, che mentre i primi ragiona» 
nano ficejfcro impeto ne gli Ephefi , i quali erano Jfeti 
furati,^ difor dinati in uari luoghi . Perche affaltan 
doli gran numero di loro tra morti , cr prigioni capi» 
tò male . 

Volendo Autophradate menar fuori i faldati paga 
ti alla battaglia , mandò fatto mano chi diuolgajfe, co» 
me egli per hauere il numero giujìo dell' e fercitofaceud 
laraffegna ; acaoche non priuaffèque ch'eranoquiui 
prefenti , o gli Armati della debita paga . I faldati mef 
fe in punto le loro arme tutti con fomma prontezZ<i 
marciauano innanzi • Allhpra lajleffa cofa dichiarò > 
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che ciò non era la moflra , ma il molto apparato della 
guerra , chejpauentaua i nemici . 

A R S A M E. 

Assediava Arfame i Barcei^cfuand'efii gli man 
darono gli amhafciadori per conto difir la pace . Laa 
quale fu da lui a loro conce ffa,z:r toccando loro la ma» 
no alla ufanza Per/ìanajeuò Vajfedio,effortandoli che 
fi coUegajfero col Re di Perjìa per far guerra a Gre» 
ci, et gli mandaffero le carrete in aiuto. Mandarono co 
fioro i primi , acciochefacejfero configlio con effo lui di 
far la lega , AUhora Arfame apparecchiò unojplendi 
do conuito cr aperfe la piazza a tutti i Barcei , nella 
quale era douitia di grafia er di tutte le cofe . l qua 
lifacendop innanzi per comperarne i Perftani che fla~ 
nano armati haueuanoprefe le porte ,fentendo il /e» 
gno entrarono con furia dentro , cr faccheggiarono la 
città , non perdonando a perfona , che faceua loro refi» 
[lenza , laquale non foffe tagliata à pezzi . 

Erafi ribellato Arfame alRe,cr fattefi fignore del 
laPhrigiamaggiorei quando è fi deliberò di uenirea 
battaglia con quegli , ch'il Re gli haueua mandati con 
tra . ha onde il maefiro de caualieri patteggiaua co 
nemici , come e' fi foffe uenuto battaglia dipaffare a lo 
ro , Come Arfame rifeppe il tradimento ,cofi andò al 
la tenda del maefiro de caualieri , CT commeioUo effa= 
minare fopra diquefia cofa , ilquale confeffando lafce 
Ur aggine , Arfame fece uefhre altri con l’arme , cr uè 
fiimenti de cauaglieri,ne quali haueua gran fède , Di» 
poi die loro uno altro maefiro de cauaglieri , cr com= 
mandò loro , che ueggendo alzato il fegno de* nemici 
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pdffdti d loro cdudlcdndo pdfjdljero Vtjjcfdtò toro^cT 
cdpo uolgcndo gli dffdUffero ddUeJpdUe . Ordinate che . 
furono quejìe cofe in tdl modo > eglino gli diedero Vdf* 
[dito aUd codd,cr dd un tempo Arfdme menò ddUdfron 
te le fue genti, cr rompendo Vordindnzd de nemici gli 
nife infugd ; de qudli molti ne cdpitdrono mule men» 
tre chefuggiudno * 

ARITRIDATE. 

C o M M A, N D o' i7 Re di Perfid a Mitridate, che doa 
ueffe ammazzare Bdtdme*, che s'era riheUato, o dlman 
to menargliele uiuo* Accadde che infingendcfi , Mi* 
iridate di uoler ribeUare anch'egli al Re > Datarne noti- 
gli uoUe preflarfede anzi , ch'egli non haueffe grande 
mente danneggiato l'imperio del Re. ilquale hauen* 
do dato grandifimo guajio allo flato reale , sfafeianda 
U cafleUa ,0^ abbruciando le uiUe , cr pigliando per 
forza i tributi , CT" facendo gran preda, moflrò con que ^ 
fli fatti d'effere fenza modo nemico al Re. Perche amen 
duni difarmtti s'abboccarono injìeme per confultare 
quanto facejfc loro di mifliero . Quiui Mitridate ha* 
ueuaafcofli di notte parecchie Jimitarre mejfe in 

nari luoghi le haueuafegnate. Ragionando adunque 
infleme lo menò quiui paffo paffo,ZT hauendo parla* 
to bene-infieme Datarne [aiutato . Mitridate s'appa* 
recebiaua per andarne . AUhora Mitridate pigliando 
preflamente unaflorta , cr aflondendola Cotto il brac* 
do fìniflro , richiamò Datarne , quafl che flfojjè dimen* 
ticato a dirli certa co fa che molto importaua . ìlqual ri 
tornato quiui gli dijfe Datarne è bifogna fortificar quel ' 
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poggio, dlqudle mentre che tutto intento rigtiarduua 
Mitridate gli cacciò laf^ada ne fianchi,e3' l'amazzò . 

fuggendo Mitridate in certa città di Paphlagonia ,« 
dccioche potcjje lungo maggio lafciarfi a dietro i nemi 
€Ì,che lofeguitauano , tutte lemàjjeritie , cr uaft cb"e 
glitrouò nelle cafemifefuUejìrade , cr di notte fi mife- 
in fuga , Come i nemici giunfero aUa città , or diedero» 
de gli occhi a" uafi ,<k erano in publico ; cofi fi mifero a 
rapirli . Et come ch'i capitani commindajjero loro, che 
doueffera andare innanzi > non gliuollero altramente^ 
ubidire , auifando non tornar lor bene a lafciare quella 
manifefta utilità . in fiefto mezzo Mitridate a buon 
pajfofifcampò, 

M E M P S E. < 

A F F I N E cfce Mempfe nonfoffe racchiufo dentro- 
la città da Aribeo , che gli moueua Varme contro ; ftcc^ 
portare ogni cofa fuori della muraglia , CT collocò da»> 
uanti alla città , le mogli,i figliuoli , i danari, cr ruinò 
le porte della città » Come Aribeo uide ^ueWappara= 
to,€haueua uifta di dijferatione, temendo cVefii uenua_ 
tiabattaglia non haueffero paura della morte menane 
do le mani , cofi ne menò Veffercito . • . 

CERSOBLETTE. 

Essendosi partiti i parentadi Cerfoblette da lui 
fegret amente jfienderono gran nUmcrodi danari. Ora 
rappacificati infieme gli fece gouernadori delle città, et 
feparoUi l'uno dall'altro . Ora ejfendo paffuto alquan 
to di tempo, egli rifeuotendo i danari gli prefe perfór;^ 
za cr cauatoli fuori delle cittàji godè i danari , ... r: 
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Era uenuto in grxndifiimo hifogno di dditdri ptu 
tc mdeflro de cdudUi di Cerfoblette > quando commdn*- 
dò d cÒtddini che cidfcuno di loro gli feminaffe un cam 
po di cinque moggia di fromento . iquali percioche era 
no molti Iduoratori feminarono nel modo ch'era loro 
commeffo . Venuto che fu il tempo della raccolta , CT 
effóndo douitia di fromento egli nel fece recare alla ma 
rina, cr lo uende a buona derrata,^ a quefto modo ra 
gunò fubitamente parechi danari a Cerfoblette . 

ARTABAZO* 

M E M T R E c/;e A'ctahazo affediaua certa città. Ti 
tnoffèno Sicionio gliele tradi * Eranji conuenuti injìet 
me iPauentare una lettera picciola attaccata aUa puna 
ta d!un dardo in certo luogo determinato da loro.Cluin 
à' riceuendo Artabazo la lettera , er uenuto in fojficio 
ne , che Pammene non ifcopriffe quejia cofa a' nemici y 
lo chiamò quafì òe gli uoleffe apprefentar doni, cr mi 
furare il fromento (C follati • llquale eì trato ne gli 
dUoggiamenti lo fece ritenere , CT dieUo in guardia <i* j 
fuoi fratelli ,chefi chiamauano Ofitra er Dibitto * 

fuggendo Artabazo figliuolo di phamace , da Pia ] 

teefi fe ne uenne in Theffalia, la doue richiefio da Thef 
fall come andaffe labattagUa , cr non gli dando il cuo 
re di palefare la fua difauentura i riffofe ch'egli aniaa 
ua ratto in Thracia per dire certi fe^eti al Re . Ma 
che Mardonio ilquale ueniua appreffo uittoriofo ha 
rebbe loro recata la nuoua della uittoria . A quefio 
modo Artabazo prefentendo la uittoria pafòla Thef a 
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f(did,crfubitoi Teffkli intefcro U flragede Vcrm 
Jidni, 

^ A R I A N D E. 

Parte che Aricinde dffedUucL Id cittì de* 'Bdr n 
€Ìeii di notte fece cdudre unfoffo^nelqudle dttraucrfdn 
do certi legni deboli ui gittò fo^rd un poco di terrd , 
Tdtto il giorno egli chidtnò iBdrcei ^ che douejjero ue 
tiire dìTdccordo, cr iftdndojt con que ch*erdno perca* 
pitoldre con effo lui, giurò fourd la fojjd afcofld , che 
mentre queUd terra durajjejegli atterrebbe le promef 
fe, cr le conuentioni fatte fra loro . Come raccordo fu 
fatto ,cojt iBarcei sbarrarono le porte, cri foldati 
rotta la f offa occuparono la atti, non effendoui piu la 
terra , per la quale efi haueuano dato il giuramento 
dBarcei* 

B R E N N O . 

V o L E M D o Brenno Re de Galli perfuaderli dUa 
guerra della Grecia ,chiamdti a publico ragionamento 
gli huomini non folamente , ma le Donne anchora,fece 
menare i prigioni Greci, ch'erano di corpo uilifimo, et 
di debolifUme tejie rajì cr ue^iti co mantelli fuccidii cr 
gli pofe a lato a GaMi, ch*eran beUifimi cr grandi fi* 
mi della perfona , uefiiti con V armadure alla Gallica . 
Tatto queflo,Noi difi'egli, che Jìamo tali cr tanti,muo 
ueremo l'arme contro quejli huomini , che fono fi pie * 
doli cr deboli , A quejio modo i Galli h'auendo a no» 
lai Greci,furono perfuafì andare fenza dubbitatione 
alcuna con l'efcrcito in Grecia . 

Menando Brenno i Galli in Grecia , ueggendo le fa 
tue d'oro in Delfo fece chiamare i prigioni Delphici, et 
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per mezzo delTinterprete iomdtidò lare j/e q^eUe 
‘ tue erano iToro [odo . 1 quali affermando che di den* 
tro erano di ferro , CT di fuori dorate leggiermente > 
gli minacciò di farli morire fe do haueffero detto a glial 
tri ; anzi compiandòloro che diceffero il contrario ,af=^ 
fermando cbefòjfero tutte d'oro . pipoi chiamò den» 
eroi capitaniyCr domandò ùmilmente i prigioni intot^ 
fio alle jlatue i i quali rijfofero come era flato lor cònin 
meffo . AUa fine egli fece a fapere do aU'efferdto^ac^ 
fioche ffierando di hauére ^andifiima parte d'oro,conu 
batteffero piu francamen te ♦ 

M I G D O N I O. 

M E N T R E cW Migdonio era affediato da nemici , 
patina diffetto di uittouagha » cr per ciò fece monti di 
terra , er di fafii in piazza , cr attaccandole infieme 
col fango ffarfe fopra quefli delfromento fopra 
quegli deU'orzOy CT ing;rajfati muli dirara gxatidezza 
gli mandò fuori della città, i quali non furono prima ue 
duti da nemiciyche prefi . AUhora Migdonio mandò fuo 
ri il trombetta a dire loro , come doueffero mandar dai 
tro perfone che trattaffero del rifatto . Vennero 4- 
dunque gliambafdatori, i quali Migdonio menò in piaz 
Zaii quali ueggendo i monti difromento , cr d'orzfiy 
cr comandare a mimflri che ne mi) ur afferò altrouaje 
ne tornarono cr ue raguagliarono i iienùd , Yeggens 
do adunque cofloro la graffezza de muli , cr dando f e 
de a gliambafciatori della dovitia della uittouaglia,pen. 
faronoche non potrebbono a longa andare prender (a 
città ^amai icr per confi guent e ne menarono L'ef= 
fircito ♦ 
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• P A R I S A D E» 

Soleva Parifddc ttfdre <dtrd utjiimcnU quando 
egli rdjfcgndudrelJcrcUo diuerfd dd qucUd, ch'egli ufd 
ud quando i' drrifchidud contro i nemici^et dd quelli che 
fi metteud doue roccijìone nchiedeud Id fugn . Perciò 
óe uolle effer conofciiito dn tutti quando metteud in 
punto L'efjèrcito correndo pericolo da nel] uno de 
nemici , (sfuggendo ne dd nemici , ne ddfuoi uoleua ef 
fere conofeiuto . 

S E V T H E. 

M E N T R E gli Atheniefi ddudno il guaflo perla 
Cheronefo dUe contrddelungo Id marina iSeulhe con= 
duffe due mila faldati Geti armati aUa leggiera, crf5 
mandò loro y eh* all' ufanza de nimici entrati nel paefe 
lo mandaffero afuoco,GT que ch'erano fuUe mura della 
città lanciaffero i dardi contro i Geti. Lequali cofe ueg 
gendo gli Atheniefi, facendo congiettura dalie cofe 
che fifaceuano , chefoffero nemici deThraci, animofa^ 
mente fmontati di naue fe nandauano alle mura. AUha 
raSeuthe andò ad incontrare gli Atheniefi fuori delle 
mura , cr i Geti quafi che fifojfero per congiungerfi co 
effo loro , poi che riufeirono dalle ^aUe ferrati in meZ 
zo i nemici da una banda i Thraci , cr dall'altra i Geti 
ammazzarono gran numero de gli Atheniefi . 

S E 1 L E. 

A c c I o c n E Seilefacejfe morire tre mila Perfiuni , 
i quali eranouaghi di cofe nuoue , finfe cheSeleuco gli 
minacciauacon lettere acerbamente i cr perdo ch'egli 
haueua deliberato di ualerfi dell'aiuto loro , per fuggii 
re l'ira di lui , Perche egli ordinò che tutti fi raunajfcp 
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ro in certa, contrada chUmata Khauda , dje<]uìuijìfan 
rebbe coniglio . Eglino dando fede alle parole di Scile 
cojt fecero jCT ^unti la doue era una palude fatto la co 
trada profonda , comhtandò a trecento cauaglieri cr al 
frettanti armati , che quiui erano, che quando uedefer 
inalzare una rotella di ferro , [correndo amazz^ilJ^fo 
tutti coloro eh' erano quiui radunati , 1 quali ueduta 
la rotella in ar ia, tagliarono a pezzi i tre mila Per* 
JìanL 

A B O R Z O* 

H A V E N D o intefo Aborzo , come tre mila perfia* 
ni gli metteuano gli aguati , gli confinò , cr gli diè le 
guide delle uie, lequaligli menarono in certo luogo del 
la Perfia chiamato Comafto * Ora andando ciafeuno a 
cafaPhofie fuoejfèndo cinte le contrade dafortifiimo 
prefidto , ciafeuno albergatore ubbriacato l'amico foro 
fiero l'amazzò * Et cofi di notte tolti del mondo tre 
mila huomini,furono etiamdio fepelliti * 

S V R E N A. 

T H M R M ft 0 Surena generale de Parti , che Craffo» 
ilquale uituperofamente feonfitto in battaglia s'inge^ 
gnauafuggendo di far la uia della montagnaì per dijpe 
ratione non ritornajfe da capo a combattere gli mandò 
uno ambafeiadore , ilquale gli doue jfe fare quefta rela» 
tione , ìiauendo il Re grande mofirato a Romani , co 
me fia la fortezza fua , hora ha determinato di dar lo» 
ro à diuedere la cortefia fua » cr perdo egli fa pace co 
tjfo teco * M4 Qraffo, ilquale s'auide dell' inganno /i6 
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gli uoUe dUramnte compiacere . ì^onditneno i foldati 
eh' erano d^ animo rotto eftanco,cott le man giuntelo 
cojlrinfero a dar fede al Barbaro. Perche Craffo a fuo 
di/petto corniciò andare innanzi a piedi . M.a Surens 
non gliele comportò^anzi moftrandcfì molto cortefe gli 
die il cauaUo , chaueua il freno (Toro^cr fecelo moti» 
tarsk . M<t il Barbaro , chaueua cura de caualli jpro» 
nato il cauaUo affrettaua il corfo , accioche cogliejjh 
Craffo in mezzo la moltitudine de Parti . Ma doue Ot 
tauio, ch'era uno de gliambafaatori di Craffo .conobbe 
l'inganno , prefe le redine al canotto, CT con effo lui Pe 
tronio tribuno , Aquefto modo Ottauio sfoderata lat 
jfada amazzò loffaffiere.Gr egli fcambieuolmente uen 
ne morto da uno altro Parto. Similmente uno Parto 
amazzò Craffo clte fi jcagliaua da canotto , cr tronca» 
toli il capo, cr la man defira la portò al Re de' Parti» 
Era per auentura aUhora il Re a tauola , cr men» 
tre che fi mangiano , afcoltaua Giafone Trattiano poe 
ta Tragico , ilquale rapprefentaua la tragedia d'Euri 
pide , che fi chiama le Bacche , Cantaua adunque il tra 
gico que uerlì (^che cefi fono ridotti in lingua uolgare.} 
Portando quelle membra giu del monte 
Bi caccia frefea al palazzo beato. 

Ma quegli c'haueuano recata la tejia di Craffo ,Vap» 
prefentarono al Re > cr perdo alzando le grida ,fi fa» 
cena granfefia . Atthora Effatro faltando dijfe.piu to 
fio mi fi conueniua cantar quefte memibra , che al Tragi 
co . il Re rattep-atefi forte per quejìo , l'honorò con 
que doni fecondo Vufanza che fi honoranofimili huomi^ 
ni, cr donò al Tragico un talento , 


• ^ LIBRO 

’ 1 C É t t i* 

H A V É V A N 6 i Ce/^f mojfe Cdmc Contro gli AuU 
ridti^qudndo andando U guvrrd atld luitgd'el^i duucle^ 
narono con rherbc uéUnófe il pdne c il nino ; CT di not 
te dbdndondti gli dUoggidtnenti p fuggirono . Crederi 
dop gli Autdridti , eh' cpifopiro fuggiti per pdurd,df^ 
fdltdrono gli dUoggidmenti ^CTpmiferofenzd modo <t 
ntdtigiare, et d bere ,• cr perciò incontdnente uenne lo^ 
ro un pni furdtoflu^ di corpo . Ld onde fòprdgiunti 
dd Celti furono tutti tdglidti d pezzi • 

I T H R A C I . ' 

t> o s c I A ch'i Thrdci furono fconptti helfdtto dCdr 
me > ilqudlep fece contrd Beoti dUd pdlude Copidd,pri 
tirdrono in udicond , GT fecero tregud pdrecebi di co 
Beoti . 1 qudli fitto conpgliofrd lorop pdrtirono , & 
conpddtop neUd uittorid dcquifdtd , cr neUd tregudfi 
céro i fdcripei dUd De4 Ereonid per cdgione deUd uitto 
rvd , crji mifero dfdr bdnchetti. Mentre ddunque eh ef 
p erdnó occupdti ne' conuiti , cr ne' Sdcripd , t Trdà 
drnidtigli dffdlirono , de qudli pdrte nummdZZdro^ 
no , cr p^drte ne fecero prigioni . Ord rdmdricdndop 
i Beote , che i Thrdd erdno mdncdti deUdfede /oro, epi 
tiffofero che per modo dlcuno no hdueudno rotti i pdt 
ti ; perdóché ld tregud fu fdttd con conditioni nomnd* 
tè de' giórni, & deUd notte non cerd intrduenuto tneit 
tione dlcttnd . 

G L I S C I T ri K 

E $ * É N t> o g/i Scithi per uénire d giórndtd co’ 'tri 
boli, comxnddrdnó d tutti i Uuordtori, & d pìPoriàe 
cdudUi che doue eglino fèntiffero éffere dttdccdtd U hdt 
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téC^Ui ,/? fcòpriffèro du lungiyO' mmaffiro le greggU 
de cduaUi i l Triboli ueggendo [coprire gran mltitum 
dined'huomini,cr dicauoRi da. lungi^eT foUeuandpft la 
foluere , CT alzando gli huomìni le grida , ji penfaron , 
no che gli Scithi di [opra ueniffero in aiuto a qucjìi ,• cr 
perdo jpauentati forte f mifero in fuga , 

Mentre che gli Scithi guerreggiauano in Ajìa,le mo 
gli loro i'mgrauidarono de^ferui , cr partorirono ifn ^ 
gliuoli . La onde ritornando i padroni, a cafa loro , i . 
ferui non gli uoUero altramente accettare > cr di qui 
ne nacque guerra ♦ Dt che i ferui meffofi in ordinan* 
za armati andauano incontro a padroni , de quali cer . 
toSdtahauendo paura, ch'i ferui quafì che dijperati n5 
Mtaceaffero il fatto d'arme , conpgliò i fuoi che meffe 
giu l'arme , cr gli archi andafero incontro a ferui,con 
te sferze dijiefe . I quali affiltandoli a quefìo modo , i 
fruì ftimolati dalla confeienzd della feruitù loro fuhiU 
nien te fi diedero a fuggire ♦ 

I P E R S I A N I* 
tìAvfevANo i Perfìani gran foff>etto de' Sainl ^ 
cr di Milefì , intorno alle cofe di Micale > CT però' gH 
commandarono <he douefferó occupate i poggi, e ijgio 
ghi di Micàle , pure con parole fòlamente f come que^ 
gli c'haueuano la pr attica del paefe > ma infatti nccio= 
che non corrompeffero con la prefenza lóro gli aU 
tri Greci > 

Lrano utnuti i Perfiani a giornata co* Medi , quan» 
do Ebare fai rapa di Ciro che guidaua CelJercito, cornine 
ciò a fuggire , cr tome egli ànddua innanzi , cop tutti 
I Perpani io feguiudno ♦ AUhora le donne di Perpa an* 

V a a 
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ddrono incontro d. que che fitggiuano, cr dlzdte le dop 
pe dduanti gli diceudiio ; E doue andate uoi { Volete 
uoi un altra uolta entrare , la doue fete ufciti ? Lequet 
li parole fecero di modo arrofire i Perjìani , che ritorm 
nati a combattere mifero in fuga i Medi , 

I T A V R !♦ 

T V T T A uolta ch'i Tauri di [chiatta Scithianafo* 
no per combattere rumano tutte le uie ^che fono dal*, 
le /palle, CT fanno pyche per quelle non fi può ire, A 
quejìo modo uengono a battaglia , acdoche non poten* 
do ej^ifu^ire ,fiano coflretti ò à uincere ,òà morire» 
IPELLENESI. 

Navicando i Pellenefi da Troia prefero porto 
a Phiegra , la doue le donne Troiane , lequali erano 
fchiaue,non potendo [offerire la cattiuita loro , come i 
Greci furono [montati in terrai cofi abbruciarono le ns 
ui . Era fra qucfte donne fchiaue etiamdio la foreUa di 
Priamo , che fi chianaaùa per nome Eutria.Quiui i Gre 
d per non hauere naui,occuparono il paefe de Sicioni , 
cor edificando una dttain ifcajnbio di Phlegya,la chia* 
marono Pailene » 

ANNIBALLE» 

Assediando AnnibaUe la città glande di Sahnd 
tide in ìberia ^fece patto co’ terrazzani di leuar Va/fe 
dio, s' eglino gli dauano trecento talenti dC argento ytor al 
trettanti ofiaggi . Ora non gli attenendo i Salmatep, 
quando era pattuito fra loro. Annibaie ritornando man 
dò dentro i faldati quali chefoffero permettere a facco 
la città . Allhora i Barbari lo cominciarono à pregare, 
ch'egli gli cocedejfe di potere ufdre con una fola uejie. 
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Cr le mogli loro , cr i figliuoli j che uolentieri gli U» 
fcierebbono Varme, i danari cr i ferui andjora . Le mo 
gli adunque ufcendo con le/pade afcqfti fiotto il fieno fie 
n andarono co' manti, cr i fioldati d' AnnibaUe fiaccheg 
giarono la città . Come le donne furono uficite; cofi die 
dero le jj>ade a maritii CT alcune di loro etiamdio sfodem 
rate le jpade cominciarono a dar delle ferite inficine co* 
mariti loro a que che metteuano a fiacco ogni cofia. Pera 
che tutte infieme (correndo per la città altri ne prefie» 
rOyCr altri ne mifiero in fuga . Marauigliatofi adunque 
Annibatle deUa fortezza delle donne , non pure le refe 
a' mariti loro , ma etiamdio gli rejìittU la patria e i da» 
nari , 

T 1 R S E N I O E, 

Poscia ch'i Cirrheni, i quali hobitauono nelle coti 
trade di Lemno cr d'inibro, furono cacciati da gli A« 
theniejìyCrprcfieroterraa Zena* andarono in aiuto a 
gli Spartani cheficeuano guerra a gli piloti . fatti aa 
dunque cittadini di SpartayV" ammogliatofi con effo lo 
ro yVnon efjendo anch'eglino amefii a' gouerni cr a 
configli , uenneroin jofpicione di riuolta , cr per do 
prefi da Lacedemoni furono mefii in prigione . Le mo 
gli di que eh' erano ritenuti ,uenedo alle prigioni doman 
darono per ifftetial grada a' guardiani , che le concedefi 
fiero tanto di tempo,che ueggendo i mariti loro poteffe» 
ro darfi piacere honcflo con efifo loro . Come le donne 
furono entrate y cofi fiubito cambiarono le uejii loro a 
quelle de' mariti ; i quali uefiliti alla guifia donnefica , cr 
aficofU uficirono fatto la fiera , Parimente le donne ue» 
fiitofie co' panni de mariti fi reftaronó dentro , fi come 
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(jutUc cFerdtto prefte d metterjì 4 i^ualfi uògtid pcfico j. 
lo per U fduezzd de manti loro . 1 quali nanchef^i fi 
dimenticarono deUe mogli loro , o pure le abandonaro^ 
no i ma occuparono Tineto , cr ribeUarono gli Eiloti 
Lacedemoni di modo^che perciò impauriti mandarono 
loro ambafeiatori per far la pace , CT rappacificati in* 
ficme gli refero le lor mogli , cr datogli naui cr dona 
ti gli confirmarono come coloni loro . • 

I CELTI. 

^ s s E N B o t Celti in grandifiima difeordiafra loro* 

Cf perciò iienuti hoggimd aW arme per guerreggiare^ _ 
le mogli loro iritrammetenjQfìfra gli efferciti , male* 
dijfero le riffe cr le difeordie , or adoperarono; talché 
gli huomini rappacificati infieme dipofero le conte fe lo 
ro . qd nacque che s^i Celti fanno configlio per le ca 

fieUa 0 per le città di cofe appartenenti alla guerra , ò 
aUa pati , o di qual fi uoglia cofa commune a loro éT . 
a collegati » tuttofi maneggiano perconfiglio delle don 
ne » Perche ne gli accordi ch'efii fecero con Anniballe ^ 
fi contiene ch"i Celti non rinfaccino al Cartaginefi , dii . - 
maejbri de cauaglieri , cr i capitani fiano lor giu 
dici iCr alVincontro i Cartaginefi non rim* 

prouerino a' Cclti^che le donne lo» . . 

' rofiano quelle che fan» 

" noigiudieijt 
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DE GLI STR ATAGEMI 


SCIA ch'io fono arriuitodl fi 
ne di quejio libro di Strattdge» 
mi , ilqudle fdrk l'ottduo , ch'ió 
lU mdnda fdcYdtìfiitni imperddo^ 
ri Antonino cr Vero i io prego 
cr defidero, ch'il fine deUd guer 
ì‘d uoflrd per mezzo deUd uirtk 
tUilUdre ui riefcd buono felicemente . Appreffo io 
ui prego, che d me dnchoru uengx dd uoi giufiofduoref 
fé per hduefe io feguito Vufxnzx del uiuere ér il modo 
del pdrldre legdle , non hò fcritto dccurdtdmente quel* 
le cofe delle qudli uoi propri, er l'imperio Komdno CT 
I Greci dnchofd fi pojjdno udlere , o guerreggiando , ó 
uiuendo in pdce . Vercioche quefte còfe fono gli effercl 
trj , co' quali s'dcquifidno le uittorie nelle guerre i C2T i 
precetti di confìgliarfi ne tempi di pace: lequali dal uo 
fifo imperio s'acquifietanno gloria immortale 4 



LIBRO 
A M V L I O* 

A M V 1. 1 o CT Numitore erano fratéUi , de quali 
Am.ilio ch'era minor d'anni per forza d’arme occupò 
il regno d'Alha. La onde egliteneuain prigione il fuo 
fratello ì^uìnitore accioche la fua figliuola y che fi 
chiamaua Siluia , nonfaceffe figliuoli , i quali poi preti 
dejfero uendetta dell’ingiuria yClT della fceleraggine 
d’Aciulio : la fece facerdotejfa della Dea uefia. Perciò 
che le uergini veftali haueuano quefla legge di feruarc 
perpetua uirginita ♦ 

REMO. 

R E M o cr Komulo che furono figliuoli di M.artey& 
di Siluia ajfaltarono Amulio di nafcoflo . La onde ffar 
gendo il romore dalla rocca per la città yUumitore ch"e 
ra confapeuole del fatto dijfe £ cittadini come i nemici 
haueuano ajfaltata la cittàyOh eh’ Amulio hauendoghe» 
le tradita s’ era fuggito . M.a , ditegli , armiamoci cr 
raguniamoci in piazza . Mentre adunque ch’i dttadU 
ni s’armauano yeTpragunauuno in piazzai. Remo cr^ 
Komulo c haueuano amazzato Amulioyufciti della roc 
ea raguagliarono i cittadini hoggi mai raunati , perche, 
cagione effendo efii danneggiati haueuano fatte le uen^ 
dette deU’Auolo . Piacque molto il fatto al popolOyO* 
per confeguente die il Regno a liumitore . 

R O M V L O. 

Era n o affatto priui di mogli i Romani y quando 
Komulo fece mandare un bando per tutte le città uici* 
ncych’egli uokua ordinare i publici giochi a ìiettuno 
equeflrey'CT con ^andifiim premi celebrare gli abbat» 
timenti a. cauaJlo. Quiui concorfe allo jfie tt acolo gran 
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moUituàitK iMe uidne dtù non pur di mdfchi , ma. di 
donne di fanduUe etiamdioà'ogni forte» Haueua 
commandato Komulo a fuoi , che Ufeiate le donne , CT 
2 ,lihuomini fenZd pin ffolamente rapiffero le uergini, 
non per leuarlel'honorejma per ammogliarli con ejjo 
loro » QUefli maritaggi furono il prindpio a Romani 
di generar figliuoli , 

Accampa Komulo lontano da dieci jiadi atta atta 
de* fidenati Ja doue menato di notte Vefferdtofuori de 
gli alloggiamenti ^ hauendojfiegate la metà de*manU 
poli alla fronte , mife in ordinanza gli altri a dirittura 
dell'altezza » CT commandò a* capitani jeparatamente 
che cofa egli uoleua chef faceffe» Dipoi menando con 
effo lui parecchi eff editi armati con V accette fe n'andò 
<àe mura , hauendo prima commandato^a gli altri, che 
5'imbofcajfero quiui uicino » Come l'aurora cominciò ad 
apparire, cofi egli commandò che pffezzaffero le por^ 
te con le feuri » AUhora i fidenati tutti fottofopra per 
laffrouifa animoptà de' Romani aprendo le porte, cr 
fenza ordinanza alcuna urtando ne nemici , i Romani 
a poco a poco fi ritirarono. Ora ueggedo i fidenati que 
eh' er ano aUà fronte , non effendofi punto accorti di que 
eh' erano loro dalle /falle, non i/ìimando que dauanti gli 
(hringeuano gagliardamente,auifandofra loro di poter 
li abbattere ageuolmente » Perche effendofi allontanai^ 
ti alquanto dalla città i capitani collocarono i manipoli 
diritti alle jf alle di que eh' erano alla fronte, CT com* 
mandarono che jle/fero baffo di modo che non fò/jero ue 
duti da nemici » fatto queflo que ch'erano alla fronte 
uoltando le jfaUe s'aggirauano intorno a* manipoli . 
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ch'erdtto ordinai per dltes^zd , CT ueniudno di rimpet 
to incontro 4 nemici . AUhora que ch'erdno imbofcati, 
Uuatop in pie dffdtdrono i nemici con gridd cr rorno- 
re , GT combdttendo con ejfo loro ch’erano hoggimi 
fianchi, cr que che p arenano fuggir fi me fi in fugai fU 
denati, gli tagliarono 4 pe^^^^^ fi fecero fignori del 
la città* 

N V M A. 

A c c 1 0 c H E N«m4 fiogUeffe i Romani dalle guer* 
re 5 er daU'inuidie i CT gli menajfe aUld paté cr aUe leg 
gt ,fe n*andò al tempio confacrato alle liimphe fuori di 
Roma * dimorando folo piu cr piu giorni ritor 

nò a Roma, esportò certi oracoli hauuti dalle Nim* 
phejt^perfuafeiRonmicheglitenejfero in ifcdmbio 
di leggi) lequali efii prontamente accettarono , Cerche . 
tutte lefefie , ifacrifici,le folennità , che fi fanno ancho 
ra hoggi di tutte furono ordinate da N«W 4 come legp 
dette Nimphe . Et di nero ch"à me pare ch'egli habbia 
ìtmtdto Minos cr Ligwrgo , de quali l'uno apparando 
le leggi da Gioue,GT l'altro d'ApoUine , 0 almanco co 
fejfando dlhduerle apparate, quefii perfuafe 4’ I^acede 
mo/UjGT quegli a' Crete/? che V offeruajfero . 

T V L L O. 

»• 

Era Re de' Romani Tulio , quando i Fidenati, eoa 
battendo con ejfo loro gli Albani hauendoU traditi a^ 
handonarono il cornofimftro,c^ fe ne andarono a' mon 
ti . AUhora un cauaglier prejì amente andò a TuUo, et 
feceli afapere il tradimento iilquale alzandola uoce 
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gW j Tu tieni il luogo tuo perdo ée gli Albani 
per mio communddmento fono iti colì^per torre in mez 
Zo i nemici . Come i Komuni fentirono quefto , c(fì co= 
minddrono d griddr forte , di modo che ueggendo i Fi* 
dendti VdUegrezZ<^ de" Komdni con grdndifimd frettd 
uoltdrono le jfdUe ,temendQ che gU Albani non gli toa 

gliefferQÌnmzv>^ 

T A R Q_V I N I O, 

Noìi potendo Tdrquinio piglidr Id citta de Gdbiy 
Benché Vhdueffe ajfedidtd gran tempo batte molto 6e» 
ne con la sferza il fuo figliuolo di manco tempo, che fi 
chiamaua Sefto, fiotto colore di rifuggito gliele man 
dò . I Gdbi ueggendo il cojlui corpo sferzato grauemen 
te mofii a compafiione lo riceuettero . "La onde promet 
tendo egli di far molte CT gran cofe contro il padre,e^ 
in fatto mo/irando effer cofi,come egli diceua , era tenu 
to fedele appreffo di loro . Menaua cofiui la preda dal 
territorio de Romani yCTgU metteua in fuga , ne fa^ 
ceua anchora prigioni , cr uinceua anche alcuni fatti 
d'arme . Verche ammirando i Gabi la uirtu di Sefto , 
h crearono generale , CT imperadore delTeffcrcito . 
lAa egli tofiq che fu eletto à quefto gr^do, mandò certo 
mcffo al padre ,^lo richiefe che cofa egli uolejfe che 
fi douejfefare , AUhora Tarquinio perciochc ragio- 
naua col mandato neWhorto s battendo i capi de pa~ 
paueri ch'erano piu alti,dilfe al mcffo . Rapporta 
al mio figliuolo quefto, che tu mi ucdi fare. Cefi Sefto tal 
fe del mondo que eh" erano piu potenti fra" Gahiyii mofto 
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ehctucndo loro tolte U uiU cr U forze , tuài U eitti^ 
di padre ^ 

CAMILLO» 

J M fi N T R E cfcc Camillo guerreggiaua co'¥aIifdJt mot 
ftro della fcola àiammeftraua i figliuoli loro,mertcU;oU 
fuori della atta quafi p caufa d\jfercitio gli dica Ro 
mani» Ma Camillo giudicando che il tradimento del pre 
cettorefbjfè cofa fcelerata,comadò che legateli le mani 
dalle fpaUe lo menaffero come traditore à parenti loro» 
"perche i Valifci hauendolo molto bene sferzato, Vamaz 
zaronoi CT ammirando la pietà ,crla giuftitia di Cam 
mUlOyfenza fatto d'arme fi gli arre fero» A quefto mo» 
do camiUo fottomife con certo pietofo firatagema colo 
ro che per lungo affedio no haueua potuto foggiogare* 

1 0 A L L 1 - ' 

Poi eh* i Galli ,de quali Brenno era Capitano gene 
vale cr reprefero per forza la citta di Roma , la tenne 
ro fette mefi, Mahauendo Camillo ragunati iftfieme 
que Romani <h' erano fuori della città, ne cacciò i Galli, 
cr remeffe la città nello fiato di prima. Pajfati che fa 
rono tredeci anni i Galli da capo dando loro il cuore 
dientrare nel paefe de' Romani/ accaparono poco lon» 
tono da Roma lungo il fiume Amene; Perche fendo 
crealo CatmUo per Dittatore, che fu la quinta uolta,et 
hanutofelfercito commadò che' Soldati ritrouaffero le 
celate tutte (T acciaio, ma leggieri, accioche le ffiade de 
Galli con le quali tagliauano le tefie a chi fi paraua lo 
ro dauanti ,ofi rintuzzajfero ,òfi rompejfero» si* 

milmente 


o:T'?r4;ii Tff o lét 
%hilnicnte fece coptirè gli fcudii-drmùdlh.^^t^oeilff 
qui di legna ^onfoteu<aiù IkirfMUUe/jfdde-^. J^ip^ 
ammaellrò i foldati , ^he ^onle fiche lunghe combattef 
Jero d'dppn]p)jC^ tbpfón^ro aUeJfdde de nemici et 
*àJpttiÀ}ferc t toipi -J Perché hduenio i ^aUi lejpadf te 
nuxejcr mtlmordteincDntuneiìtemdhcdUdnQ^ (X.pil 
‘gdndojt nonficeudno effetto 'dicano . A- qpefto. inodo 
^inti con dgeuòjezzd molUdi (oro cddeudno mortilesr 
'gli ditti pfuggiudno,. ‘ * 

1- T I R R H E N I. : V' 

•d 

C'-GvERREGGrAVANot Tirthiiù , dc qudU erd 
•Re Porfendco' Komdni , chdueudno per cdPit duolo* 
irò Puhlicold , ìlqudle etd confalo già Id teriìtmlt^ 
Accddè che lAutio cittddino Komdno huomo pregid* 
'to in operd d'drme ueflito dUd guifd Tirrhend:., paf* 
■so nel cdmpo de* Tirrhem per dmdzzdre Porfenai 
xontrafdcendo etidmàio Id noce de Tirrheni r.ìi* 
^udle dccofldndofi di feggio Kedle ^ernoncanofeen* 
’òoqudl fi foffe il Re ,frd quegli che quiui ftdudno % 
^foderdtd Id jfddd ndmmdZZÒ/uno,dìegU penfdut 
•douere effere il Re CT n'hdueud Vdrid . Perche ritenu 
<to MiUtio confefiò ch'egli erd^onde Porfend ne fece i f<c* 
.crifici d gli Det i che Vhdueudno fdludto . Dipoi hduen 
'de egli tnejfd U mdno foprd U fidmmd del fuoco^mentrt 
eh' eUd drdeudjìcuido in pie ragiondud con Porfend con 
volto allegro affranco ; Di che' marduigliandofi fuor 
'di modo Porfend della uirtu dilAutio , eglifiglidtjfe . 
iB'nonaccadeyche luti marduigli ,percioche trecento 
'huomini Romani deUà medefima uirtu cr toUeranza 
ch'io fonojtwmo uagando per gliàUoggiamentiydtten» 
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’dtndo Voccifone Xdnuaecdrti, Atlhcrd Torfetta iindé 
^ P<^ole di mtiojfhmdò Icfuc genti • 

S 1 L L A. 

K o N utndico Altrimenti SdU U morte it Albino nel 
Ia guerrA de coUegAti , ilquAle AnchorA che /òffe perfo» 
nA d^Arme , er AttempAto,fu AmAZZAtto co* bA^oni GT 
xo fAfii . KA non fece fliniA de CApi di que]ÌA morte j,dim 
cendo che queftA erA U cAffone , perche ifoldAti erAJio 
piu fìrAnchi a combAttere,conciofiA co/i ch*efii doueuAn 
no purgàre quel peccAto fegnÀlAto con quAUhefortez 
ZA fingoUre , Verdi eglino nelle bAt taglie fi portAUAm 
no piu ualorof Amente, acdoche la fceler aggine, Uqualt 
baueuAno commeffA nella perjona Albino ,gli ufdffe.di 
mente . Er A uenutoSÙlAÀ fatto ii arme lungo Ufiu» 

pie Orcomeno , con Archelao capitan generale di Mitri 
date ijquandoueggendo egli dii Romani fi fuggluA» 
no,fcAgliat(fi da cauaUo , er prefo lo ftendardo in md 
PO per mezzo loro chefuggjiuAno andana contro i ne» 
paci gridando , Qfii , o Romani, m'arreco a gran glo» 
ria il morire ; cr fendo uoi richiefti doue habbiate tra» 
dito SìUa ,fat^ che gli rendiate in Orcomeno . Mo 
taf Romani diuenuti rofii nel uolto per quefie parole, 
ritornarono adietro,er urtando ualorofamente ne* n<« 
mici gli cefirinfero afuggre . 

MARIO. 

E s s ft N D o entrati i Cimbri ,cri Teutoni nelle con 
tr Ade d! Italia, Mario ueggendoch'efii erano huomini 
Jeluaggi , cr di fmifurata grandezza, cr di uolto mo» 
firuofo , cr di ucce befiiale , lafciò /correre gran tem» 
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pò , dtìzi cVegli utnijft a, bdttdglU Con effe loro * Vef 
che egli conumdò <i" fuoi foldcUi,che accoftandofi dUo 
fieccdto ui Ufcidffero dentro i ddrdi , di modo cheftdnn 
do efii dd hngijcr gudrddndo i nemici gli duezzò d reg 
gere d que* corpi feroci , cr toUerdre U lor noce , CT 
Id uiftd difufdtd . A quefto modo mettendo dd pdrte i 
folddti loftupore de' Bdrhdri gli cotmnddronodij^em 
gjidre, er effortdr Udrio , che gli mendffè d cornbdttem 
re con efj'o loro . Di ée dttdccdto ilfdtto dtdrme co' ne 
mici , i qudli erano cento miU parte n'dmdzZdrono,€i 
parte ne fecero prigioni . 

• Douendo Viario uenire d giornata co' Civérì ,CT 
€0' Teutoni, la doue itati de poggi erano difeguali ; co 
mandò a jAarceUo che tolti tre mila armati di notte ag 
graffe que monti per uiefuor di mano , cr riufeiffe al 
le /falle de' nemici . ilée fatto commandò a' faldati, che 
a poco a poco feendendo giù de' poggi fi ritiraffero alla 
pianura, acciochei nemici auifando ch'ef i fuggi jfero, 
foffero ccftretti a feguitarli, cr perconfeguente a calaa 
re anch'efi nella pianura . Come adunque eglino furò 
fio fcefi giu a baffo , cofi Mario dalla fronte , cr Mar» 
ceUo dalle ffaUe ajfaltandoli riportarono la uittoria de* 
nemici ; i quali tutti quiui recarono feonfitti . 

Guerreggiando Mario co* Cimbri , i quali erano 

fiuti dalle guarnigioni,fapeua ch'efit poteuano tollera» 

re il ghiaccio , cr la neue , ma non già il caldo e il So» 

le . Era aUhorail mefe d'Agcfto, quando Mario hebbe 

toccajìone dCaffaltare inimici alla coda , Perche capo 

volgendo i Barbari, nc potendo [offerire i raggi del So* 

Ìe,che rijplendeualoro nel uolto,fcaldati grandemete, 

• • 

X tt 
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\anfmdo forte, cr fudundo fi mifero gli fiuiì dinunz^ 
^agUocchi,chenonpoteuuno f^erirlo fifUndore dei 
Sole . La. onde toccando di buatte ferite ne" corpi ch"ìt 
rana ignudi cento mila ne furono tagliati a pezzi^ GX 
prefi da fejfimta mila • ^ 

Jft A R C E L L O . 

P A R T E cfce iiarceUo afjèdiaua siracufa, effèndò, 
■foprafatto dalle machtne d Archimede, cr non gU don 

• do il cuore d'affaltare piu le mura , traiafciò la batte 
•Ma . . Auuenne che dopo nauigando Damippo Sparta 
no a Siracufa , egli lo prefe , e!Tfu raguagliato da lui^ 

•tome certa torre era fuUe mura di Siracufa, le cuiguar 
V die , anchora che lectorre [offe capace di molte ptrfo» 
ne ,er ageuole a falirui fu , trafcurauanfi ♦ Laqued 
\cofa intendendo MarceUo fece fare le ficaie , le ^uali 

• dgg^ungeffero all'altezza di quella . 

; Ora fefieggiando i Siracufani la folennità della Bea 
, Biana , cr ejfèndo occupati in banchetti ,crcofe pia » 
xeuoli , jAarceUo occupò la torre , cr empiè la mura» 

■ glia d'arme attorno attorno • La onde come l'auro n 
ra cominciò ad apparire , egUJpezzate le fei porte i 
’f'infignorl della citta . come ch*i foldati coinbatten 

do ualorofamente chiedejfero a lAarceUo la città a fan 
*0 , nondimeno egli non gli concejfe fe non gli fchUui, 

M danari, tiietandoli la prefa de* jacer doti ,CT 
-gentilhuomini ^ : 

ATTILIO. . ^ .! 

Anchora à) Attilio f offe prigione de* Carta a 
gincfi , nondimeno giurò loro , che fe lo lafciauanoan 
.. dare a Roma perfuaderebbe alSenato , che tralafiiaf 
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ffU guérrdfs' Anch'egli non VottentjJkyfArehhe ritor*n 
mito ìa loro . Venuto ch'egli fu a Komu , adoperò tut : 
to il contraria od Senato, anzi dimo/hroli aUhora la de : 
bolezza de Cartaginefi occulta, til modo per cui jì po \ 
teuano piu facilmente pigliare. Ora effortandolo il Se > 
nato , ch'egli douejje rejlar a. Rowi,cr penfajfe che ‘ 
quel giuramento fojje nulla , nondimeno con tutto che 
ia moglie , i figliuoli , gli amici J parenti V abbracciajfh^ 
rjo,et l'ejfortaffero aciòfare,nó uoUe mancare della pa < 
itola fua ^ Cofi montato in naue , er tornando a Carta 
gine, ad un tempo feoperfe loro il fuo ftratagema,z:r il 
difegnode'Konymi. j quali meffolo in privane, cr bat . 
tiUo hene,ej tormétato lungo tempo,lo fir angolarono* 

K ' 

< .GAIO.'.' 

\ ■ \ , ' • ' 

X Voi che Gaio commandò a fuoi foldati , ch'erano ne 
aUoggiamenti'doueffèro fiare in arme, auuenne ch'il - 
fuo figliuolo meno il cauaUo a bere al fiume , quando il- 
Sole piu {calda la terra da mezzo giorno , perche egli i 
commandò ,che gli {offe tagliata la tejia,fi come quegli . 
che non baueua ubidito al bando > er per confeguente 
ntojhò a* foldati, che non douejfero trafeurare i fuoi c5 
tnandamenti giamai , . ■: iv 

- ‘ FABIO.; 

ì Era uenuto it^ame appreffo il fenato Pabio , òe x 
non ueniuaa giornata co nemici netUgu erra,che fi fa» 
ceuacontro AnnibaUe * Ora effortandolo il figliuolo ^ 
cbefidouejjè purgar di cotale infamia , gli mojhrò Vef* 
[mito a parte a parte itiel quale ejfendoui alcuni, che 

X Hi 
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fion erdtio molto frumchi della perfond,uedi,difegli^ca 
tne è non ci mette benejinccmincidto il fatto d'arme ten • 
t are U fortuna con Carme* Et come che le piu uoltc 
tutto Ceffercitononjìa uenuto a pericolo ; nondimeno 
^egU cha la maeflria della militia Ja molto bene come * 
diuifo in piu parti può ejfere foprafatto , CT uinto.Per 
che io fon di queflo parere di non uenire a giornata, md 
éndarli apprefjo per le montagne , crfarft che le atti 
fi gli ribellino . T>a prima dunque ch'egli diceua crfa^ 
ceua quefo,alcuni fi dauano a credere, d) e f offe pauro 
fot ma poi che gli altri fecero capitar male di grofiifiii^ 
mi efferciei,da capo fi ritirarono a Roma da fobia , 

. Si come fobia s'acquiftò il nome di grandifiimo , co/?* 
Scipione Chebbe di grande , ilquale per certa emlatio 
ne era defiderofo della gloria di fabio . Et però egli do ^ 
mondana a fobia la cagióne perche , egli per conferuar 
^ effercitifhauefjè procacciato il nome di grandini» 
mo,^^ egli di grande combattendo co' nctmci , fetidi*' 
mente che uenuto dUe mani con AnnibdUeChaueua uin^ 
to» Acuirijfofe fobia • hnas'iononthauejfeconfer» 
nato i faldati > tu non harefii hauuto che uincere . 

Qt^antunque AnniboUe foccorrtffe la città di Toren 
to i nondimeno fabio la prefe con inganni cr tradimen i 
ti . Àaueua fobìa appreffo di fe un faldato T arentino, : j 

tlquale haueua una foreUa di rare bellezza * di cui Ab» 

' rentioneraaccefod'ardentifiimo amore, Cofiuijidua 
alla guardia delle mura,che cofi gli haueua impojio An i 
' mbaUe , Come adunque fabio intefe quefio , cofi man» • 
dò il foldato dentro nella città , ilquale per opera della - 
foreUfece amifià con Abrentio i cr lo perfuafe a foua^ 
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Wre U pdrtt Komdnd . Perche uemUi d patti infiemc 
fra hrOjAhrentio gli moftrò da qudl parte i Romani do 
utlferoaffkUr la muraglia, AWjorafabio appoggiom 
te le fcale fall fuUe mura ,cr per forza prefe U citti, 
er tCacquifò grandifima loda,ch*egli co* jhratagemi ha 
ueffe fuperato AnnibaUe filquale foleuale piu uoltc 
uincere con inganni cr afutie . 

Q.V I N T O FABIO. 

£s s B N D o defiderofo Quinto Fabio che fio pgtiuolo 
foffe eletto per generale , c*hoggìmai egli era attempa 
io , chiedeua con infianza a Romani, che non gli deffi» 
ro V imperio » acdoòe non f offe perdo c offre tto nelTul 
timo della fua uecchiezza andare aUa guerra con effb 
lui . I quali gjiudicando che lo flato della repidflicaftam 
rebbe uie meglio, fe Quinto foffe prefente a tutte le co» 
fe,eleffero il figliuolo per generale de* Romani , No/i 
dùtteno Fabio non andò altramente con effo lui, aedo » . 
ohe non ofeuraffe con la fua prefenza lo j^lendore della 
digtiità imperatoria al figliuolo, 

% 

SCIPIONE. 

E f s ■ N t> o Sdpione in iberiajntefe , come tejferd . 
lo de* nemìd ueniua al fatto arme à digiuno » cr per» 
do menato fiorile fue gente , le mife in ordinanza 4 
battaglia lunga. La onde affaltandoU aU'hora di nona, 
f adirne te gli abbattè, fi come quegli ch*er ano fcoggt mai 
fianchi di fame , cr di fete . 

Comandò Scipione che cacciate tutte le donne di mon 
do fuori de gli alloggiamenti ritornaffero a Roma,la do 
ue fi dauaopera a* banchetti . Appreffoimpofe , che 
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nùóae ^hùxhitiii ^(sr’utfvècctttó cBctto 
p^toU , CP t6jpUdo , & tindtazZd ài terra J^ojfera> -^ 
portate nìa S' Pun'^s'aicunoitiera che uoUffe copp^. 
(i’krgento ‘yle^alrperòjì'pn p^ga//^ libre, gUe^, 
k^ono^é * ^ Bèni, ùerp ch’egli uietò uninerfalment^i 
axàgnU^ commattdòche quegU/qualis'ungeuano ,fl. 
firoppicciaffero da loro fttf^iipereióchùi giumenti barn 
no bifognouiitchi gliftròppicd : Conceffe.etiamdio che 
Idfrrà-iuena potefero mangiare carne arroflita o lèf* 
jk',ma a difinare mangiaffero folamente il companati»\ 
CB crudo . Commandò poi che ueftilfero faioni alla gaUtì 
ca ’ egli per lo primo meffoj^i f^^one di bruno atte 
dando per gli alloggiamenti uifitò i capitani che firipon 
fmiano ne letti ; dicendoch'e piangeua U morhtdez^i 
; cr la dilicatetxn deUeffercito . ' ' 

nvig^do Scipione un faldato ebe portauafuUeJ^al\ 
loie Ugae da far lo peccato , diffe , e’ mi pare che m 
fìcumotto-carico o commilitone i llquaie. ri^ondendin 
che fi , Meritamente diffe Scipione , che tu hai coUocdi 
ta la Jperaza detta.uita tua rie* Ugni^cr, no nella fpada. 

similmente uiggéndo Scipiònè certo faldato , ilqua 
lìfiuantiua d*baueré,lo feudobeUo, gli difjk^ tgUfèco 
fé uituperofa a fidàrft piu nella man finifira ,che néUA 

defhr'a .♦ • ‘ "•' ] 

. impedito Scipione dalle grida del popolo , che face^> 
uà tum'\lto diffe'y le grida de gli Armati non m hanno\ 
pure ffauentato giamaii ne inanco il tumulto de ^huo\ 
mini de quali fa che Vitalia è matrigna, cr non madre, 
mi metterà punto di paura , Co» quefie parole eglino ^ 

iacchetaronOjCrfirimaferodifareftrepito^ ■ ■ > 


t 


o 


o T; t: A V o té s 

^ofoii chclSàpione fettomife la città di PhènicU in 
rtcrtrf menandogli le guide de prigioni una fanciulla di 
heUezZàfingolare, egli ricercò il padre , er gliele dqn 
no\ llijuale arrecando doni gliele dono etiamdio dicen 
do , che uoleua che quegli foffero la dote della figlino^ 
/rf> Apprejfo egUmife due de* piu uecchi cr accoflu* 
mati Koìnani alla cura di tutte P altre donne , òfofferot 
mogli di gentilhuoìnini , ò figliuole ,o fanciulli di tene^ 
m età , i quali foffero fiati fatti prigioni i crfaceua fajr 
loro le jpefe fecondo che fi conueniu a al grado loro. Ver 
<fie la continenza di Scipione fu la cagom^ perche mol 
tt città deU'ìberia di proprio loro uolere fècérò atnif^ 
fiià.yZT fi collegarono co* Komàni . /• ; ' 

i Vofcia che Scipione fece legi'con Siphace Re de* Maf 
fiUefi cr 'tragghettò in Sicilia ^Afdrubale. promtfe df 
dar per moglie a Siphace una fica figliuola y laquale er^ 
bella a marauiglia i pur ch'egli ribcUaffe. a* Komani. \U 
pigliando per moglie la fanciulla comiiKÌò afauo. 
vèr la parte de Cartaginéfi , ZT fubitxmente mandò Ict 
t^rt à Scipione , per le.quali uie tanagli il pafio nelle con 
trade della Libia. Orafapendo Scipione , come i 
manihaueuano gran fiducia nella lega di Siphace , che. : 
s'diauejjero ihtefo che Siphace hauejfe ribellatole accori» 
àatofico* nemici , non farebbe dato loro il cuore di pafif 
fare in Libia giamai : raunoUi a publico ragionamento 
Grlejfè le lettere di Siphace tutto a rouefcioy affermar} 
do ch’egli gfi chiamauain Libia, cr marauigliauafi che 
fi^tardaffe tanto ih. trapaffare in quella . perciò di» 
ceua.Sciptone , e* non fa punto mefiieroà fctogliere il 
legame della compagnia fra uoifatta,Dette quefte pa» 
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LIBRO 

fole deftò tdnto difidcrio , cr Untd confiddnu w gK 
ttnimi de' Koimni, che fuhito gli dommàdrono del gjor' 
no , qudndo e fi douejje trdppdffdre in ulU . 

Come che le leggi de Romani commandaffiro , che- 
fi doue jfero amazzare le /pie , nondimeno Sàpione 
non Vojferuòin quelle de' Cartaginefi, che tre uolte 
furono colte da lui ; anzi egUcommandò che doueffero 
Oprare tutto teferdtocr uederlo, l quali ueduto che. 
de Romani altri auentauano faette , altri landauano 
dardi , CT nitri arruotauano le/pade , dd capo furono 
menati a Scipione . il quale gU fece dar da definare 
crpoifi gli dife; andate tir rapportate do chauete^ 
uifio a colui , che qui uba mandato . 1 quali tornati , 
crraguagliandoAnnibale.a'glialtri Carta^nefi di 
qucfte cofe , tra per Vapprefiamento , tra per la ffran 
dezza d^ animo di Sdpione gli jpauentaronoforte . 

P O R C I O. 

B ssBKDo entrato Pordo Catone con Veferato 
' nepaefi degli ìbcri,tutte quelle città per mezzo diane 
bafdatori gli fecero a fapere,come s'arrendeuano a lui, 
cr alia pranza de Romani . AUhora egli com * 
mandò loro , che fra tanto tempo doueffero mnargli 
gli oftaggi . ora hauendogliele menati, e* àc una let 
ter a a ogni copia $huomni di ciafeuna dttà , common 
dando loro, che tutti ritornati il medefmo giorno la re 
citaffero a dttadini loro . I quali ritornati , CT aper 
te le lettere, publicaméte redtarono quefte parole ^og 
gi sfacciate la dttà . Perche non hauendo tempo di po« 
ter mandare alle città uicine l'un l'altro , cr dubitane 
todafeunadteV altre mettendo ad effetto icommansi 
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imenti di Tordo, cr effe non lo facendo doueffìror. 
effare fitte fchìuue, fecero quanto era lor cornmeffo , 

DÌ che tutti gl'iberi in un giorno peffo sfacdarono tut 
te le atta loro, 

F A V N O. 

C o M B Diomede fu paffato di quejla ulta in ìtalia, 
cefi Fauno ordinando i giochi che fi fogliono fare aUx 
morte de ^andi huomni , il primo giorno ne menò U 
pompa de* Greci armati ♦ il fecondo di menò quella de 
Barbari , a* quali commandò che douejfero accattare 
^artne da* Greci , 1 quali accommodandogliele furono 
mazz^ti con le proprie arme da Barbari • 
TITO. 

Toiche Cleonimo prefe Tito gli domandò due cit ■ . 

• ta, una delle quali fi chiamaua Epidauro , ari* altra 
Apollonia che lo lafcierebbe , Non uoUe altramente^ 
dargliele il padre di Tito , ma commandò che lo rite* 
neffe. Cefi Titohauendo ritrouato Vimagine fua a 
guifa diperfona addormentata , la pofe nelle cafe , CT - 
montato s'un nauiglio mentre che le guardie badaua * * 
no aH*imagine,fi fuggi fegretamente , 

GAIO. 

> 

Pigliando terra i Cartagjlnefi con ottanta ua 
felli appreffo Tindaridaja doue era Gaio con dugento 
galee , cr perconfeguente impauriti per la grande or 
mata non ueniuano al fatto d'arme nauale,egli calate 
le uele a cento galee addatò V altre per diritto , ejfen 
ceuela, AUhorai Cartaginefi penfando che le ga» 
leefojfero pari alle uele che fi uedeuano gonfiate, ■ 
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mcordtc^ s'cmrifòiaronp .. Perche 4ienend0 Q4/0 <t£, 
conflitto con piu gdUe che non erano quelle de 'QarU^x 
ginefì i facilmente le mife in rotta * ■ • : 

‘ P I N A R I O » . . . ì 

E s s E N D o rikcUatra Komanùgli Aunep , cr riiii 
* ttfandando lechiaui -delle porte ^Vinario jilquale era 
capitano della guardia,dijje. Se tutto il popolo doma^, 
ni fi raunerà a publico ragionamento , cr determinerà» 
queflo per decreto, gli ubidirò, I quali raunandofi il gior 
no feguente nel Theatro, egli commandò a di molti fot 
datiche di notte s'imbofcajfero ne' luoghi piu alti [otto, 
la rocca , cr altri ftando intorno al theatro occupajfe»., 
ro l'entrateicrftcjjero attenti 4 riceuereil fegno. Ora 
radnatofì g7i Aunèfi,per decreto determmaroìio lari^ 
uolta^quan4o Pinario facendo fegno ifoldati parte laìP^ 
dando i dardi di Jopra uia j. cr parte facendo empito 
perTentrate cunazzarono il popolo con le ^ade ignu=^ , 
de idi modo che gli Aunep cafeauano V un jopra l'altro, 
eccetto pochi che calarono giudeUe mura 3 fegreta^ 
mente ufeirono per le fogne , . 

SARTORI- O.' . ; 

M E N T R E efee Sortono era injberla , aUeuò un pn 
gliuolo d'una ccrua bianca , che gli donarono certi cac» 
ciutàri , & lo domefticò in modotche gli andauaappref 
pfi cr doue eglifaliua fui tribunale,anch'epo ui faliùàfi 
Cf accopauagli la bocca all'orecchio . .. Perche egli per* ; 
fUafe a que BcCrbarì , che quell'animale era confacrato a- • 
jjiana^ laquale gliprediceua ogni cofa che doueua ue» . 
nire permezo di queUo,ct'perciqahe nelle guerre co* . 
me compagno girerà prePo « La onde tutti i fegreti, . 


l^he gli erano nunciati ddUejpie, efjo quegli occultàndói 
gUprediceud infingendo òeU T>ed glireueldud per, 
mcKZo del cerbiatto tutti gli djjalti & fuhiune [corre ^ 
rie de' nemici » delle quali ( fi come egli diceua ) il cer» 
hiattó n'era il meffaggjio , Appreffo affermando pur^ 
àiiche che gli conofceua tutte le uittorie , che s'acquifla 
nano nelle guerre per opera del medefimo cerbiatto mi. 
[e tanto fiupore ne gli animi Barbarefchi yche l'adora^ 
nano cr ricorreuano alni ^ fi come quegli chaueffe It 
forze diurne ^ ' - . . . 

• CESARE*' ‘ 


Na vicando Cefare uerfo Uicomedia auuenné 
ihifu.prefo ddcorfali di Cilicia dpprejfio Mdleà ; i. ' 
quali chiedendoli rifcatto grande per la fua liberatio^ 

> t%li prómifeloro di darli il doppio più'i Afferra» 
tono adunque terra alPifola di tàileto, ladoue le perjo 
fie correndo fuori delle mura Cefare madò Epicrate [ud^ 
feruidore ch'era da Mi/eto pregando i Terrazzani cho 
gli prefidffero danari , Uaueua Epicraie per commi fi» . 
pone ffetiale da Cefare , d)'i Milefi gli recajfiro la prò 
uigione perl'dpparatQ (Tun folenne conuitocrfva l'ab 
tre cofe un'hidria piena di ffade^et il nino mefchiato c5 
la mandragora , Auuenne che dopo Cefare hebbe loro 
$borfati i danari al doppio del rifcatto gli fece etiamdiò 
apparecchiare la tauola , i quali facendo fèfta per- li 
gran copia de danari fi mifero <t mangiare » heendo 

|7 ttino infetto C addormentarono-. AUhord Cefaheórn 
mando che foffero 'ammazzati j CT incontanente refe ì 
danari a' Milefi i 

Ejfendo arriuaio Cefare aU'alpideUxGalUa'yfurda 
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come i monun^rìBctrttfW dlfeididudnoipdf 
¥%audle uezgendo che f A/pi per ndturd hdueuMO 

We a«a-Auroriji Ie»«i gr«> 
fntntndo U mctì a.r.fcrcrto aggiro J monte . IB^- 
Li Perciocfce U neW-w o/c«r<u.4 ogni co/<t .non wg 
c ri;r«Bi#nnnno cheti, Come Cefare fu nu^ 
t foPra U teftn de’ nemict , co(ì comincio <t gridn- 

ré?nndoMtrn metidelTeirerato/entemlo I. W» 

an di /otto iiM.tr tutti i monti 

tutte le pirti miftrot^Up^u 

tindoft in Mi fubitdmenUfipirtirono . A ^we- 

Jo modo yj/en^n combattere nltrnmente.pn/?» 

G«'emggt<wnCePreeongKHeli.et^-, i 

ao 4 im/ì dn otttntn miU , ne’ /ini de Gnlli • 
w/mvLimno iientimiin .che non 
irme . Ln onde perche Ce/nre /empre gli cedeiin nn * 
in modo ch’i Bdrbdrifuti perciò tmtniiw pi» «mim^ 
lo oerfeenitiMinno. Orn «olendo eglino nnlicnre il Rho 
?!%«« Ce/nre non 

to<l»»enne,ch’i Bnrhnrinonejfendo «nrci^ti nncho^* 

rn pi» tfct ft"*'* »»<“ * •o’’® » 

frnoffettnre il giorno «egnentegli nitri , ej?i/fnnch 
per^-nU-rewn del /«mejì ripopnnno lungo le n. 
L . ADhorn Ce/nre njfnitnndoli di notte cr /n. 
fendo che In pojTnn^ndiritornnre <• ^ 

re intera/ndnl fiume , tutti gh mnndo n/il di^n- 
an . Percioche egli non dnun il cuore n Ce/nre à ue 
nire n «ornntn co* Germnni, chele «eniunno n tre- 
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l'-o ‘""doloro. i 
5 lUi er^B ptrcomhiutcrtcon minore Mimolìti cr 

S W j B®'®"' «^tidnio . Perche iioM 

*'»STf *>r4gg6(tt<a.f un fiume gren. . 
Afimom Prit^m quundo ilRe de’ c<. 

/“«Li”®*' • A®»''-' ce- 

f«/fo «no Zlephunte, ilqude Mimtle non era 
Tf^/ J 4 Bn>4Bm . f4TOÓ co, fc We 

^pale eranojue da gU archiCT dette fcaglie . com 

Tn • > Brò4,mÌeL>* 

fonurt de cauattt , condita cofd chUppre{fo de' Gre^ 

« 4,c6or4 < (Matti uifiol’Elephme igaudonon che ar. 

o^2g"®. Pt perdo tfii non potendo fojferire la 
^efenza d, quello .fu cuiera U tor^e d’onde fi L, 

taTcauI ^ '■ '?’-'^-‘''»>««7?«.yVro in fu 

Come Cef.feppe che Cic, no poteua piu rcootr^ Pcifn 

daloalquale difua tomifitone di notte fcaoUafTe un-Ut 
Kra legataa.undardofopra lemurJ.dql Pct 


thebbe Mentdtd , ritroudnio It gudrite cheftdudird-àl 
ie murd ,1'drrecdrono d Cicerone iilqudk^dpreniotn 

lejfe quejlepdroU » cesake des^ideka^^i dvì 
CIA A cicerone, ET A T T E N O È . A 1 V T O, ]S[iP 

andò molto , che fi uedeudfumo per Vdrid, V-fàUeudv^ 
tnenfù di poluere ; che • Cefiire ddtuc il ^udjlo aUd U!¥ 
rd . Verche interrotto fubitdmente Vajfedio , nonpittk 
liberò Cicerone ^mdetidmdio ne cdcciò queche l'djjè» 
didudno * ‘ 

Mentre che Cefdre guerreggìdudco'GdlU yhdueui 
con effo lui fette mld huomini , er uolendo tncfirdrecC, 
nemici , che n'hdueffè etUmdio dffixi piu pochi 3 comdn^ 
dò che lo jleccdto fi fdceffe flrettifiimo * m quejlo mez 
Zoeglìpiglidndoldntdggior pdrte àe'folddti occufiò 
certo luogo dito cr d/pro,cr quiui s*dggudtò . Ori 
nfeendo fuori del forte pdrecchi cdudUi , dttixxdudnoi 
Udrbdri dfcdrdnuiccidre , i qudU non ifiimdndo i cdudt 
Uerich'erdno pochi rifpettoloroyfe n*dnddUdno dU^ 
fieccdtOy Id douedlcuniempieudno le foffe^dUri ruindM 
udno gli drgini ^ in queflo mezzo fondndo Idtrombdi 
folddti ch'eremo nel forte ufeendo frdncdmente fuori jtT 
dà un'hord Cefdre ddUd pdrte di foprdftringendok ddl 
le/fdUe co*cdudlieri,gli tolfero ittmezxfi^CT n'eanmdz 
Zdrono molti » - ' 

Bdualdhdtterid Cefdre a certo cefieUo in QdUid^ 
qudndo i 'Rdrhdrihduendo retto djjdi dUdfurid comm-* 
ciò d piouere forte, di modo die coloro i qudli .eremo di ’ 
le gudrdie yV’dUe diftfe delle murd dbemdonetrono i ri 
pdri . AUhord Cefdre commemdo,ch'i fuoi fi metteffe» 
ro m drm fubitmete gli met^ éiu mra, UqudU perdt 

ciochc 
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ciochenon ermo guardate , foci Imnte montò su, CT 
ruinò ilcdfleUo » 

Hmendo mejfo in punto Cefore grofofomo effercito 
contro U cittì di GergobUy grandifomd oltre tutte Val 
tre deUd GdUidyVercingetoriffe Re de' Galli fe gli dcd 
pò dirimpetto . Correuafod tutti due gli efferciti un fiu 
me dd ndui, er molto difficile d chi lo uoleud udUcare » 
L<t onde hduendo Cefdre tenuti i fuoi lungo la riud del 
fiume parecdji giorni , i Bdrbdn lo cominciarono d di» 
prezzare , che non gli deffe il cuore di paffare.Ord du 
Henne che mentre i Galli badduano d Qefare , due legio 
ni di foldati , ch'egli hdueud imbofcati di notte nelle fel 
uefoltifiime dndarono aUd parte ch'era di [opra al fiu 
me . Quiui era certo ponte di già rouinato Rimale hu 
ueud anchord i fondamenti in piedi , Ma perche fola» 
'mente erano fiati leudti le traui di [opra, ejìi pigliati 
alcuni legni deUa felua,tofio rifecero il ponte cr per co 
feguente paffarono, AUhoraiGaUi ffauentati forte dal 
loffrouifio paffdggio de' nemici yUoltarono le ffaUe, 
cr maggiore fu la paura loro , che Ce fare pafiò anch' e a 
gli con gli altri fui ponte fatto alla jfroueduta . 

Affediaua Cefore la cittì di Gergobia , laquale CT 
per artificio di mura , cr per natura del luogo era for» 
tifiima. Era pofiaquefia cittì [opra un poggio fortif 
fimo , ilquale haueua la cima uguale , cr dal lato fini» 
ftro le felue baffi , ma folte , lequali tpccauano il pog 
gio , Da man defira era una balza , la doue fiauano i 
Gergobieficó grandifiima guardia al paffo ch'era firet 
to forte , Cefore adun:jue armò i piu franchi cr i piu 
animofi foldati ch'eglihaueffe^O' gli appiattò nelle bo= 


faglie , comm'dniMdò loro che pigliaffero i dardi cor^ 
ti , cr le jfade conuenientì, accioche non ji ritardaffe» 
ro per Id felua i CT abbajjate le ginocchia fenza tumul 
to caminaffero innanzi . I quali terra a terra andando 
per lo bojco falirono fui poggio da man fìnijlra nello 
fpontare del giorno. DaWaltra parte Cefare menato il 
rejio deWeffercitofaceua affaltare i Barbarici quali me 
tre che singegnauano di rincularli , quegli che di nafeo 
fio ufeirono delle felue prefero il poggietto . 

Era Cefare aU'ajfedio dlAlejìa città della GaUia, 
contro ilquale fi ragunarono dugento cr cinque miU 
Galli . Ua egli feparando di notte tre mila foldati ar*^ 
miti CT tutta la cauaUeria , commandò loro che di qu<t 
CT di la ritornando per luoghi trauerfi il di feguente fu- 
Vhora ài terza fi fcoprijfero alle jpalle de' nemici, cr fit 
ceffero pruoua della fortuna . Perche menato egli Vef 
fercito neU' apparire del giorno , i Barbari che fi confi» 
dauano bene nella moltitudine loro , gli andauano in» 
contro ridendo. M.a quando gli altri fi feoperfero dal 
le JpaUe,CT alzarono le p'ida , efii ueggendofi attornia 
ti,CT quifi che dijperati della fuga, fenza modo fi Jpauert 
tarono ; onde fi come fi dice , grandifiima fu la ftrage , 
dfe fecero i Romani contro i Galli aUhora . 

Volendo pigliar Cefare la città di Dìrrachio affé» 
diata da Pompeio , anòora ch'egli haueffe pochi cauaU . 
U,CT Pompeto all'incontro n'hauefje affai, ufando cer 
ta aftutia mife in fuga quella moltitudine . Perciochc 
pofe dinanzi a quei pochi cauaUi ch'egli haucua,tre ban 
de di pedoni , commandando che nulla faceffero fe non 
folkuarc la poliiere co' piedi. La onde foUeuandoJt. 
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grifi muoio ài poluere , i nemici fi penfarono che foffè 
U cauuUeria , Uqude gli uenijfe d fj^roni battuti ad af 
[aitare, fecondo che Cefare haueua commandato ; fi /[a 
tentarono forte , CT fi mifero in fuga , 

Ritornaud Cefare per certi luoghi firetti i quali haa 
ueuano dal lato fmiftro della uia la palude, cr dalla de 
[ira la marina » quando i nemici firingendo daUe JfaUe 
trauagliauano la retroguardia . I quali Cefare rincula 
ua bora affaltandoli , cr bora ributtandogli . Mi do 
ue tarmata di Pompeio per mare cominciò a ferirli co 
dardi cr co fafii , aUhora Cefare commandò affaldati , 
che mutafjero gli feudi daUafiniflra nella man defira^et 
a queflo modo que,che fcagliauanc i dardi per mare, no 
poteuano offendere Veffercito di Cefare , 

Erifio in Theffalia Cefare , cr Pompeio , de quali 
tuno hauendo douitia grandifiima di tutte le cofe necef 
[arie fuggendo ccmbatteua i cr t altro penfando di mar 
dare per ritrouare del fromento jeparaua tinfegna, 
Ve'ggcndo adunque i Pompeiani, come i Cef ariani quafi 
che impauriti fucinano , gli ffrezzarono , ne fi potea 
ro contenere che fubitamente non fi moueffero , coftrin 
gendo Poffipcio a menarli al fatto d'arme . Li onde Ce 
fare andadoli appreffb gli menò in certa pianura aper 
ta , cr quiui facendo tefia , cr menando le mani ualoro^ 
famente ottenne la uittoria . 

Ammutinandofi i faldati, cr gridando che Ce fare fbam 
dajfc l'effercito, egli par atofi dauanti alla moltitudine. | 
con faccia allegra, e ardita diffe loro , che co fa uo^ 
le te 0 faldati f 'Eglino gridauano,che gli licctialfe.AU 
ihora rijfondendo Cefare fi gli diffe > lo efforto i 
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tddini conbuono augurio, che non facciano tumulto . i 
quali fentendojt chiamare dttadini, l'hehhero à male,et 
fubito fi mutarono diopenione , gridando un'altra uoU 
ta . Ma noi uogliamo piu tofto ejfere chiamati foldati, 
òe cittadini . AUhora Cefare adunque, difi' egli ^combat 
. tiamoinfieme . Efiendo Cefare alle mani conpom* 
peio il giouane , cr ueggendo i fuoi foldati , che fi fug* 
giuano yfubit amente /montato gridaua . Ah foldati , 
uoi non ui uergognate a lafciarmi a quefio modo nelle 
mani de nemici eh i Sentendo quefie parole i foldati ar 
rofiiti per uergogna ritornarono a combattere , 
Commandaua Cefare a fuoi foldati, che femprefief* 
fero in punto , quafi ch'egli fojjè per menarli fuori a co 
battere di di , di notte , di uerno , cr di fefia . Et per- 
ciò quefio era la cagione , perch'egli non defignaua mai 
innanzi ne tempo ne giorno alcuno* 

Soleua Cefare fare tutti t fuoi affalti con ueloce cor 
fo accioche non f offe colto dagli aguati . 

Se per auentura Cefare uedeua rommoreggiare i 
foldati,non folamente nonegauadouerfi affettare mag 
giore effercito da' nemici , ma etiamdio con parole piu 
gagliarde accrefeendo , cr ampliando il parlar fuo gli 
rincoraua di modo , che fi penf afferò piu francamente 
ihauer a combattere contro piu gran moltitudine* 
Commandaua Cefare a' fuoi foldati ,c'baueffero ifi 
nimenti d'oro, cr d'argento alle loro arme,mafiimamen 
te per caufa d'ornamento, ejnon per ch'i foldati fi de f 
fero a ere dere di difendere p'iu animof amente le co/è 
pretiofe . 

Penfando Cefare ch'il perdonare f ace ffe piu franchi 
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ifolddti , perno ferrdudjfteffo gli occhi d affetti loro , 
cr non gaftigdud molto i mdlftttori fi come richiedeud 
perduenturd il peccdto loro » Cofd uerd è ,che sadica 
no hduejfe romoreggidto , o hduejjè Ufcidtd Vordindn» 
Zdy non poteud fopportdre ch'egli non fojfe gdftigdto. 

HdueudCefdre queflocoflume di chìdmdre i folddti 
commilitoni dccioche glifdceffe piu frdnthi con queftd 
ugudlitd di nome dd drrifchidtfi neUe bdttdglie . 

ìiduendointefoCefdrecome pdrecchie infegne dt* 
fuoi folddti erdno fidte tdglidte d pezzi,giurò di non 
rdderfi i cdpeUi , dnzi che prendejfe uendettd di coloro 
che le hdueuano dmdZZdte * 

T>ifi>enfdud Cefdre il pdne 9 ch'egli hdueudfdtto aher 
he per difetto di froment 0 aC folddti 9 qudndo Pompeio 
che gli fdceud guerrdygli ne ddud uno difrométo.llqud 
le non uolendo mofirure Id cotinenzd de nemici d' fuoi 
folddti 9 Vafcofe . 

Erdno uenuti dlfdtto iCdrme Cefdrejet Pompeio nel 
le contrdde di pharfdlid , qudndo Cefdre duedutofi che 
molti gioudni de' nemici s'infuperbiudno per Id beUez^ 
Zd deUd perfond i commdndò d' fuoi folddti , che no gli 
feriffero dltrdmente con le picche con gli fpiedi nel 

Id perfond ymd le dirizzdffero ncUe fdccie . I quali du:s 
hitdndo di qualche freglOyO" perconfeguente diuentare 
brutti nel uolto ,/? mifero in fuga . 

Effendo flati foprdfat ti i faldati di Cefdre d Dirrdca 
d)io y fi diedero d' uittoriofi . He perciò Cefare pensò 
altramente al gafligo , che fi gli conueniud , ma rinco* 
randoli gli effortaua a ricouerare la uittoria * Et per 
do neW altre battaglie menando udlorofainente le mdm 
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ni con gente uie piu di loro ne riport irono femprc U 
Miti arii, 

Uiuendo Vompeio hinditi li guem contro Cefare^ 
dU'incontro Cefxre fece andare un bando , che hauereh 
he per amici quegli che fteffero di mezzo , cr faluareb 
he di pericoli coloro che andajfero in aiuto fuo , 

. JAentre che Cefare dimoraua a Derda in uijpagm , 
i nemici benché foffè fatta fra loro la tregua , atta jpro» 

I \ uijta affalirono i faldati di Cefare , cr molti n^ ammaz- 
zarono . aU' incontro Cefare lafciò andare filui tutti 
que eh' egli trouò ne fuoi alloggiamenti per^queflo 
fatto s'acquijìò gran fattore apprefjo i faldati , 

' Veggendo Cefare ch'ifuoi faldati f portauano feon 
ciamente nella uittoria , ch'egli hebbe contro Pompeio 
in Pharfalia , alzando la uoce gridaua , che perdonajfc 
ro a nemici , 

Pofeia che Cefare hebbe feonfìtti i nemici , diè licen» 
za a ciafeuno de' fuoi foldali^che ne potejfe faluare uno 
che piu glifoffe a grado. A quejlo modo richiamati tutti 
i Komanirifuggiti, che fauoreggiauano la pte degli aie 
uerfari gli rimife nella citta jet gli reflarono amici firn,. 

. Anebora che la plebe Romana haueffe gittate giu le 
fiatile di Pompeio, CT di Siila nemici di Cefareinondime 
no egli le fece dirizzare un'altra uolta ; caperà s'ac^ 
quiflò gran beniu olenza appreffo de' Romani . 

Trouando Cefare la uittima fenza cuore, cr che ma 
rauiglia è ( di f 'egli) s animai brutto non ha cuore f La 
qual cofa udendo i faldati fi rincorarono molto, 

A V G V S T O , 

. H A V E V A Auguflo quejìo cojiume di non amaz^ 
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Zdre.tuttiquechxueffero mancato di fede neUe batta^ 
glie ma jj^ejfo gli pttmua in danari . 

Commandaua etiamdio Augufto , che (offe mifurato 
Vorzoinifcambiodifromentoaquegliche per temen^ 
za non hauejfero tnaneggiata ben la guerra . 

Augufto commandaua a quegli c*haueuano commef» 
fa errore alcuno neU'efercito , che fteffèro inginocchiati 
dauanti al generale tal uolt a etiamdio fice loro por 

tare tutto il giorno i mattoni . 

Commandaua Augufto dì fuoi capitani , che haueffe 
ro cura maftimamente della fecurezza , cr dz continuo 
gli dggiungeua quefto «festina lente. Pereto 
che un capitano cofìderato fi dee preporre dì affai a coa 
lui cb'è arrifebiato . 

Soleua Augufto premiare con grandiftimi doni dìo^i 
ro.CT' d’argento coloro chaueffero moftrato il loro fina 
golare ualore neUe battaglie . 

• Biceua Augufto a quegli che fuor di propofito fi met 
teuano aì pericoli , che non erano punto differenti da 
que' che fi pef .ano con gl’bami d’oro , 

y olendo traggettare Augufto il mare Adriano qua 
do e’ guerreggiaua contro Brutto , cr Caftio,h\utio eh* 
era ammiraglio deW armai a,p arcua manifeftamentc uie 
tare il porto aì nemici ,i quali uoleuano pigliar terra 
neWifolaappreffoBrundufìo . Ma Augufto ingan^^ 
nò Mutio ^portandofi come segli haueffe uoluto ueni» 
re a battaglia nauale contro lui i cr perdo commi/e 
che le galee nauicaffero a man deftra del mare Àdria= 
nouerfo l'italiayquafichefoffero per nauicare alVtfo-^ 
la . 'Dipoi nmtendo in puntole torri GT Ic.mxchine 
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fuUe lutti grojf/c , Mutio ingannato daW apparato deUit 
battaglia nauale fi ritirò in alto , accioche poteffè fare 
il fatto d'arme piu tofto aUa sbaraglia , che nel porto » 
ÀShora kugufio non cominciò altramente la zuffa , m<t 
tirò le nani alTifola . Perche non hauendo Mutio altro 
porto yfu coftretto a trappajfare in iheffrotideity' cojì 
Augujio pajfandoilmare Adriano, peruenne in Ma» 
cedonia . 

I ROMANI. 

P I G L I A N no forza i Celti CT tuttauia diuenen» 
do piu gagliardi , i Romani pattuirono con effo loro 
con quefii conditioni , che gli pagaffero i tributi, cr gli 
teneffèro fempre le porte aperte , CT gli concedejfero 
terra da lauoro . patte quefte cofe, i Celti s' accampana 
no , quando i KomeqU come amici nudarono loro di mol 
ti doni hofi>itali,cr gran douitia di uino.l Barbari fi co» 
me coloro che per codition naturale fono beoni, poi che 
furono molto bene ubbnacchi ,fi giaceuano dijìefi in ter 
ra . AUhora i Romani affaltandoli tutti gli tagliaro» 
no a pezzi . La onde accioche c* parejfe ch'ogni coft 
fifaccjfe fecondo i patti , edificarono una porta aperta 
fopra uno altifiimo fajfo . 

ROME TROIANA. 

Andando tamminghe i Trai ani compagni d*E» 
nea pigliarono atta fine terra in ìtalia,cr fi ritirarono 
nette foci del Tenere . Ora andando eglino uagando 
per que luoghi, le lor mogli facendo configlio fegreta» 
mente , una che fi chiamaua Rhome , diffè all' altre ,o 
donne Troiane finiremo noi mai quefio andare erranti 
per mare i Orfu abbruciamo quefle naui, er perfor» 
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Zd cojiringUmo quefti huomini dfemarfì in quefto pae 
fe . Bette quefte parole , effdfu Id prima a dare ilfuó 
co alle ndui,e^ cofì fecero V altre Troiane anchora,Ver 
che fendo priui gli huomini de nauigli loro mifero 
ad habttare in Italia^ 

Pofcia che Coriolanofu cacciato in ej^lio da* Roman 
ni , egli pafiò a Tirrheni , promettendo loro la uittos 
ria contro i Romani, A cui predando fede i capitani 
lo crearono generale deU'elJèrcito . Auuenne che fen% 
do egli rimafto uittoriofo in molte battaglie yfinalmen 
te iinuib a Roma per prenderla perforzd . Perche 

ufcendo fuori della città de gentildonne Romane , delle 
quali nera la capitaneffa veturia madre di Coriolano, 
andauano incontro a* nemici armati : cr gettateli aUe 
ginocchia di Coriolano fupplicando lo pregauano * il 
capo della fupplicatione loro era queflo * Se tu hai con 
effo teco diliherato di prendere la città prima amazzd 
la tua madre tutte le matrone de* Romani , Afl’=* 
bora Coriolano mojfo à compafiione cominciò a piange 
re ,erfe nandò , Et di uero che quefla partita fu pie 
tofa ma mortale a Coriolano i Percioche ueggendo ch*e 
gli haueua tradita una manifefia cr certifiima uittoria, 
per puhlico decreto lo condannarono nella ulta * 

SEMIRAMIDE. 

M E NT R E cfee Semiramide jt lauaua ^intendendo 
come Sira<^o s*cra ribellato fobit amente fcalza^CT con 
la treccia fciolta ufci alla guerra , La onde egli è ferii 
io queflo nella colonna fua . Ne/ uero la natura mi fe^ 
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cc ionttd , md io per prodezze fdtte non cedo a perfo^ 
ndchefufortijìimdcomejìpofjd, lo hohdmtoilre* 
gno d'Eronio , ilqudle dall'Oriente bd per termne il fin 
me ìiitiamdnKneyddl mezzogiorno quel pdefe ch'abon 
dd d'inceiifo cr di m;Vr4,cr dal Settentrione i Saccefi et 
i Sogdiani, Et non offendo alcuno chabhia ueduto il md 
re dell'Aprid, alquale per la lontananza del pdefe nef 
funo ui fi può apprejfare > io l'ho uifto quattro uol* 
te. Perche quale empito conterrebbe tal cofe l lobo 
cofiretti i fiumi a correre douunque io uoleud, cr hofat 
• to fertili i paeft jierili temperandoli co' miei fiumi . Ap 
preffio io ho fabricato fortezze inejpugnabili yKThodo 
tnato col ferro le uityche non fi poteuano caminare , /c* 
quali ho ctiamdio lafiricate co' miei danari i per lequd 
li non pura le fiere feluaggie a pena prima dndauano . 
"Et il tempo che m'auanzò deU'amminiftratione delle co 
fe , l'hò compartito cr a we,cr a gli amici , 

Mentre, che Khodogine fi lauaua i capelli cr s'afciu 
gaua , uenne certo huomo che le die raguaglio , come i 
uaffaUi i' erano ribellati . haquale fenza finire di ra^ 
fciugarfi i capelli , ma inuolti attorno alla tefla cofi bom 
guati montò a cauaUo ,v menò fuori l'efferato giu^ 
rando ch'ella non era per pettinarfi i capelli , anzi ché 
non hdueffe acqiufiata la uittoria contro i ribellanti. Et 
cofi andando la guerra alla lunga , finalmente n'hebbe 
la uittoria , dopo laquale fi lauò la chioma , cr fé l'a* 
ftiugò . Laonde i Ke di Perfiahanno ctiamdio hog=* 
gi il fiuggcllo, in cui è l'imagine di Khodogine co la chiù 
ma Ifarfa . 
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Movendo Vdrm Ciro contro Tomiri , cUd s*tn* 
fìngeud (Cbduer pdurd di lui , Ld onde meffoj?i in fu* 
gd Vejfercito deWAmdzone , cr i Perfidni Seguendolo ^ 
troudrono ne gli dUoggUmenti deWAmdZone grdn coa 
pid di uino , di uettoudglid , di bejlidme , delle <judli co 
fe godendoli Idrgdmentefi fletterò cofl cjueUd notte, co* 
me uittoriofì , ord effendoefli fepeUiti nel uino,cr 
nelle dilicdtezze fi mifero d dormire, cjudndo foprdgiun 
td Tomiri tdgliò d pezzi Ciro , cr tutti i Perfium, i qu4 
li non fi poteudno muouere di luogo * 

N I T E T £♦ 

C I R o Re (ft Perfid richie dette per moglie und delle 
figliuole dd Amdji Re d’Egitto . llqudle gli mdiidò Nè 
te te figliuold d’Aprid Ke,di cuihduendolo/pugndto te 
neud il redine . Ord duuenne che gidcendoji Uitetd con 
Ciro yfimuldudeffer figliuold d’Amafi perciò hd* 
uendoli fdtti parecchi figliuoli , cr perconfeguente ef* 
fendo in grdtid del mdrito,confefiò come fuo pddre fu 
Aprid pddrone d’ Amdji , Perche egli fitrd , dijjè , Nw 
tetd ottimamente fatto , che (Quando Atnafi fard pdffd* 
to di quefld uitd , noi prendiamo uendettd di lui nella 
perfond di Pfammetico fuo figliuolo . il Re adunque le 
compiacque , cr anzi ch’egli fi morijfe muouendo guer 
ra dd Amdfijtornò l’imperio degli Egittij nella fchiat» 
tad’ Aprid» 

H I t O T E* 

C V B R R E o 6 1 A N..D oè 'Latitùjie qualiPcflumene 
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erd getter de co* Romani , gli chiedetmo le figliuole lo 
ro per mogli d guifd ch'eglino hdueudno rapite Ufaum 
ciuUe de' Sabini ,fe uoleuano che la pace cr gli accordi 
feguiffero fra loro . Anchora che i Romani haueffero 
paura di guerra , nondimeno non poteuano comporta^ 
re di dar loro le figliuole . AUhora vhilote ferua ch'em 
ra di uolto gentile gli conftgliò , che abbigliando lei^icr 
tutte V altre ferue chefojfero beUe di uolto cr di perfom 
najie majtdaffero d nemici come chefojfero loro figliuo 
le ; patteggiando con ejfo loro che quando i nemici,poi 
che Vhauejfero accettate , fi fojfero andati a ripofare 
che farebbe lorfegno col fuoco di notte . Verche giacen 
dofi i Latini con le fanciuUe,Gr effa alzò la fiaccola, ott 
de ritornando i Romani amazzarono tutti i Lotinù 

CLELIA. 

Facbvano guerra i Romani co* Ttrrheni , cr 
uenutiinfieme all'accordo , gli diedero per oftaggi le 
uergini figliuole de' gentilihuomini . Lequali andate d 
Tenere per lauarfi , Clelia , che anch'ejfa era una di 
quelle che furono date per ofiaggi , ejfortaua l' altre eh* 
auuolgendojì in capo le uefii nuotajfero oltra il fiume, 
tlquale per le gorghi profondi era difficile a ualicare . 
Ori ejfendo elle nuotate oltra, i Romani benché fi mara 
uigliajfero forte dcUa uirtU , cr della fortezza loro, ' 
nÒdimeno per conferuare la religione inuiolata de pat 
ti ; le rimandarono a Tirrheni . Domandando Vorfena 
qualfojfe fiata di loro l'auttore di quefio fatto , Clelia 
preuenedo tutte l' altre, dijjèi lo fui quella dejfa.hUho* 
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rd Vorfettd mrduìglìdndofì del uirile dtiimo deUdfan» 
àuUdjle donò un cduaUo abbiglUto ^gnorilmente^et lo 
date tutte le fanciulle le rimandò a Romani» 

P O R C I A. 

SospicANDo Porcid figliuola di Catone, cr mo* 
glie di Bruto, ch'egli mettejfe l'infidie a Ce fare con un 
rafoiofi tagliò le cofde,tnofirando la toleranza del cor 
po,or la patienza deU' animo . Alla fine riuelandoglie 
le Bruto il fegreto,effa arrecò al marito que pannicelli, 
fra quali era la ffiada , "La onde andando Bruto co'com 
pagni congiurati , cr ajfaltando Cefare l' ammazzò . 
Ma poi ch'egli fa foprafatto da Augufio con Cafiio nel 
fatto d'arme che fecero infieme, egli s'amazzò co le prò 
prie mani . Perche ejfendo Porcia quafi che cqftretta a 
correre la medefima fortuna , ma impedita da fuoi pa-» 
tenti crfamigliari , commandò che le fojfe arrecato car 
boni accefi, quafi che fi uoleffe ungere, i quali pigliando 
cofi ardenti fe gli nùfe in bocca,CT prima gli hebbe in^ 
ghiottiti,che per fona, laquale foffe quiui prefenteJLa po 
tejfe foccorrere . A quefto modo Porcia donna milita^ 
re, CT forte, cr amatrice del marito cambiò la uita alla 
morte * 

CLEOMEME. 

Come cleomene Re de gli Spartani uide che nella 
battaglia erano morti da fette nula fettecento fettanta 
fette Argini , fi dirizzò alla uolta d'Argo , per prcn» 
derlo per forza. AUhoraTelefilla cantatrice menò le 
donne Argine tutte armate ,lequalifiando atte difefe, 
cr guardando dattorno le mura rincularono Cleome- 
ne . Scacciarono etiamdio un'altro Re, chiamato per 
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nome Demdrato , er liberarono la cittì àaUa tiran * 
nia. Laonde gli Argini perquejio jhratagema fe * 
fteggiano le calende di ciafcun mefe , ueftendo le Donm 
ne con le toghe , cr manti uirili, CT gli huomini co uc 
U donneschi in capo* 

C H I L O N £• 

H A V E N D o intefo Chilone figliuola di Cleandro, 
come Theopompo fuo marito era tenuto in prigione ' 
da gtt Arcadi ,/c ne uenne a" nemici » i quali ammran 
do la fuahumanitì , le coceffèro V entrare in prigione* 
Laquale hauendo cambiato le fue uejh a queUe del ma 
rito , cr uefiitoft amendmi quegli aUa donnefca , ef 

fa da huomo ,fegretamente lo fece ufcire rejlando el a 
la apprejfo de* nemici . Come Theopompo fu liberato 
per mezzo dello flratagema della moglie , cofì egli e» 
tiandio rapì certo facerdote di Diana , ilquale guida» 
ua la pompa in Pheneo . Perche udendo i Thegeati 
rihauere il facerdote , gli rejiituirono chilone * 

* 

P I E R I A. ? 

H A V E M t) o fotta riuolta gVionij c habitauano a 
mileto contro i difcendenti diìHeleo , andarono a 
Mionte , cr quindi moffero l'arme , Honfu però que 
fla guerra fenza facrificiy anzi (t ragunauano ne* gior 
ni folenni . Ora celebrandofi lafefa apprejfo de* Mi 
Ufi 3 la quale p chiamaua Meleide , Pieria pgliuola di 
VirohuomonobilifimOyfenandòaMilcto . Auuen, • 
ne ch'uno di que di i^elco , il quale fi chiamaua Phri » 
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gio inndmordtqp di Pierìa , le chiedeud che cofd piu gru 
tdeUd dejìderdjfe , hdqudle rif}>ofe , AmefarX cofa 
grdti^imdyCh'io pojfd uenire in quejio luogo J^effe uoU 
te con di molte perfone * AUhord dccorgendolì Phri» 
gio , ch'eUd erdfommmente defiderofi delld pdce , cr 
detld concordid de* cittddini , trdldfciò U guerra , "Era 
dunque molto celebrato V amore di Phrigio et di Pie» 
ria j, ilquale in ij cambio di guerra p art ori la pace . 

» 

I H I L E S I. 

Parte ch'i Milejt guerreggidudno co* Ndfii,gU 
"Eritrei reccauano aiuto a* Mileti . Accadde che Diogne 
to capitano de gli Eritreihdueud fatto gran preda nel 
territorio de Haf^i ^e^haueud etimdio rapito parec^ 
chie donne, cr fanciulle ,fra lequali era Policretd.Bel 
la quale ejjèndone accefo d’ardente amore Diogneto,Jì 
giaceud con effo lei , non come prigionera , ma come fe 
fojje fiata fua moglie . Auuenne che edebrandoft ne gli 
alloggiamenti de 6AileJì una fefìa fecondo l’ufo della pa 
triajet folenne,CT giacendo^ tutti diftefì tra per Io man 
giare, cr tra per l’ allegrezza, Policr et a prego Diogne 
to (he gli deffe liceza di madare parte de’ frutti à fuoi 
fratelli, ilquale cócedendogliele,ella afeofe una lettera 
di piombo nella fchiacciata, cr commandò a colui che la 
portdUd,che dicejfe a’ fuoi fratelli i come foli doueffero 
mangiare di quella che la foreUa loro s'era cauata di boc 
ca. I quali apredo la lettera ritrouata et leggcdola,tro' 
uarono che doueffero di notte affalirc i nemici ubhiac= 
chi perlafe(la,cr addormentati fenzapenfcro alcuno 
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Come ddunque do intefero , cofi i capitani ajfdtarono ’ 
^UaUoggiamntiyCrfoprafeceroi nemici . Atthora i 

^olierete domandò Diogneto a fuoi cittadini, ' 


I P H O C E S I, 

Segvendoi Phoceji con phofea lor capitano an» 
àaronoin aiuto di Mandrone Re de* Bebrici ^Uquale 
era affèdiato da* uicini Barbari , Perche Mandrone per 
fuafe a Phoceji ,che fcegliendojì qual parte del paefe 
che piu gli piacejje , quiui habitajjèro . i quali ritor* 
nandopiu uolte dtMe zuffe uittorioJijCr acqu^andojt 
gran copia difpogUe,ft deflarono l'muidia de* Bebrici co 
tro loro ftefii, I quali ualendojì de gli aguati^e:^ de glin 
ganni di Mandrone cominciarono afur la congiura <Ca 
mazzare i phoceji . Uaueua per auentura Mandrone 
ma figliuola uergine , laquale fi chiamaua Lampface 
per nome ; laquale hauendo intejo Vinjidie , cr non gli 
potendo jlogliere da quejlo propolito , fegretamente lo 
fece a fapere a* Greci, I quali apparecchiando unojflen 
dido facrifìcio fuori delle mura multarono i Barbari 
banchetti ne borghi della città , ha onde racchiuji ef» 
f :ndo a tauola i phoceji jì diuifero in due parti , de qua 
li Vana occupò le mura , cr l* altra tagliò a pezzi que 
eh* erano a banchetti cr beueano largamente > cr per 
confeguente prefero la città , patto quejlo riconobbe^ 
ro Lampface co* premi honoratifimi chiamarono 
dalfuo nome la città Lampfaco , 

TIMOCRATE. 

Fra gl'altri danni , che Timocrate tiranno de* 0*« 

reneft, 

> 

□i . 
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Ùncfi ftit <C fuoi dtudini , uno ne fu quejlo , ch^amaz ' 
Xdto conte proprie mani Menalippo fdcerdote d'Apol 
line tolfe per moglie che prima, era di Menalippo, Are 
taphile bella di faccia cr di perfona . ingegnauajt co* 
ftei a fuo potere di uendicar Vonta della patria , cr 1 % 
giuria riceuutanel marito , perche cominciò prima a te 
Iter modo di uelenarlo . . Dt che accorgendo^ il tirane 
no la prefe , cr con lunghi effami alla. tortura ricerca^ 
do di quefto ella con grandifiima coftanza flette falda ne 
confeflò altro fe no de" ueleni amor ojì, Perche nò hauett 
do ritrouato altro , la liberò come perfona innocente , 
cr l"hebbe per moglie , cr le moflraua maggiore amo^ 
reuolezza cr beniuolenza, quaji ch"ingiuflamente l'h^ 
ueffe mejfa alla tortura^zT ejpinùnatala . , Ora hauen^ 
do cojiei una figliuola, laquale cr per bellezze cr per 
età era rara cr eccellente , la mife fiotto a heandr^ 
'fratello del tiranno , ilquale per effiere giouane s* inamo 
rò forte di lei , cr perciò la richiefie per moglie a Timp 
trate , La onde poi ch'egli ottenne il deftderio fiuOjUO^ 
tendo compiacere alla maire della fanciulla, fu perfiua 
fo da lei a ricouerare la libertà della città . ìlquale cor 
rompendo con doni il cameriere del tiranno, leuò del 
mondo Timocrate , 

.C A M M Ai 

TeNBVANo/e tetrarchie della GaUia ’Erapnorifi* 
fie Sinato , la cui moglie per uirtk $ animo, CT per 

bellezza, di corpo era molto celebrata . perdoche ejfa 
era fiacerdoteffa di Diana , laquale da Galli era adorata 
con fiommareligione era fiempre abbigliata honora» 
tifiimamente nelle pompe, O" ne" fiacrifia . Orano poa 

Z 
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'■tendo piegdrU’ dUe fueuogUe Er^norìffe f èc''ftrU 
forzd uiuendo il marito , con inganni l'dmazzò . Nc 
andò poi molto tempo jch* e gli dejìderdua d'hduere Cam 
, La i]udle tuttxuid negando ,finfe di uolere ac « 
confenUreficome queUd ch'era cojirettd a ciò fare di 
gli amici, cr dafamigliari ,i quali maneggiauano li^ 
tofa con grandiRime lujìnghe . . perciò ejii s'accor « 
darono injteme , Verche uenendo Erafìnorijjè a-, coms 
pagnato da tutti gli buomini hcggimai d'età perfètta, 
■tUa lo raccolfe molto cortefemente nel menò all' al 

4 are di Diana , QJiiui era apprejiata una guafiadi 
d'oro piena d'una beuanda d'acqua melata col uelenct, 
■della quale ejja ne bebbe parte, cr l'altra la diede a lui 
che la betffe . \l quale come jfofo con gran piacere li 
’prefe dalla Jpofafua ,erfe la bebbe . Ora ueggendo 
effa come egli l'haueua beuuta , alzando le grida cr in 
'ginocchiata adorò la Dea , dicendo . Sei tu lodata ue 4 
‘tieranda Diana ,che m'hai conce jfo ch'io potè fi pren « 
àere la uendetta dell'ingiuria ritenuta nella perfom 
ielmo marito nel tuo tempio» Dette quefte parole 
incontanente cadde morta ,0“ lo f^ofo con effo lei Um 
fciò anch'egli la aita aU' altare della Dea » 
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r ’ ’ ... . 

<» * 4 c 

F V Jimdea fonila di Theagene , il quale fece $ 
fatto darme con philippo in Cheronea , cr gridando 
perù findoue mi perfeguiterai tu t rijpofe infilo. .in 
Macedonia , ora effendo morto Theageue , Alejfana 
dro ruinaua la città de xhebani ,-cr chiguajìaua quep 
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, chi queT Altri pirtc dtUi cittì , auuenne che ccrh 
to Trace chiamato uipparco entrò neUe cafe di Timo » 
elea . llquale dopo cena fe la chiamò in camera , tw 
fi contentò di queflo , ma la coflrinfe a confeffarli s^eU 
Thaueua oro cr argento afeofo in cafa . Ora confef^ 
/andò ccjlei , che haueua pure di molto oro , cr argen 
to lauorato in collane maniglie , le tazze , cr danari 
ma òe Chaueua gittato nel pozzo Jl buono Hipparco 
■fe lo crefee . AUhora ella lo menò neU'horto, la douc 
era il pozzo , CT comandò che fi calaffe giu nel pozzo4 
ìlquale non fu cefi tojlo calato giù , che mettendefi 4 
cercar toro , cr l'argento TimocUa con le fue feruc 
‘g/( ttoltarono di molti fafii addojfo affogarono 4 
Ora prendendola i Macedoni , la menarono ad Alef ^ 
[andrò Re , a cui confkffando ella d'hauerfi uendicato 
■ contro il 'Barbaro , che non pur l'haueua fatta ingiM* 
‘riama etiandio forza , Alejjandro marauigliandofi 
forte , la lafciò andare cr tutti quegli che per paren te 
tela erano con effo lei congiunti» v 

E R I S S A. 

A c C I o C H E Ne^rco , ilquale fu dichiarato Re 
de* Cirenefi tferbajfe l'imperio a Batto figliuolo 
Arcefilao i in ifeambio di Re riufei grandifiimo tirane 
no , non lafciando quanto in lui era fceleratezz^ 
na che non ufafjè contro i fuoi cittadini » Era nato Bat> 
to èCuna donna chiamata Eriffo donna , che per mode» 
ftia cr per giuflitia non haueua chi la pareggiaffe ; 
Accade ch'inamoradofì di lei Searco la richitfe per mo 
glie ;la quale glirijpofe che doueffe faueUarne co' fuoi 
fratelliA quali foggiornado la cofa a te/ diletto yEriJ fa 
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mdndoUi unnfcrud, Uqudle diceffc che pure ifrdteUi ttQ 
uoleusno dcconfentirle . Che s'egUnojìfoffcro raguna 
ti infieme , cr nhuucfferofAtto parUmento , per aiten 
turu efii gliene huuerebbono compìdciuto • Or A dutcfi 
principio ulmAriUggio ageuvlmente accettò U condì* 
itone , cr fenzà fergenti fe ne uenne di notte ad Erif* 
fa . Perche entrato in certa camera s'incontrò per ifcU 
gura in Poliarco , ilcjuale era il maggiore d età de fra 
teUi d'Brijfa.Stauano coftoro afcofi dentro la cafa^qua* 
do egli fu traffitto da due giouani, i quali erano con luì 
armati cr afcojli . fatto quejio menarono fuori Bat* 
to,GT lo defignarono Re,CT rimifero i Cirenefi nelmo» 
do di gouernar la republicajecondo ihe daU'auolofn 
gouernata . 

P I T O P O L E. 

Pofda che Pithe ritrouò le minere deU'orOy common 
iò che tutti i cittadini tralafciate tutte U (acide di ma» 
tc cr di terra Jì mettejjero à cercare , à cauare , cr i 
purgar l'oro . Haueuano tutti a male qucfta cofa gran 
demente ,percioche non haueuano ne frutti ,ne potè* 
Mono far cofa alcuna che s'appartenejjè al colto della ut 
tahumana . Perche le lor donne cominciarono afup* 
pUcarCyZT a pregare la moglie di Pithe , eh ella impe* 
trajjè grada di quejìa facendo apreffo il fuo manto . 
haquale dando lor buona licenza commando che ftejje 
ro di buona uoglia . fatto qucfoycUa chiamo gli orafi, 
crgli impofe chefacejfero pefei d'oro , cr frutte mat» 
reperii companatico , cr breuemente ogni cofa d'oro. 
La onde ritornato Pithe di uiaggio chiedendo da cena* 
re , la moglie gli fece apparecchiare la tauola d'orojjt 
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ìd(JUdU rio erd dbo dicano md ogni cofdfdttd <T oro mot 
to limile d aeri cibi . Lodò molto Pithe rimitatione del 
Vdrteypure chiedeud dd mdngUre . Li moglie gli fé'* 
ce recdre un altra forte di uiuande dioro^ZT fimilmen 
te unaltrd uoltd . Ora fdegndtop il marito, cr dicen» 
do ch*egli hdueud gran fame, ella jì gli diffe . E tu per 
chai tolte aia tutta V agricoltura , cr Varti , commanu 
dando che fi caui l'oro come cofit difutile , del (judle nefm 
funo fé ne può ualere , fe non hanno etiamdio feminati 
i campi i Perche ammaeflrato Pithe dalla prudeza del 
Id moglie lafdò V opere de' metalli , cr mandò i cittadia 
ni a lauorare i campi , cr fare gli altri effercitij . 


N A c Qjvi Bnopo di fangue di Cedro, CT guerregm 
I gtdua co (jueUi chabitduano Eritra ,quando gVxonij me 
; nauano una colonia in Afta . Haueua per auentura det 
to l'oracolo , che doueffe pigliare per ifcortd del uiag 
gio la facerdoteffi d'tìecate da' Thejfali . llquale man 
dando loro V arnbafeerid gli fece a fapcre la mente deU' 
t oracolo. Perche efii gli mandarono Chrifame. Ora 
hauendo cofteila maeflria di far cofe di maliare le per^ 
* fone; fcelfe un toro della mandria grandifiimo cr beUif» 
fimo , crgli indorò le corna, cr gli fece le ghirlande in 
! trecciate di porpora, cr d'oro . I)ipoi fatta certa com 
pofitione che faceua imperuerfare mefchiandola con la 
\ paglia la pofe dauanti al toro . Laquale non pure fece 
I diuenire ,furiofo il toro , ma etiamdio quegli chauef « 

I Jero mangiate di queUe carni gJU poteua trammutarc in 
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tabhìd » Accmpdndojì aduntjue i nemici dirimpetto 4 
toro y ejfifx mife dfare unUltarCy che i nemici la uede» 
tuno y cr apparecchiate tutte le cofe che s'appartene* 
nano al facrificiOyCommandò che fi menaffe il toroAlqua 
le infuriando per U malia punto dal furore fi fca» 

$liò y cr mettendo gran maggi fi faggi . Veggendo i 
nemici il toro con le corna dorate cr abbigliato con le 
ghirlande , che da'facrifici de' nemici era trapportato 
d loro alloggiamenti, ne pigUauano buono augurio » cr 
perciò prefclo lo facrificarono a gli Dei , cr ciafcuno 
ne preje una particella , accioche fojfero partecipi del 
facrificio diuino , AUhorafenza indugio alcuno tutto 
l'effercito cominciò a imperuerfare, et impazzare ,onde 
chi fi fcagliaudychi faltaua, cr chi correua , lafciando le 
guardie de gli alloggiamenti . Come Chrifame uide que 
fte pazzie ycofi conmandò a Cnopo, che congrandifiimct 
preflezza doueffe mettere in punto Veffercito, cr me» 
narlo contro i nemici, fi come quegli che non fi poteua» 
no difendere . ÀUhora Cnopo fatto quefto gli amazzò 
tutti, crfifecefignore della città d'Britra* laquale era. 
nobilifiima, 

P O L I C L E A. 

H A V E A Eato una foreUa , che fi chiamaua Voti* 
clea,cr amenduni erano del parentado (THcrcole. Ora 
haueua predetto l'oracolo , che colui , ilquale di queftd 
fchiattaualicajfe prima il fiume Acheloo,CT toccaffc. 
terra hauerebbe la città con L'imperio, offendo adunque 
Veffercito per uar care il fiume, Policlealì legò il pie* 
de dicendo che s'haucua ferita la pianta del piè > cr 
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perciò ptegiUd il fratello , che la portdffe óltra il fiu» 
me , ìlquale non fcfpicando punto di male , ma uolendo. 
compiacere atta foreUa , diè lo feudo a* fuoi feudieri , cr 
tolta in ijpaSla Policle francamente fi mife auarcareil 
fiume . Laondeappreffandefi alla riua del fiume ,eUa 
fcagliandofi in terra , cr uolta alfnUellQ * fi gli diffe * 
A me, fecondo l'oracolo ,/? deue il regno fi come a quel 
la che primi fono entrata in quefto territorio. Rato in 
tefo l'inganno , non l'hehbe punto a male , ma lodando 
la fagacita della fqreUaJla prefe per moglie icr amen» 
’duni gouernando l'imperio generarono un figliuolo , 
che fi chiamò TheffaUoi da cui fu poi chiamata etiam» 
dio la città TheJJalia . 

«■ - L E E U A. 

)■ N B $ s V N o e tfe Greci , che non fappia , come A ri» 
fiogitoHte cr Armodio f trono acerbi nemici de' tiranni. 
Haueua Arifiogitonte una fuafminafaquale fi chiama 
ua Leena, ch'tìippia hauendola prefa le formò un prò 
ceffo addoffo , cr mifela alla tortura, accioche feopriffo 
i compagni della congiura ♦ Laquale con forze d'hito» 
mo cr non mica da donna , flette falda , anzi fuperati 
tutta tormenti y fi tagliò la propria lingua . La onde 
uolendo gli Atheniefi honorare la meretrice y non mife» 
ro già lafuaflatua fuUa rocca,mafacendo fare una Ho» 
neffa di bronzo , glie la confterarono . Perche s'alcu» 
tio fdliuafu la rocca ne Centrata fuhitamente uedeua U 
lioneffa di bronzo fenza lingua,per ricordanza de quel 
fatto, 

THE MISTO. 

•• F y figliuola Themijìo diCritone Eanthio ,di cui 
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n'trd decefo di fèruéte amore Philone figUuoto di phri 
codemo tirdnno . chiedendo U fanciulla per mo* 

^Ue d fuo figliuolo, Critone non gliele uoleud dare» La 
onde il tiranno prefi per forza i figliuoli di Critone,gU 
ejpofe aUd prefenza del padre erdeUa madre aUe fiere 
affamate, O" rapita la ftnciuUa celebrò le nozze . Ora 
ejfendo cofiretta a quefto modo Themific, moftrando di 
non Chauere punto a male ,ftmife fiotto la uefle un pu 
gnale,col quale ageuolmente amazzò lo Jpofioytaglian» 
doli le canne , mentre che dormiua i di modo che non fi 
(enti pure jhrido alcuno dello Jfiofio, Perche hauendomef 
fio ad effetto quefle cofie tutte di notte , CT fiegretamen^ 
te ,fie tifando alla marina , cr ritrouata una barchetta 
u entrò dentro . Onde hauendo buon uento la dificofiò 
da terra, cr facendo uela fiolafinautcò a certa citta del 
VAchaia , la doue era il tempio di l^ettuno » nel quale 
Come fiupplicheuole fi fuggi , Mandò quiui phricodemo 
Valtro figliuolo fratello di Philone , chepchiamaua He 
raconte , accioche donumdajfie la fanciulla a gli EUcep : 

I quali gliele diedero . Ora hauendo fatto uela fiubita* 
mente leuofii una gran fortuna, laquale per forza Jfiin 
fe la nane a Rhio d'Achaia . Quiui pigliando terra fio 
pragiunfero due fufie de gli Acarnani , i quali erano ne 
nucifiimi di Phricodemo . Perche prefia la naue la me» 
narono in Arcanania , la doue intefia la cofia il popolo 
de gli Arcanani diedero Heraconte legato in potere del 
la fanciulla . Laqual cofia fentendo Phricodemo le man 
dò lUmhaficeria , a cui ella rijfofie che fie riceueuail pa» 
dre cr la madre fiua gli renderebbe il figliuolo . Pre» 
filò fede phricodemo aUe promejfie della fanciuUa,cr per 
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ionfeguente U mdndò i parenti. Noni/mcno gli Acart 
nani hauendo date di molte ferite mortali , ad Heracon 
te ramazzarono . Ne andò molto, eh* i cittadini anch*e 
•glino tolfero del mondo Phrtcodemo . Similmente que 
'gli chabitauano Elice non molto dopo furono anch'efii 
fommerp con la città loro per caufa di teremuoto , cr 
per inondatione del mare , Et do parue che anuenif^. 
fe per ifdegno di Nettuno , chaue jfero data la uergit. 
ite , eh* era a lui ricorfa , in mano de* nemici , : 

" P H E R E T I Al A. 

* F V priuato dell'imperio Arcejtlao figliuolo di 
to Re de* Cirenejì ,fendone cacciato dalla plebe , laquOn 
ie fece riuolta. Ora la madre fua , che fi chiamaua phe 
retima , nauicando di Salamina in Cipro, pregaua il Re 
fupplicandolo che uolejfe uenire in aiuto fuo > ma il Re 
di Cipro non fece fiima ne de* preghi, ne delle fupplicht 
di Pheretima.- Alla fine militando Arcefilao netTefifèr 
cito de* GredyCr hauendo acqiiifiate di molte ricchez* 
Ze , ritornando racquifiefii l'imperio . La onde auuen 
ite che facendo a erbifiima uendetta de* firn nemid, egli ' 
fu amazzato da Barbari uicini . Ne perciò Pheretima 
fi perde punto d'animo in tante feiagure, anzi ricorren 
do ad Ariaude Ke d*Egitto,cr raccontandoli certi fuoi 
benefici , ch'ella haueua fatti à Cambife , raunò di mola 
ti foldati per terra , er per mare, cr perfeguitò di mo 
do i Cirenefiych* ella fece le uendette del figUuolo,CT riit 
nife la cafa in ifiato . 

ASSIOTHEA. 

F V moglie Afiiothea del Re Nicocle , laquale ueg*» 
gendo come Tolomeo Re d'Egitto mondana un groffo 
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tljèrcito d iiflurhdrle il regno jiUd , perdoòc Nf?or/« 
.$'erd impiccato , cr i fratelli di lei sperano ammazzati 
éon le lor proprie mani . imitò la uirtk de" paffuti fuoi^ 
cr peraò ramate le foreUe , cr /r madri , cr /e mogfi 
di quegli le perfuafe a non commetter co fa alcuna indet» 
gna del lor f angue , Lequali perfuafe da leifrancamen 
te ferrarono le porte della corte delle donne , cr corfem 
TO 4* tetti i La onde correndo quiui ^an moltitudine 
di cittadini amazzarono i figliùolini , ch'effe portaudm 
no in braccio . Dipoi me ffo fuoco a" tetti , altre di loro 
4UmaZZarono co" coltelli , altre con grande animo faU 
Jarono nelfroco , crjt morirono i Ma di «ero eh" A fr 
pothea fu fempre la capitana in tati i pericoli . Perdo 
talpe ueggendo effa che tutte honoratamente moriuano, 
cr ella etiamdio per morire fermandeff laffada al petm 
to ,y? fcagliò nella fiamma » accioche i nemici non godef 
•fero del corpo fio , benché foffè morto . . 

A R C H I D A M E* 

- P T R R o Epirota facèuà guerra a- Lacedemoniy cr 
Attaccate^ un gran fatto di arme dauanti atta città i Ld 
xedomoni partendofi fecero configlio dimandare le mo» 
gUei figliuoli loro m Creta, cr efii ftarne a pericoli jtd 
to che 0 acquiftaffèro la uittoria ,ó fi moriffero . AÌ« 
•Ihorà Archidame biafimò quefio configlio , affermandó 
th'egli èra cofa honorata atte donne Lacedemoni, che o 
moriffero có" mariti loro , o che uiueffefo infieme co" uU 
ui. Perche elleno partiuano fra lorojleffe Vopre detta 
guerra ,cauai{anofofii , arrecauano l'arme, aguzzia* 
uano i ferri dett'hafle , e^medicauano i feriti . Di qui 
nacque, eh" i Lacedemoni riufeirono piu animqfi atta Itat 
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U^idtrug^nioil udore deUe lor donne , di mode cht 
ributtarono Pirro . 

^ I- A O D I C E. 

F V moglie haodice d Antioco , Uguale Jì chiamauf, 
Dio i di cut n hebbe un fìglLclo nominato Seleuco . Ne 
mnò poi un" altra chiamata Berenice , figliuola dei Re 
yo.omcoy detta (jude lafciatone un figliuolo fi mon,c^* 
difegnò Seleuco fuccelfore del regno. Perche haodice 
adoperano, eh il figliuolo di Berenice fofje amazzato 
per uia d'inganni . laonde amazzato il figliuolo di 
Berenice, etto fi mije come fupplicheuole donanti al pò* 
polo chiedendo duto or mifericordio dufudditi. M4 
quegli c haueuono amazzato il fanciullo , ne menarono 
un altro utuo che rendeua l aria di cjuel ch'era morto^ 
donanti al popolo ; et accioche parejje ch'egli fojje *juel 
^^IP*igli de fièro una guardia tede , Dipoi diedero il 
prefi dio de' Gatti pagati a Berenice, le confegnarono 
un luogo ficur filino netta corte, et fecero accordo fra lo 
ro 1 cr credette ad Arfiarco fuo medico, ilcjuale Cefiorm 
tana a far pace con efio loro . Ma efii ualutifi del giu» 
Tomento (juafi per Stratagema fubitamente afialirono 
Berenice , er l'uccifero . La onde la maggior parte di 
cunette donne, eh erano con efio lei , apparecchiandofi al 
la difefa furono ammazzate.Ma poi che Panarifie,Ma 
>iw,cr Getcfine hebbero fotterrato il corpo di Bereni» 
ce,ne mifcro un altra nel letto , (juafi che foffe anchord 
uiua , cr p uolefie far medicare una ferita , ch'ella ha^ 
ueua tocca, ^tcofi pfuafero i fudditi che no fi mone fiero 
infin che Tolomeo padre di Berenice morta foffe chia 
moto da loro, ìlquale mudando lettere attorno fo ferita 
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te col nome ài philonCyCr di Berenice qudfi che fofjèró 
dnchorauiuifupcròfenz^bdttjigUa tutto quel pdefe; 
é)c p Pende ddl Tauro inpno aU' india , ualendoft dello 
Stratagemd di Panaripe . 

T H E A N O. 

• Essendo colto Pdufdnid pgUuolo ài Thedno che 

fduoreggidud Idfattione de' Medi yp ricorfenel tem» 
pio di Minerud Calcidca » la doue nonppoteud ritrdr^ 
ne dicano che quiui dndaffc a Supplicare > cr quePa leg 
ge [opra tutte i altre p ojjeruaua * Ori effondo ricor^ 
fa quiui Theano mife un mattone aUd porta Ja cui uir^ 
tu cr fauiezz<t ammirando i Lacedemoni, ci afcuno met 
*teua un mattone alle porte . Et cop auiienne che p fece 
l'uno cr l'altro, do è, che no traffèrof^ori colui che fup 
plicaud,0' amazzarono il traditore ferrato di dentro* 
D E I D A M I A. 

H A V E N D o Deidamia pgliuola di Pirro occupata 
la citta d'Ambracia , accioche prende jfe uendetta di To 
lomeo , che fu amazzato per inganni ,compofe la guer 
ra con gli amhafciadori de gli Epiroti ì con queffo pat» 
to però ch'ella haueffe l'heredità, cr gli honori de' fuot 
predeceffori , Ma ejfa fu ingannata dalla fede rìceuu* 
td i percioche alcuni Epiroti facendo una congiura fe» 
gXeta,ui mandarono Neffore uno della guardia d'Alef» 
fandroyche la donejfe ammazzare . llquale ueggendo 
ch'ella haued inchinati gli occhi a terra , hauendole ri» 
uerenzacr/pauetatop parti fenza potere fare altro* 
Allhorafuggetido ella nel tempio di Diana, Milone 
c'haueua ammazzato Philotera madre di lei armato le 
corfe addojfo . Laqual gridò : colui c'ha morto la ma» 
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,Ìrt dg^ungehomicidio ahomiddio * A pena effkpo= 
jc metter quejìd uoce , che Milone l* ammazzò nel tem» 
pio di Diana, 

artemisia. ’ . 
Faceva Artemijìa tl fitto (T arme nauale appref 
fo SaUmina , quando i Greci uittorioft perfeguitauano 
i Perjì chefuggiuano . La onde ejfendo quaft che per ef 
fere prefa , commandò à nocchieri , che leuajjero Vin=^ 
fegne Verpane , cr al gouernatore, che come nemico ur 
(affé nella galea Perpana, laqual nauicaua auantùveg 
gendo i Greci quepe cofe , CT penfando che quella foffe 
una galea de" collegati ylafciandole fare p uoltarono 
ad esaltar 1" altre , Et cqp fcampando A rtanipa il pe« 
jic(>lo , che le foprafaud , nauicòin Caria , 

tìaueua Artemipa non folamente Vinfegne de Ear* 
bari , ma etiamdio de" Greci nella fua galea. Percfce s"el 
Jap metteua per auentura afeguitare una galea Gre» 
<a leuaua Vinfegna Perpana , $' anche eUafuggiuale ^ 
tee Greche , alzana Vinfegna Greca , accioche i Greci p 
rimaneffèro di feguit aria, p come quella che foffè loro 
amica . 

Affediando Artemipa la città di Latmo , nafeofe i 
‘faldati armati ,crejfafe n"andò con gli Eunuchi co pif 
feri , CT tamburini nel hofeo della madre de gli Dei , il» 
quale era lontano fette padi dalla cittì , facendo uiPa 
,di uoler facripeare . Ora ufeendo i Latmif , cr con tem 
.piando la pietà di lei , CT mar auigliandop forte ^Scopre 
dop que ch'erano imbofeati , prefero la cittì i CT cop 
Xhehbero con le piue,CT co" tamburi , non l'hauendo po 
Juta prendere prima con Parme , 
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Temendo krtemijÌA il regno di CArU.guerre^iiu» 
con Serfe Re di PerJÌA contro i Greci , Hauena etiZiio 
il Re dato il udTito a coftei neUd giorndtd che fi fece d Srf 
Umind s cr uijìo ih queUd che fi comhdtteud, ch'ejfd me 
tidud le mdui udltrofdmente , cr che gli huomint com» 
hdtteuduo infingdrddmente gxidò , o Gioue, tu (Tbuo* 
mni tCbdifdtto donne, ^ delle donne huomini* 
TANIA. 

P o $ c 1 A c^e Tenìde marito dì Tdnid , cr principe 
ielle cittd de* Ddrddni fi mori , eUd maneggiò il regno 
con V aiuto di Pharnabdzo . Pdceuafi portar coftei dUe 
battaglie fu cocchi, O" commandaud a* cornhatteniU cr 
mtteuA ifoldati in ordinanza, et difpenfaua i premi del 
la uittoria fecondo i meriti de* faldati . Ne fu nemia> 
ultuno,chelafuperaJJegiamai, Solamente lAidiaha^ 
uendo menata per moglie la fud figliuola, cr efifendo fii 
mato fedele per lo parentado, entrato dentro neUaca^ 
mra feg^etamente Vamazzò . * 

T I R G A T A O. 

' Mahitossi Tirgatao di Meotide co Ecateo Rè 
^e gl'indi; i quali poco di fopra il Boff>horo fogliano hd 
hitare . Ori offendo cojiui cacciato fuori del reame. Sa 
tiro tiranno del Bo/phoro lo rimife inifiato , cr gli die 
per moglie la fua figliuola ; commandandoli ch*amxz^ 
Ziffe la prima . Mi egli , che troppo caldamentt Ti* 
mauAjion la potè amazzare,ma racchiufa in un cafieUo 
fortifiimo comandò, che quiui menaffe la uita fua. No» 
dimeno Tirgatao fi fuggi fenza che la guardia fe n’ic* 
corgeffe Perche temendo Uecateo^cT Satiro ch*eOa no 
foUeuaffe i Meoti a farlor guerra ,cr cercandola con 


o r T AVO 184 
^indifiiihd ^liligtnzdjion U poterò troudre gUmd. 
idoQ.de hauendo cQa paffdte le uie diferte cr alpre^lii 
do dfcofd di giorno nello felue , cr canunando di notte j 
pnalìnente peruenne d certi popoli, che fi chimano Ijf/o 
iiidttjld'doue erdU corte de* fuoi dnùci cr parentLOrd 
ritrouAndOfCome il padre fuo era de quefia uita pajfkm 
tofi marito con queUo,<h*era fuuejjo nel regno,CT coni 
mofe gli ìfiomati a muouer guerra cotro Satiro cr Era^ 
teoi le cui cótrade cominciò prima a [correre con di mol 
ta gente Jiaquale ejfa haueua ragunata intorno dUa pau 
Inde Meotide . Dipoi dona ilguafio aUo fiato di Satiro, 
di modo che amenduni le mandarono gli ambafdadori 
che fuppUcaffero la paca che le darehbono per ofiaggio^ 
iAetrodoro figliuolo di Satiro, Ma quantunque ella oc, 
confentiffe lorojnondimeno non le feruarono poi il giu» 
raméto. Percioche Satiro perfuafedue fuoi amici J qua- 
li come fupplicheuoli fi ricorreffero a lei , cr con ingan- 
ni l'amazzaffero . 1 quali efiendo quiui ricorfi. Satiro 
domandaua che Tirgatao gliele deffe nelle manica cui el 
la piu uoltCyferuando la legge de* fupplicheuoli,rifcrif 
[e cr adoperò d'impetrare la falute loro, ora affaltan* 
do co/foro Tirgatao, quafi ch'uno fefie per ragionare ca 
effe lei di cofe di grandifiima importanza, l'altro sfode 
rata laffiada fallò il cplpo,GT le die falla antoUa, AUho 
ra correndo la guardia , cr prefeli cominciarono elfami 
narli amenduni i {quali confejfarono l'infidie fatte a pe 
titione del tiranno Tirgatao adtique amazzato Vofiag 
gto , da capo moffe lor guerra, crfeccli tutti que danni 
depredando,€t amazzado,che per lei fi poterò maggio, 
ri i infin che satire macerato dal dolore uennea morte. 
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Etcojì fucedendo nel regno Gorgippo fuo figliuolo fe 
ne ricorfe a lei , CT parte con preghi parte con gran* 
difiimi doni compofe la guerra , 

A M A G E. * 

. Vecgendo Amage , come il fuo marito Medofac 
co Re de' Sarmati , i quali toccano la marina Pontica, 
ira occupato nella crapola , cr nelle morbidezze fi>efn 
feuolte eUafaceua ragione , er dijfioneua i prefidi del 
paefe i ribattendo le [correrie de' nemici, [occorre* 
ua a' uicini , i quali [afferò ingiuriati ; di modo ch'ella 
cr per fama, cr per gloria era molto celebrata fra tut 
ta la Scithia , Et di qui nacque , ch'i Qherfoneftji quali 
habitauano le contrade del Tauro,effendo [iati danneg 
giati grandemente dal Re de gli Scithi, fecero lega con 
iffo lei . Laqual prima [criffe al Re, che lafciaffe fiore 
il cherfonefo . lAa facendofi b Scita beffe di quefio , el 
la tolti in compagnia cento uenti huomini prò della per 
fona , cr di gran cuore ,gli die a ciafeuno tre cauaUi,er 
corfe in un di cr una notte a jfironi battuti mille cr du 
gentofiadi » La onde affaltando la corte reale aUaffro 
uifia,amazzò tutti qui ch'erano [uUe porte, AÌlhora 
gli Scithi ,jì come coloro ch'erano [ottofopra per lo [e* 
greto pericolo, cr penfando che molti piu ne ueniffero^ 
che quegli ch'erano quiui arriuati ; Amage con queU'em 
pito di prima entrò nella corte del Re , cr amazzato 
lui , cr I parenti cr gli amici , ch'egli haueua con effà 
lui , eUarefe il paefe a* Cherfonefi, e fatto quefio com^ 
mife il regno al figliuolo del Re ,commandandoli , che 
gouernaffe giufiamente,et guardando il fine del padre 
fuo lafciaffe fiore i Greci uicini ,ej‘ i Barbari anchora* 

Arfinoe 
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i A R S I N O E» 

V osci A d)e Lifimdco mmto di Arjìnoe p mori,p 
deftò ^(Undifiimo romorc in Ephefo , hd onde sfdfcidn 
do Id cittd que che fduorcggidudno U pdrte di Seleu» 
fo,cr dprendo le porte , eUd collocò nel letto redle un4 
donzeUduepitdco*mdnti redli ,cr /c mife dttorno U 
gudrdid . Dipoi uependop eUd co’ pdnni Prdccidti , CT ‘ 
col uolto imbrdttdto ufci per una dltrd portd , cr cor* 
rendo dUe ndui nduicò uid , AUhord Menecrdtejlqud^ 
le erd uno de cdpitdni, afjaltdndo Id donzeUd nel Ulto 
fdmdzzò ddndop d credere chefojje Arpnoe * 
CRATESIPOLE. 

Volendo Crdteppole ddre Id roccd di Corintho d 
Tolomeojdqudleerdgudrddtdcol prepdio de’folddU 
pdgdti,epi le perfuddeudno ch’il luogo p doueud guar* 
ddre.Ldqudle loddndoli moltOy come coloro che poffero 
forti cr fedeli , diffe , che ne farebbe uenire de gli altri 
dd Sidone , i qudli Id gudrderebbonoinpeme con effo lo 
ro piu pcurdmente . Et perdo mdndò palefemnte 4* 
Sicioni cr fegretdmente d Tolomeo^ i cui foldati uenen 
do di noti e picene tt e quap come amia i cr ccp Tolomeo 
mdl ffrddo delle guardie occupò la rocca . 

LA SACERDOTESSA, 

D A V A N 0 batteria gli Et oli a PeUena , quando i 
terrazzani correndo al poggio, ilquale era dirimpetto 
dUd rocca di Pellena,ft metteuano in arme , Ora hduen 
dola Sdcerdotejfa di PaUade l’ufatd armadura di quel 
giorno, ej la celata con tre penacchi,perdoche era beU 
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lipmi oltre tutti le uergini, fi mtfiraua iaUd rocca. A 
'tutta la moltitudine , laquale fi metteua in punto . L<t 
onde ueggendo gli Btoli la uergine armata , ch'ufciua 
del tempio di lAinerua ,fi penfarono che pure Mtner* 
ua uenijje in aiuto a PeUenefi ♦ perche ritornando adie 
tro furono perfeguitati da' terrazzani , i quali, n'a^ 
Piazzarono gran moltitudine . 

C I N A N Ev 

r Maneggiava kfacende della guerra Cinonefi. 
^huoladi Philippo , cr giddaua gliefferciti cr etiam*^ 
dio attauiua i fatti et arme * Ora uenendo a giornata 
a bandiere f}>icgate co gli lUiri, abbattè la lor Reina^da 
dole una ferita nel coUo > cr apprejfò amazzò di molti 
lUiri , chefuggiuano , Ma poi ch'cUa fi maritò con per 
dicca figliuolo d'Amint a, morendo egli toflo, non 
pólle altramente rimaritarfi > ma hauendo una figliuola 
di Aminta yche fi chiamaua Euridice , l'anmaeftrò nel 
^ arte militare * La onde poi eh' Alejfandro fi mori in 
"Jiabiloma trattando i fuoi fucceffori cofe nuoue , c* 
le dkè il cuore di paffare il fiume Strimene . fendo 

impedita d'Antipatro ella fece forza a que che la tene 
pano da lungj, , cr trapafiò , eff ugnando tutti quegli 
che fe le parauano incontro , pafiò in HeUejponto per 
congfimgerfi conl'efercito de' Macedoni* La doueue 
pendole incontro Alceta a bandiere jfiiegate ii Mace» 
doni ueggen io la figliuola di phiiippo , cr la foreUa 
d' Alejfandro arroj^iti nel uolto fi mutarono difanta* 
fia * Ma ella rinfacciando l'ingratitudine d* Alceta,non 
temeua ne la moltitudine delle genti , ne l'apparato 
dell'arme ; ma animof amente foftenne laftrage^ dclibes 
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rdttJo di uoter piu tofto morire ^ che uedere il {angue di 
Vhilippo priuato e^ógliatodelregno , 
PISTA. 

Poscia che GaUinico fu uinto d<C Galli dpprejjo 
Arcira , Pifta moglie diSeleuco , che fu prefa da nemi 
ci , gettato il ueftire reale^mejfofi indoffo i panni frac 
ciati, (T una pouerifiima ferua fa uenduta fra P altre 
fchiaue . La onde menata a Kbodi con V altre fchiaue, 
conferò ài ella era . AUhora i Khodiani rendendo il p 4 
gamento al compratore, la ueftirono honoratamente,ct 
la mandarono in Antiochia . 

E P 1 C H A R E. 

Scoprendosi rinfìdie,che metteuano Pifone ZT 
Seneca a Nerone , egli fece ritenere Epichare , laquale 
percioche era fetnina di Scelaio fratello di Seneca, la m 
fé alla tortura ,p come quella che foffe quafì confape» 
uole de' fegreti trattati . Laquale anchora che foffe ef 
faminata crudelif imamente ; nondimeno non fi rende 
punto , ne feoperfe perfona alcuna . Nerone adunque 
differì la cofa, come fe l'haueffe uoluta tormétare un al 
tra uolta ; cr perdo quindi a tre di commandò ch'Epi^ 
care foffe menata in lettica , nella quale fcioltafì la cin:a 
tura pftr angolo con le proprie mani . Ora que che la 
portauano , meffa giù la lettica commandarono ch'ella 
ufeiffe fuori , perdoche erano appreffati al luogo de' 
tormenti . La onde trouandop ch'il corpo era morto , 
Nerone /? fdegnò forte, che pareua effere fiato uinto da 
una meretrice . 

LE M I L E S 1 E. 

N A c CLV E {< Mileto unfuriofo pianto di fanciulle j 
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perdoòe U maggior parte di loro,fenza che lefoffe 
fatto danno alcuno , s'impiccauano per U gola . La on 
de certa donna lAilejti perfuafe che quelle, lequalis'e» 
rano jhangolate , foffero portate a fepeUire per la 
piazza . F« approuato quefto conjìglio da tutti ; CT 
per confeguente le fanciulle fi nmafero di darli la mor 
te i percioche dubitando della uergogna , che feguiua lo 
ro dopo la morte , ne fojlenendo chi corpi loro morti 
fojfiro portati per la piazza , per l' innanzi no slmpic 
cauano piu , 

LE M E L I E. 

CoMiv CI A'v^osoi Melif hobitare le contrade del 
la Caria a perfuafioni di Simpheo, che fu lor capita» 
no ; a quali i Cari , chabitauano Criafo , gli comincia» 
tono a me tteregh aguati per dogli multarono a 

publico conuito . h(^cade che Carena vergine ejfendo 
innamorata di Simpheo , gli fcoperfe Pinfidie . Kijfo» 
fé adunque Simpheo a* Cari , chi Greci haueuano que» 
fta legge d'andare a' banchetti con le Ipr mogli . I Ca» 
ri adunque commandarono , che menajfero etiamdio le 
mogli . La onde t Ilielij u andarono pure fenza armi, 
uefiiti folamente co le toghe loro , ma ciafcuna delle lor 
donne portaua fiotto le uejli una ffada,et daficuna fi fiet 
te a lato al manto fiuo . Ora accorgendofi elleno men^ 
tre che fi cenaua, del fiegno,che uoleuano dare i Cari, le 
donne tutte aperte le uejh , cri mariti prendendo le 
jfiide affialirono i Barbari, cr amazzatogli tutti s'im» 
padromrono della atta , cr del territorio loro . 

LE PHOCESI. 

F A c E V A SI una guerra mortale fra* Phocefi e* The fi 
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[ali, di modo cVi Theffali fecero un decreto , che non fi 
perdonaffe <t neffuno chefojfe d'eta grande , C7 ch'ifia 
g/tMo/wf,cr le donne fifacejfero fchUue . Effondo adu t 
que per fare il fatto d'arme i Phocejtyle lor donne d. ter 
minarono quefìo dicendo ♦ Not ce n'anderemo nella fel 
ua grandeyC:^ quiui raguagliate che gli huomini nojlri 
fìano foprafatti^ monteremo fu le catafle di legna co fis 
gliuoli nojiriyej’ accendendo la felua l'abbrucieremo . 
Quejlo decreto feceji,ch'i Phocejì co^nbatterono piu 
animof amente yC:7 uenuti a giornata acquijlarono la ui^ 
toria t 

LE C H I Et 

Gverreggiavanoi Chij cotro gli Eritrei pcT 
conto di Leucoma , cr ueggendo che per modo alcuno 
non poteuano fare empito ne neìnici , determinarono di 
fare l'accordojcr ufeire tutti ueflendofi il manto cr la 
uejle . era hauendo a male le donne loro , ch'efi get^ 
tate l'arme ignudi fuggiffero^efi diceuanochefra loro 
iraintrauenuto il giuramento , AUhora le donne gli 
diedero per configlio, che per modo alcuno non metteft 
fero giù l'arme , ma diceffèro eh' erano ufati di chiamar 
rhafta il mantOyZT uefte lo feudo . Perche compiacendo 
i chij alle lor donne yritenute l'arme furono di maggio^ 
re fjgauento agli Eritrei, 

LE T H A S I E. 

Mentre ch'i Thafi erano affediati da' nemici , cr 
uolendo opporre di dentro alle mura le machine a que:» 
gliy gli mancarono le funi y con lequali era neceffario le 
garle.Allhora le donne Thafìe fi r afero la tefla, crado 
perarono i capelli loro a legar le machine . 
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L* A R G O L I D E. 

Mvovbndo l'dr;r:e Pirro EpìroU d. gli Argìui a 
perfuapone d' Arifleo Argiuo,che lo chiamdua ,i Ter» 
razzarli concorfero tuiti con l'arme in piazza i perdo 
che le lor donne occupasfi i tetti delle cafe, cr gettando 
giu faj^iyC^jìtnil cofe addojjo gli Epiroti , glicoftrinfe^ 
roaritirarfii di modo che Pirro etiamdiojlquale erac 4 
pitanofortifiimo ,cafcandogli fui capo un mattone , ut 
fi mori. Perciò le donne d' Argo s'acquijìarono grandif 
fima gloria fra' Greci , che Pirro perfona di guerra fe» 
gnaUtafoJJe flato amazzato non da gli Argiui,ma ddl 
le donne . 

LE ACARNANE. 

GvEKKEGGiANDog// Acdmani affai tempo c5 
gli Etoli, i quali aUa flne entrarono nella città per mez 
Zo de tradimenti, gli huomini in quel fubito pericolo cq 
batterono uulorofamente . Et le donne etiamdio fali*^ 
te fu tetti, parte gettando giu fafli,cr parte matto 
ni amazzarono di molti nemici . Appreffo effortaua^ 
no i mariti loro, che erano quali che uinti, di modo che 
rinfacciando loro la f ga, cr tal uolta fupplicando loro 
glirichiamaroro aUabattaglia. Ma poi che da capo 
combattendo animofamcte uennero preftje donne s'ap» 
pigliarono di modo , chi a' padri chi a mariti,chi a' fra 
tetti , che' nemici non le poteuano fuettere da quegli , fi 
forte gl'abbracciauanoiZT per confeguente furono co» 
ftretti amazzarle con gli huomini propi . 

LE CIRENESE. 

Faceva guerra Tolomeo co' Cirene fi, i quali chia 
mando Licopo capitano d'Etolia gli diedero la fuprema 
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duttoritl di tutto ilgouerno . I Cirenep ddunquc era» 
no i primi dd drrifchidtfi nelle zuffe > cr le donne loro 
fortificdudno lojieccdto, caudUd:io i fofii , drrecdudno 
i dardi, portduano i fafii , dppdrecchtduano da mdngid* 
re,cr medicaudno i feriti . Md inganiidti che f rono 
gli huomini loro,V“ Licopo trdpportò lo flato della re 
publica dUa Monarchid , Id bejlemiarono di modo,ch\a 
gli fdegnato n^dmazzò molte di loro , lequdli correndo 
no di proprid uoglid alla morte . 

LE LACEDEMONI. 

M A R I T A R ON s I /c fìglìuole de' Lacedemoni co’ 
Vieniti , i quali difeefero da gli Argonauti; i quali accet 
tati al maneggio della repuhlicdjcominciarono etiamdio 
d metter l'animo alla monarchia . M4 pigliandoli gli 
Spartani gk' mifero in prigione . M4 le figliuole lo» 
ro, * .... 
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